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QN può dìfpiacervi i 
Illustrissima e Re* 

KE-kENDISSIMO Àio N SI- 
GNORE f che io ponga 
in fronte di quefia mia tenue fa- 
tica lo flimatiffwio , e . riguardevole , 
per mille titoli nome Vofro . Il Genio , 
che avete fempre mai dimojlrato per 
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le belP Arti , per le fetenze le più 
nobili i e piu profonde , per P Erudi- 
zione la piu feelta , e la più ricer- 
cata ; P amore , e la , fiima , per cui 
avete riguardata fempre la facrof an- 
ta Chiefa Aretina , y» la prima 
Voftra diletta Spofa ; la bontà firn- 
ma, onde vi è piaciuto di accoglie- 
re la mia Divota ojfervanza , e per- 
mettetemi , che io pur lo dica , la 
mia fine era amicizia mi promettono 
tutte infieme , che farete per gradire 
benignamente quefii miei fogli , che vi 
prefento. Non troverete in effi quei pre- 
gi , e quelle delicate bellezze , che pof- 
fono dilettare ii •vvfim buon gufo 
Ma certi lumi , che fono fiati fin ’ ora 
afeofi, ed ignoti non potranno fe non con 
piacere balenarvi fu gli occhi , e fchie- 
rarfi in bella pompa d* avanti a Voi . 
Il vedere pofeia , benché malamente 

tei 



adombrata , t la potenza, e la gran- 
dezza di quella Cbiefa da etti par - 
tijle colle lagrime di tutti noi , che 
fperavamo di ritrovare nella degni f- 
fima per fona Voflra gP Ildebraudi , 
gli Elemperti , e i Teodaldi , che con 
zelo , e * paterna cura nudr ivano con 
i pafcoli i piu falubri , ? feelti, 
e colle acque le più limpide, e le più 
pure P amato lor Gregge , non potrà 
non deflarvi nel Vojlro cuore qualche 
nuovo affetto per lei , congiunto a quelP 
alta Jhma , onde giuflamente riguar- 
date una Cattedra , che o rifiettafi ai 
Santi Vefcovi , che la bagnar on col San- 
gue, - u ai Signori di prima gran- 
dezza , e di animo vaflo e potente 
infume , che vi federano, ha fatto , 
e fa ancor di prefente nella Chiefa 
di Crifo una luminofa comparfa . 
Giacché poi la fomma Clemenza del 

'Pio 
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Pio , Felice , ed Invitto Sovrano Noflro 
fi è degnata di collocarmi , quantun- 
que per tutti i conti immeritevole me 
ne conojca , nel gelofo , importante non 
meno , A onorevole impiego di fuo 
Proveditore nell ' Uffizio de' Fojfi di 
quejla fempre a me cara , e dilet- 
ta Città di Fifa , ho voluto > nel dare 
al Pubblico queffi operetta , conte far - 
più da vicino il mio ojfequiofo ri- 
/petto. Accoglietela dunque , Illustrisi 
simo Monsignore colla' /olita gentilez- 
za , * difendetela col Voflro feudo au- 
torevole da chi tentafse di ferirla , £ 
/// opprimerla ; e pregando l' Altijfimo 
Dio , che lungo Temperavi furbi in vita f 
contentatevi che pieno di firn a , ^ *// 
inalterabile riconofcenza, mi dica, 

Di V. S. Jlluftriff'. e Rrutrendìff. 

Tifa 31. Ottobre 1760 , 

Divetiff. ti Obbligati/f. Strvittrt 
LORENZO GUAZZESI . 
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Stata fempre mai t emulazioni , e t in- 
vidia fra due 'Popoli confinanti ì fino dagli 
anticbiffimi tempi la motrice cagione di 

quegt impeti forfennati , che fi chiamano 
con t infauflo nome di guerra , onde ani- 
mandoci gli uomini un contro t altro , 
fra noi finalmente fi venne alt armi , e fi aperje la 
prima feroce froda al genere noflro ài difiruggerfi 

fcarnbievoJmtnrc . “Per chi ha letto gli annali delle remo- 
te ", è delle vicine nazioni non > novella quefla pur 

troppo ‘vera propofizione , e la Storia Greca , e Romana 
con i memorabili > fatti , piti delle altre ce lo confer- 
mano : Qualora Galba onorò la Cittì di Vienna rie! 

Delfmato , fe ne affli fiero alt eflremo i Lione fi , per 
lo che fcrifie Tacito Multus in Viennenfes honos , 
linde aemulatio, & invidia, & uno amne difere- 
tis immenfum odium. La noflra Tofcana , per ta- 
cere de’ tempi * Etrufcbi -, e Romani , e favellare delle 
ultime età , i fiata abbondevolmente ferace di fieri tu- 
multi , di barbare difienfioni , di atroci guerre f angui - 

nofif- 
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8 V PREFAZIONE. 

nofiffme . Che non ba mai la rabbia operato di funefio , 
e di abominevole alle Sacrofante leggi della rifpetta - 
bile umanità in Pifloja , in Firenze , in Lucca , in 'Pi- 
fi* »• « brezzo , in Cortona , r /r# j/i altri Popo- 
li avvegnaché meno forti , e potenti , «« rAc l' emula- 
zione , e / invidia non refero meno animofi ? Dai Vil- 
lani , dagli Ammirati , r da gli altri Storici di fommo 
credito , dalle numerofe Cronache particolari di ciafcuna 
Città , Terra , e Ca/lello , eie agevole cofa i di legge - 
re , conofcerfi da cbicbefia , quanto fatate , r dij av- 
venturata fojfe la condizione di quei tempi mi feri , rd 
infelici , nr’ quali fembra , eie .Dio />rr/o aveffe in i- 
feopo della ira fua quefla fi dcliziofa , r ferace parte 
d’ Italia . le memorie , le quali fenz alcun dubbio 
furono una volta in e fiere nella mia Patria , fo fiero 
giunte per fommo ventura a’ di no/i ri , r /r rapine 
degf inimici , i torrenti delle fora/l iere armate , £/’ i«- 
cr»d; frequenti/fimi in quella età , no» o avefiero tolto 
il piacere di conofcere i pa fiati fatti , molti farebbero 
ì punti della noflra Storia Municipale , drgni di #«- 
mi razione , r di celebre rammento* anza , e potrtbbonfi 
ttfiere in lungo ordine Cronologico i gtoriofi fatti di 
una Città , cAr d# ; remoti fcooli incominciando reca 
alta Tofcana cotanto onore'. 75 tafrnmdo perì a pii 
felice ingegno i tentativi di penetrare per altre vie 
nell’ ofeurità di quei tempi caliginofi , «w fono ora pre- 
fifio di combattere fingolarmente un popolar pregiudizio , 
eie ba regnato , e forfè ancor regna in una delle pii 
colte Città. Cortona dunque , di rwi i» *//rr «ir /rr- 
terarie fatiche ho parlato con giufta lode , ir# fofferto 
innanzi ancor di quei fecali , cAr d# noi yJ appellano 
barbari , una fventura grave sì , «# commune a molte 
altre Città , no» «rno illufiri di e fa , /rr cui deca- 
. duta affatto da quello fplcndorty che ne i primi tem- 
pi la 
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PREFAZIONE. 

fi la rendeva coti fumino /* , dovette cedere alla Città 
più vicina le fu e antiche prerogative , e fepolta quafi 
fra le ruine , e la polvere , adorare in e/fa la continua- 
ta grandezza , e la prima co/l ante magnificenza . Le 
idee di una libertà generofa , retaggio dei valorofi An- 
tenati , non fi e/linguono coti facilmente , anzi benché 
umiliate e de pr effe , merci la condizione dei tempi , 
Ji tramandano di Tadre in Figlio , e ft veggono sfavil- 
lare talvolta fra il dubbiofo lume di fervi tit . Ridotta 
Cortona intieramente fotta il giogo del VeJ'covado Are- 
tino , ricordevole di effere annoverata una volta fra 

le Città principali della To/eana , e delt Umbria , non 
foffriva che acerbamente , di rimirar fi negletta , e abbat- 
tuta , e refa filmile ad una f popolata , mef china Ferra , 
fervire ad un Vefcovo . Gli fpiriti generofi de’ fuoi nobili 
Cittadini non fi avvilirono , ne fi perdettero di corag- 
gio , anzi animati dalle prime idee di una libertà fi- 
gnor ile , ruppero le catene , feoffero il grave giogo , » 
riacquijl aro no finalmente , dopo più fetali di lagrimofa 
calamità , per quanto la troppo cangiata condizione de 
tempi lo permetteva , f antica gloria. Non può negar fi , 
tbe il Jangue trasfufo dagli Avi iìluflri per molte ge- 
nerazioni nei loro Nipoti , abbia fino ai dì noftri con- 
fermato gf ifltjfi J piriti , giacchi lo fteffo valore , che 
moffe i Cortonefi de i paffati fecoli a fottrarfi alla fog- 
gezziont temporale del Ve/covo di Arezzo , e procacciar- 
fi con altri mezzi un particolare Taf! or e , da cui 

poteffero nello Jpirttuale dependere , anima , e muove i 
Cortonefi prefenti a fottrarre la loro Tatria , dal/ av- 
vilimento , cui la credono fot topo lì a per la memoria 
dell ’ antica fua condizione; ctl jo/lenere , che a l pari 
di Arezzo aveva negli antichi fecoli il proprio Vejco - 
vo, t tbe privatane in pena dei proprio delitto , è fia- 
ta per qua/ebà tempo nello J pirituale sì, ma non 

B già 
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già ne l temporale foggetta al Vefcovo, ed alla Cbiefa 
«■ Aretina . Che Cortona • non abbia avuto il proprio 
"Prelato fino a Ranieri degli libertini nel 1325. e che 
ejjd fia fiata fino da' tempi di Carlo Magno foggetta 
ancora nel temporale alla Sede Vefcovile di orezzo , 
potrà facilmente comprender fi da chiunque ne dubita , 
Je in quefii miei fogli rivolga t occhio. Troverà in 
ejfi il benigno Lettore adombrata una piccola idea di 
quanto Ella era ne i baffi tempii in qual maniera 
foggi acque al Vefcovo d' brezzo, come alzò la fu a fron- 
te contro di lui , e cominciò di nuovo a far figura nel Mondo . 

L aver dij coperto con quefio mio ragionamento 
qualcbì piccolo sbaglio non per mancanza di cognizio- 
ne , ma forfè per effetto di foverebio attacco alta Pa- 
tria ^ non deve in conto alcuno pregiudicare a quella 
flima e venerazione , che io profeto meritamente alla 
dotta penna di quei chiaritimi Uomini , che s ingan- 
narono . Troppo felici farebbero colore tutti , che feri - 
Dono , fe fi potè jj ero lufingare di non cader negli er- 
rori'. Ciò ai Letterati di primo grido è accaduto , ne 
diminuzione di flima , 0 minor laude , ed encomio alla 
loro virtù quindi ì nato. Ma quefia qualunque fiafi 
mia fatica non vorrei , che da taluno fo fe creduta un 
effetto di prevenzione j&r la mia Patria ì per farla 
in certa guifa conofcere Signora^ un rompo di cotanto 
illufire Città . if amore del vero , ed il giudi filmo de- 
fide rio , che communemente nudrir fi debbe di Sgombrare 
dalf altrui mente gli errori , e gli sbagli nati per troppa 
credulità , mi hanno dato foave impulfo di ricercare ne’ 
nofiri numerofi , e riccbifilmi trebivj , i quali non 
hanno , onde invidiare gli altri tutti della Tojcana , fe 
falla , 0 pur vera fofie t idea di taluno , che diverfa- 
mente andava da me opinando fu quefio punto , e non 
odio , 0 difprezzo mi ha mojfo a dare al publico letterato , 

e lon- 
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e lontano da i pregiudizi , la fatica , che or gli preferito, 
poiebì il difcntirc da un opinione , e creder diverfa- 
mente Jncolumi licuit femper amicitia . Stimo una 
Città coti antica , ed iilujlre , e mi reco a fommo onore 
di e fere annoverato alla di lei infìgne Accademia, da 
i di cui dottijfimi Soc j molte ofeure cofe dell’ antichi- 
tà polveroja Jono fiate tratte alla luce , con Sviluppar- 
ne gli arcani miflerj . 

Ma ficcome niuno può mai preferivere la ve- 
rità giu/la il detto di Tertulliano , ne la diftanza de 
i tempi, il Padrocinio degli Uomini, il privile- 
gio delle Nazioni può nocumento alcuno recar- 
le, quantunque lìa arduo il •meftiere di far nuo- 
ve le antiche cofe, non credo potrà mai difpiacere 
agli eruditi J oggetti (i), che compongono quella dotta 
Accademia , che io rifpettofamcnte rifponda loro , come 
Tlauto già nelt Epidico Quid tibi vis dicam, ni- 
fi quod eft? La lucerna Critica , al di cui chiaro 
lume fi travaglia inoggi in Italia , ba ben fatto co - 
nofeere la curioja origine , e il primo fonte , onde hanno 
attinto le impure acque alcuni Uomini , eziandio va- 
lor o fi, ed infigni nelt Ecclefiaflica , ovvero profana Sto- 
ria . Lode grande pertanto fi meritano quei Letterati , che 
non t emenda critiche ingiù fi e , mordaci a'ccufe , e teme- 
rarie invettive , ad onore della Verità , come non incep- 

B 2 pati 



(>) Meritano fopra tutti , che io faccia onorata menzione 
di loro , il Cbi.iriflimo Signore Propofto Venuti , e Ridolfino 
di lui Fratello celebre per le dotte fue opere , il sig- Gi- 
rolamo Boni , Canonico Orazio Maccari , Cav. Giovanni Semini , 
Canonico Rrginaldo Sellar:. Niccolò Vagnucci ,, e il Cavaliere 
Galeotto Corazzi pofledirore di un fuperbo Mufeo , che gior- 
iralmente arricchifee di bellidimi bronzi , e di rare medaglie , e 
di altre riguardevoli Antichità, onde giuftaniente rffcuote 1* ap- 
plaufo dei Viaggiatori eruditi , i fittali profittano della gentiJez- 
, za d’ un cosi dotto , c garbati (lìmo Cavaliere. 
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PREFAZIONE. 

pàti da vani timori , e riguardi inutili , combattano 
a fronte aperta gli errori , c baffi fra tanti di nomi- 
nare t onor dell' Italia , il celebre Muratori , e 1‘ or- 
namento del fecol noflro il Marcbefe Scipione Mafjti , 
i quali in qualunque pii remota litteraria Trovimi* 
hanno lumino/ amento fatta la nobile loro comparfa , e 

ai quali ne le contumelie le pii villane , poterono nuo- 
cere t o arre fi are il cor/’o di quella gloria , eie , voleri 
per le bocche di tutti gli uomini . 

Qualunque fieno però quefìe mie riflc filoni , io non 
pretendo chiamarle immuni e lontane da quegli errori , 
che la fievolezza de! mio talento ì capace a commette - 
re, e per ciò duro , ed indocile alle ragioni non ar- 
dirò mai di difenderle, quando mi trovi da i contrarj 
argomenti convinto. Homo fum , humani nihil à me 
alienum puto . Ma fìccome la Storia, giufla il fen- 
timento di Tlinio , piace in quallivoglia maniera 
fia fcritta , mi Infingo , che incontrar poffiano il ge- 
nio, e il compatimento di quelli, i quali, come fag- 
gi , danno un equo giudizio delle altrui opere , e in- 
cor aggìfeono gli uomini ad efìrarre dalle vi/cere della 
Terra , e dalla polvere degli Archivi memorie per ogni 
conto filmabili ; onde fono fiempre prontiffimo a ridermi 
del fanatico -orgoglio di certi Zoili maligni , i quali 
non debbono de/l are giammai amam dei Galantuomini 
paffiìont alcuna di dij'piacerc , ma bensì compafiìonc , e 
disprezzo . 

Non poffo finalmente poffare fiotto filenzìo la forte 
favorevole, che mi ha affi fi ito , qualora mi venne talen- 
to di dare al publico quefìe notizie. I nobili , ed eru- 
diti Signori Giacinto F offombroni , Cav. Franccfso dei 
Giudici con fiomma diligenza , e fatica difpofero in or- 
dine t infitgne , e preziofo Archivio di quella illuflre 
Canonica , e fecero un efiatto , e cronologico regiflro dei 

bei 
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PREFAZIONE. i* 

lei documenti ) che ivi efiftono y effendovene fino dall' ot- 
tavo fecolo ben confervati , e incontra/labilmente ficuri. 
Con que/io ajuto , e col commodo JomminiJir atomi dalla 
mia dimora di nove anni in Cortona , ove bo ricevuto 
per tutto il tempo infinite finezze ì ed atti fommi di 
corte fia per confrontare alcuni monumenti , che fi con- 
ferva no ne i pubblici ^Arcbivj della medefima , bo po- 
tuto con qualche forte di ficurezza condurre a fine la 
mia intraprefa fatica , la quale fpero , che recar poffa 
lujìro , cd onore ad una Città , e ad una Cbicfa , che 
non cedono a veruna della Tofcana per antichità , e per 
potenza ; edi fuddetti Chiaritimi Cavalieri aver anno piacere , 
che io abbia fatto buon ufo di quelle notizie , che mi an- 
no fomnunifirato , effondo fempre plaufibile cofa , che un 
Cittadino travagli a profitto della fua Tatria. 




Stato 
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'Umano fpirito, benché immor- 
tale, e ficuro di godere una vi- 
ta durevole , non è contento 
dei fecoli innumerabili, nei qua- 
li è cèrto di vivere per 1’ av- 
venire; ma procura di farli fuoi 
per an milerabile inftinto dell’ 
amor proprio quei tempi ancor 
Jontanilfimi, che avanti a lui fono già fcorfi 
per lo pacato. Quindi è che ogni Famiglia, ogni 
Città , ed ogni Regno gode in dedurre da remo- 
ti, ed ofcuri principj la propria origine, o la 
fua fondazione, afcrivendo quali a fe Hello il pre- 
gio, ed il frutto dell’ cliftenza de i fuoi mag- 
giori. Da quella forgente si torbida nacquero tan- 
te favolofe Genealogie, e Urani racconti dei tempi 
antichilTimi , dei quali con tanto maggiore fran- 
chezza potcvaii fpacciar la menzogna , quanto 

diffi- 
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difficile cofa era di rintracciarne la verità (t) 
In quo quia fc pojfc arguì non putabant , libcrum fi- 
bi crcdiderunt effe mtntiri. Non è però cosi facile 
ai giorni noftri di foftener 1* impoftura, e la fa- 
vola con quella medelima impunità, con cui riu- 
fciva agli antichi , fpccialmente fc fi difcorra dei 
tempi remoti da noi riguardo al corfo degli an- 
ni, ma non lontani affatto riguardo alle notizie 
dei fatti , che fono in effi accaduti . 

Mercè lo Audio degli antichi monumenti, e 
dell’ arte Critica in quello fecolo così coltivata, 
era più agevole Io Spacciare un’ impoftura ai 
noftri Avi più vicini di tempo al fatto , di quel- 
lo fia facile a noi, che ne fumo in ver più 
lontani, ma che abbiamo altresì le pupille più 
depurate, e fornite di miglior vifta. 

Tra le glorie dei trafeorfi fecoli, delle quali 
hanno avuto ambizione i Pofteri di godere , co- 
me di cofe loro , non ha 1* ultimo luogo nel 
Criftianclìmo la gloria della Cattolica Religione, 

J )er cui gode qualunque Città non folo nel pro- 
cftarla prefentemente, ma nel faperc, che fino 
dal bel principio foffe abbracciata dagli antichi 
fuoi abitatori. Procura perciò ogni Città di ri- 
trovare nei tempi più antichi della Fede Evan- 
gelica la fondazione delle fue Chiefe, f origi- 
ne del fuo Vefcovado, e gli atti dei fuoi valo- 
rofi Martiri Concittadini . Lungo farebbe il portare 
gli efempli di moltiffime fallirà in tal maniera 
dai moderni Scrittori fviluppate, e feoperte, giac- 
ché F amore del vero non ci permette , che ne 

meno 



(i) taftant. VII* eap. X- 



DEL VESC. DI AREZZO &c. 17 

meno per vanto di Religione detur baec venia «n v 
intuitati , ut mifctndo facra divini! , au gufi iota (2) fa - 
ciaf Urbium Juatum f rimordi a . Io perdono all’ af- 
fetto dei Cortonefi verfo la loro Patria tutti gli 
«forzi da loro latti per dimottrare, che ella fòf- 
fc diftinta colla Sede del Vefcovo, anco nei fe- 
coli avanti al mille, ma fpero, che elTi compati- 
ranno anco in me 1 ’ amore delta mia Patria 
unito a quello della fempremai adorabile Veri- 
tà, fc faro chiaramente vedere 1* infuflìftenza del- 
la loro afterzione, e la perpetua fervitìi della 
loro Chiefa alla fede Vefcovile d’ Arezzo. 

Si maraviglia 1 ' Ughelli -come potette avveni- 
re, che yna tal Città tardius fuifet fortita Ta(ìo~ 
rem ì quum Etruriae Civitatum nulli prefetto inferior 
ejfet, Tonttfìcumque Decreta fanxiffent , nullam Cbri- 
fìianorum .Civitatent effe debere proprio viduatam Ta- 
flore. Io però nulla mi maraviglio , fapendo , 
che nei primi tempi del Crittianelimo (1) plures 
Regione s uno tantum Epifcopo gubernabantur , nec 0- 
mnes , qui C bri/li legem alieni Topu/o nunciaverunt , 
flati m Epifcopi fatti funt , come avverte il dottif- 
fìmo Sig- Foggini , fi che dal Concilio Sardicenfe 
fu decretato non licei Epìfcopmu confi itucrc in aliquo 
Vago , vcl parva Urbe , cui vcl unta 'Presbiter ffifpcit , 
nec neceffe tft cnim illic Epifcopum confi ititi , ubi Epi- 
scopi nomea, & autbaripas viltpendatur , Statuto che 
fu poi confermato dal Concilio Laodiceno , e da 
$. Leone, E’ vero, che ciò non ottante quakhè 
Città ancora piccola ha avuto anticamente il 
fuo Ve (covo , anco forfè prima di un* altra mag- 

C gior • 

, , , , 1 ! 

! ' ' " I 1 * ~ ^ 

.1 . f 

1 (t) Li»- lib. té D- té 

(x) De Itin. L). Petri Ex. XIV. 
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gior di lei ; ma ciò è nato per la maggior co- 
pia , e prontezza dei Cittadini nell abbracciare 
la Fede; pregj tutti, dei quali fanno teftimo- 
nianza gli atti dei Santi Martiri, i nomi, e le 
memorie dei Vefcovi , e de miniftri Ecclelìaftici , 
e varj altri monumenti ficuri , ed incontraftabili , 
che nella Cortonefe Chiefa mancano onninamente j 
onde con tutta Ragione fcrive il citato Ughelli 
ncque in Conci li is , ncque in Rcge/lis ^poflolìcit , nc- 
que in ullis antiquii Scripturis fupra annum J 5* 
aliquam fericm Epifcoporum vidi . 

Non così dicono i Cortonefi, i quali accor- 
dano bensì— ali’ Ughelli, che la loro Città me- 
ritafle il Vefcovo quum Etruriae Civitatum nulli pro- 
JeSìà t/fet inferior, ma non convengono con elio, 
che manchino monumenti, i quali dimoftrino il 
merito , e 1’ attuale elìftenza della Sede Vefco- 
vile fondata nella loro Patria da Siricio P*P a » 
che mandò loro il primo Vefcovo nel 39°* 4* 
Crifto. Siccome pertanto da due motivi viene 
dedotta la elìftenza degli antichi Vefcovi corto- 
neli , cioè dalla grandezza temporale della Citta , 
e dalle prerogative facre della fua Chiela , io 
mi riconofco in ohhligO— di provare tutto 1 op- 
pofto ; cioè dimoftrando Td lTato miferabile di 
Cortona nel temporale, e la mancanza di quel- 
le facre prerogative, che fi pretende abbiano il- 
luftrato la Chiefa. Dopo di che paflerò a con- 
futare quelle autorità, le quali fo edere prodot- 
te non folo come congruenze, ma come prove 
evidenti dell’ antico lor Vefcovado, moftrando, 
che effe fono di niun valore, c che fecondo 
tutti i principi della Ragione, c del fatto , 
Cortona non ha avuto mai l ’il proprio Vefcovo 

fino 

"V 
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fino ai tempi di Giovanni Vigefimo fecondo , 
che fmembrandola dalla Diogefi Aretina cofiituì, 
ed clcllè nella medelìma per primo fuo Vefcovo 
-Ranieri degli Ubcrtini, i’ anno 13 zy. 

$. II. 

Stato di Cortona Sino a tempi de Goti. 

L O fiato temporal di Cortona , rifpetto al 
controvcrfo Vefcovo interefla il corfo di pochi 
fecoli, con tutto ciò mi farò lecito di accennare 
qualchè notizia dei tempi anteriori, potendo il 
tutto fcrvirc non tanto per illuftrare generalmente 
'la di lei Storia, ma per dare eziandio una più 
giufia idea di quei fecoli, dei quali è mio im- 
pegno diftintamente di ragionare. Non voglio 
qui alla minuta difeorrere della fua grandezza 
nei tempi degli Etrufci , de’ Pelafgi , e degli Um- 
bri. Venero la di lei antichità, lino da i tempi 
d’ Atlante, di Jafio, e le farei fommo torto, 
s’ io le negaffi , che ella non fotte fiata contide- 
rata tra le Città principali della Etruria interio- 
re, che è tra la Magra, ed il Tevere. Anzi io 
rifletto, che non vi è Città di Tofcana, a ri- 
‘ferva di Agilla, di cui fi faccia menzione li an- 
tica, quanto di lei, riguardandola in effere , ed 
in grandezza qùalchè fecolo avanti la guerra Tro- 
iana , allorché s’ unirono i Pelafgi con gli 
Aborigeni a danno degli Umbri (1); Ma non ho forza 
però di poterle concedere la prerogativa di Me- 
r tropo/i , o fia Capitale di tutte le altre della 
Nazione Tofcana. Il governo degli Etrufci non 

C ' por- 

.*• # (* / • * V ì 1 
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portava , che vi fotte tra loro , la Città Capita- 
le. Divifi io XII. Dinaftie, c Principati aveva*- 
no in ogni Dinaftia il loro Capo, o Re, o 
Lucumone. , che li chiamafle, e , per gli affari, 
che intercffavano la intiera nazione faceva n lì i 
Congreffi publici ad Fanum Volturante verfo Bol- 
fena nella falda Auflrale del monte Cimino; ne 
^iova il dir che Cortona era chiamata Caput Emi- 
ri.™ y perchè come avverte faviamente il chiartf- 
fimo Sig. March. Maffci con tale tfprcjjìone s in- 
tendono le Città principali , e cofpiate , ma non Capi- 
tali di reggimento , le f itali non potrebbero e fiere pià 
<£ una ; e ficcarne Livio nell’ Etruria ne riconobbe tre , 
così TI ini a due ne’ Veconzi , e due Floro nello- Numi dio. 
Ma £e lì leggeranno gli antichi Scrittori, 
■vedralfi , che ancora altre Città ottennero dai me- 
deliroi il titolo di Capita Etruriae , e Livio, che 
nel 444. di Roma da un tale onore a Perugia , 
a Cortona, e ad Arezzo, quindici anni dopo 
.nominando le Città principali di Etruria pone 
-in luogo di Cortona Bolfena. Molti hanno dato 
tal pregio a Chiulì, come relidenza di Porléna; 
(Talerio Maifimo fa capo della Tofcana Bolfena; 
Pirgo fu Metropoli , al dir di Servio . Plurarco 
in Camillo antepone -Procopio Perugia. Ma 

che direm di Cortona, che fu. la Sede del Re 
Tarconte Cortona fuperbi Tarcontit domus al dire 
di Silio Italico? Anche Chiuli fu Sede di Porfena , 
e le altre Città principali arv ranno avuto ancor 
effe il Loro Signore; dunque per quello ognuna 
di loro- poteva dirli la Capitale? Vuole Sfrabone , 
-che il Re Tarconte edificali; le dodici Città dell’ 
Etruria, vanto, che non li vede competere ai 
Re, ed ai Principi delle altre Città. Ma non 

credo. 
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credo, che prima del Re Tarconte gli abitatori 
di Etruria vivelTero lòtto le tende, o su i carri, 
a guifa dei Sciti, Quorum plaufìra vagai rite tri- 
buni demos 4 E quando ciò folle vero , non rife- 
rifee Straboile, che il Re Tarconte riledetfc in Cor- 
tona, di cui nè pur fa parola; onde la fola 
autorità di un Poeta, tanto pofteriore di tempo 
al fecolo della di lei fondazione, non merita 
•riguardo alcuno, ne fede. Che li dirà dunque 
del titolo di Metropoli datole dal folo Stefano 
Bizantino? Molto potrebbe!} dire full’ etimologia, 
e fui vero lignificato della parola Metropoliti ma 
lafciamo da parte tali riflelfioni, e conliderando 
il valore della propofla autorità, a cui tpnner 
dietro molti Scrittori de’ noiìri tempi relliaqi 
perfuali alla fine, che quello Stefano, di cui non 
abbiamo che 1’ Epitome, non è altro, che un’autore 
del V. Secolo dell’ Era nolira; che non era efat- 
.tilfimo, ne molto pratico della Geografia dell' Ita- 
lia, che confónde un luogo coll’ altro, ed era im- 
perito della Storia Romana, come olferva 1’ Olftc- 
nio, che le di lui parole fproville di documenti 
ficuri , e fincroni al fatto, che Je lòltcngano, 
non fanno prova per parlare di fecoli tanto remo- 
ti, c lontani. Non voglio accordare ad un celebre 
ed erudito Accademico (i) , che di Cortona fua 
Patria feriva Dionigi d’ Alicarnafiò nel lib. 30. 
qualora deferive la guerra fatta da Tarquinio Pri- 
feo ai Latini; dice Egli, che il Re di Roma de-* 
va/li talmente le Campagne di Vejo , ebe per tre anni 
tontinux non poterono quei popoli ricattare alcun frut - 
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to ; ma non potendo far loro alcun maggior danno , 
condufft /’ efercìto a Cere , ci’f fatto i 'Pclafgi chiama - 
•ùaft sigilla , C/'rr<* abbondante di popolo , e <// r/r- 
cbezze J opra ogni altra di Etrufco nome : indi fe ne 
andò coll’ efercito verfo Fidene . Parla dunque 
Dionigi di Cere Città porta nel Littorale di To- 
fcana, e confinante, come afiicura il Nardini, 
per la parte d’ Occidente con i Vejenti , donde 
s’ intende il paflaggio a Fidene cinque miglia 
lungi da Roma, ma non mai di Cortona tanto 
lontana dai Territori predetti ; ed in tutti i codici 
M. S. , c Stampati fi trova fcritto collantemen- 
te Katfiret non K/orcv , o altro nome appartenen- 
te a Cortona; tìcchi nè Metropoli , nè Maggiore d 
ogn altra può mai dirli quella Città, ancora in 
quei Secoli, nei quali la Tofcana era in fiore, 
C fi governava colle fuc leggi (i). 

Nei 



(t) Il Marchefe Scipione Matfei al Capit. Vili, iella Na- 
zione Etrufca , pretende, che folamcnte 'di tre Città fi fappt* 
con licurczza , che follerò nel Numero delle XII. Veio , perchè 
Dionigi racconta, che nel Terzo frcolo di Roma, avendo el- 
la fatta pace con i Romani, fu feparata nel Concilio della 
Nazione dalle altre undici. Pifa , la quale Acondo Catone ri- 
ferito da Servio fù fondata- «U 1 .He. Jarconte , quantunque io la 
creda molto più antica; Perugia, perche nel numero delle XII. 
la pone Appiano. A qùefto Valente Uomo è ufeito di Villa un 
paltò di Tito Livio al Lib- IX. C ap. il, all' Anno 441. Pum baee gerun- 
tur in Samnio jam emnci Etruriai Ti futi fraettr Aretine t ai 
arma jerant ; Ab oppugnando Sutrio , tjuae Urbe foci* Remante 
- velut CI aulir a Etruriae erat , ingent orji Belilo» . E* ficura Cofa fra 
gli Eruditi, che Livio, Floro, Servio, Fello c gii altri Auto- 
ri Latini , qualora anno voluto intendere delle XII. Città 
dell* Etruria I* anno fempre diramate Popoli, come i Greci per 
Io più Dinajlie , e Principal i * Dunque Arezzo era la dodiccfi- 
ma Città , dell’ Etruria , che difunita dalle altre undici fi man- 
tenne" fedele a* Romani . Si può credere , che -Ghinfi , Cor- 
tona, ed Agilla , di antichillìma origine fodero di quel numero ; 
ma del folo Arezzo, < di Vtio abbiamo la fictiriffima tcili- 
mouianza di Dionigi , e di Livio • 
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* Nei tempi della Romana Republica tutti. 
g n Eruditi fono perfuafi delle poche notizie, che 
iì hanno di ella. Nelle mie odervazioni (i) fui 
padaggio di Annibaie per la Tofcana ho fatto ve- 
dere, che quel celebre Capitano nulla fi.' prefe 
cura di quella Piazza , benché a lei vicino lì 
accampale, ne gl’ importò di occuparla per fua 
difefa, c di lafciarfela indietro, fe non come ne- 
mica, almeno come luogo gelofo da edere occu- 
pato dal Confole. Si ricava da alcune Lapidi, che 
ella folle dedotta Colonia aferitta alla Tribù Stcl- 
latina, ed in eda fode 1’ Ordine degli Auguftali. 
Sa ogni Antiquario, che gli Auguftali non erano 
altro , che perfone preludenti ai Sacrifici fatti in 
onor d’ Augufto, che • coftituivano 1’ ultimo or- 
dine nelle Colonie, ove erano alcuni Ordini af- 
fai più nobili, edendo di minor rango dei De- 
curioni, e Cavalieri, e che erano per la maggior 
parte del genere dei libertini; onde da ciò non 
viene a coftituirlì Cortona una Colonia illuftre, 
e famofà, edendovene molte altre di popolazio- 
ne, e di Territorio mediocri, che godevano di 
un tal Magiftrato. 

Nei primi IV. Secoli dell' Impero Romano 
io non ritrovo monumento alcuno , che faccia 
fede della fua grandezza. Non così penfa talu- 
no de fuoi Cittadini, non edendo mancato, chi 
fulla femplice autorità di una antica Ilcrizione 
abbia fcritto che il Rettore della Tofcana facede 
la fua reiidenza in Cortona, Vcteris Inferi ptionis frag - 

men- 



iti Oflcmiioni Storiche foprz alcuni fatti d’ Annibaie: A- 
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tnentum in Corfonenji agro dudum rtptrtum proferre 
ìicet , ex quo colligere poffumu : , TraefcElum , vel Cor- 
rtElortm Etruriac Cortonte fedem babuijfe ; id ita [e 
babct (i) . 

r~ 1 " 

ETELLIVS. C. F. STEL. GA 

IIII. VIR. AED. 

METELLIVS . q. F, S 
IIII VIR. AED. Q. 

! ETRVRIAE. IIII VIR 

Primieramente !a detta lapida è fiata trova- 
fa nella vai di Picrleà luogo, che non io» te 
in quei tempi potette appartenere a Cortona . Ma 
quando anco ciò fotte , lìccome le lapidi lepo 
crali ( fc pur quella è tale ) ponevanfi , ove 
fi feppeiliva il defon to , non ben li prova, che 
uno fotte di tal paefe perchè nel fuo Territorio 
trovali 1’ ifcrifionc appofia al fepolcro, o qual- 
fìvoglia altra, per fua memoria, e g'| 
fon frequentiflimi: Ciocché potrebbe al di piu dir 
chiarare un tal monumento appartenente ad un 
Cortonefe, faria la Tribù, a cui fi fa, che era 
aferitta Cortona, ma quello ancora e un fegno 
equivoco, e dubbio; poiché alcune Colonie, ben- 
ché fituatc in differenti luoghi, erano aferitte 
alla tteffa Tribù (z). Ma fi accordi, che attef* 

- 1 ’ * ’ la 
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(i) Venuti in Epift. de Antiquit. Corion. Infcript. Gpri P. II. 
<0 Urbìno cri aferitto alla Tribù Stellami» F ab. Jof. 
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la combinazione del luogo, e della Tribù, la 
lapida appartenga ad un Cortonelè. Dunque era 
egli il Correttore della Tofcana ? Non fo, anco- 
ra fe fia conforme al vero il fupporre , che fof- 
fe eletto un Tofcano a governare la fua Provin- 
cia. Ma fi conceda ancor quefto. Come mai 
da una così mutila, ed informe Ifcrizione può 
dedurli che il Correttore della medelìma rilicdelfe 
in Cortona? Da quando in qua fi legge che il 
Quatuorviro dell’ Etruri » , deva intenderli pel Cor- 
rettore della Tofcana, per Prefide o Confidare 
della medelìma? Ho letto i Quatuorviri de mu- 
nicipi , ma non mai quelli delie Provincie. 

Chi fa quanto tempo fu in ufi) il deferiver- 
fi nelle Ifcrizioni le Tribù Romane, confetterà, 
che una tal lapida non appartiene al tempo de- 
gl’ Imperadori Criftiani . Come può dunque ap- 
partenere ad un Rettore della Tofcana, mentre 
avanti all’ Imperador Cottantino non erano in- 
viati Governatori nelle Provincie Italiane, e fo- 
lamente a luo tempo, mutando fàccia il governo 
d’ Italia, fi cominciarono a fpedire nelle diciaf- 
fctte parti di etta i Confolari , i Correttori, ed 
i Prelìdi/* Di qualunque tempo fi voglia la cita- 
ta Ifcrizione, non apparirà verun fegno di ciò 
che pretende!! dedurre da etta , mentre la fempli- 
ce parola ETRURI AE (i) può riferirli ad infi- 
nite diverfe cofe, fenza determinarla, contro le 
leggi dell’ Antiquaria, ad aver relazione al Cor- 
rettore della Tofcana, non potendomi indurre a pen- 

D fare , 



ft) Chj non volrffe dichiararli partigiano del Sig. Abate 
Mariani , il quale fuppone appartener quella lapidi al fuo di- 
letto Viterbo; opinione oggi mai refa ridicola, e infuffillcnte. 
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fare, che il Senato, e gl’ Imperadori Romani 
©bbligalTcro i Correttori della Tofcana a rifedere 
in Cortona, e la riguardaflero come la Capita» 
le della Provincia. E quando vogliali credere 
che ciò accadere , qualora il Correttore della To- 
fana lo folfe ancora dell’ Umbria* come fi ri- 
cava dalle antiche Ifcrizioni , perchè non rifedeva 
'egli in Perugia, Città Tofcana, e cofpicua, c 
airai più vicina all’ Umbria di quello folfe Cor- 
tona ? Sembra più compatibile f opinione del 
Gottofredo, il quale fuppone, che nel 400. di 
Crifto il Correttore della Tofcana rifedelTe in 
Firenze , Città, che con la vicinanza di Fiefole 
aveva in quei tempi il lùo merito, come i Tuoi 
facri, e profani monumenti ce lo dimoftrano. Of- 
ferva Egli, che la legge Vili. Tit. de aeeuf. diret- 
ta dagl’ Imperadori Valente e Valentiniano ad 
Maximinum Tufciae ConeElorem Grat. & Dag. Confulibus 
fù ^icc. Florentiae , e da ciò ne deduce, che il 
detto Correttore rifedelTe in Firenze. Ma quan- 
tunque in ogni Provincia vi folfe qualchè Cit- 
tà, che faceva la figura di Capitale, il Prelide 
nondimeno pel corfo di un’ anno, in cui rego- 
larmente durava il di lui Governo, era obbliga- 
to a vifitare tutta la Intiera Provincia, come 
dimoftra nel lib. Vili, della Verona illuftrata. 
il Sig. March. Maffei. Onde la detta legge da- 
ta il 18. Dicembre nella Città di Rems in detto 
anno, potè benilfimo elTere ricevuta a cafo in 
Firenze, perchè ivi trovavalì il Correttore, a cui 
era diretta, in occalione di fare il giro della 
Provincia, e fe non fi folfero perdute altre leg- 
gi, o in quelle, che elidono, folfe fegnato il 
luogo, in cui furono ricevute, fi vedrebbe chia- 
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riffimo, che da un tal fatto non può dedurli 
confeguenza ficara a favore dei Prefidi , c Corretto- 
ri delle Provincie. 

Parrebbe più decifivo 1 ’ argomento, che de- 
duce il citato dotto Accademico dall’ autorità di 
Rutilio Numanziano: Id confrmatur difertijpmo C lau- 
da Numantiani Rutila ttftimonio , qui in itinere quod 
fcripftt Imperatoribus Honorio , 1 Jrtadio, Valeriano <Au- 
guflis anno ab V. C. 1169. tempeflate fui Decium op- 
timum , ac doclum Vitum Relìorem cum Imperio Stru- 
riam gubernajfe , atque Cortonat fedem babui/fe narrat i 
Rutilio Numanziano dopo terminata la fua Prefet- 
tura Urbana, 1’ anno 417. fecondo il Panvinioj 
fcrifie in verfi il fuo viaggio da Roma in Fran- 
cia, ove andò a rivedere le domeniche pofl’eflìonf. 
Era quelli figlio di Claudio, a cui come Conio- 
lare della Tofcana trovali diretta una legge Im- 
periale 1 ’ anno 389. dell’ Era nofira. Defcrive 
egli nel libro 1. la fua partenza da Roma, c tutto 
ciò, che incontrò nel Littorale Tofcano per lino, 
che giunfc a Pifa. 

Hic oblata mibi Sanili Genitoris imago , 
v 4 Tifarti proprio quam pofuere foro . 

Laudi bus amijjì cogor lacrimare Tarentis , 

Fluxtrunt mad/dis gaudio mi/la genis. 

Uamque 'Pater quondam Tyrrbtnis praefuit arvis , 
Fafcibus è 1 fenis eredita jura dedit. 

Haec eadem quum Flaminiae regionibus irem 
Splendori s patrii faepe reperto fides . 

■ Famam Lacbanu veneratur Numinis injlar 
Jnter Turrigenas Lydia tota Juos . 

Grata bonis prifeos retinet Provincia mores , 
Dignaque Relìores femper balere bonos . 

D 2 Qua - 
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Qualis nunc Decita, Luciìli nobile pigmee. 

Ter Cor? ti populos arva beota regie. 

Da quello racconto di Numanziano vi è , 
chi ha creduto, che il Correttore della Tofcana 
ri fede He in Pifa. Ciò fembra piu veriiimile per 
tutti i conti , quantunque a tenore di quanto ho 
detto non lo ftimi veriifimo; nulla facendo di for- 
za averli i Pifani eretta nel Foro una (tatua , come 
amorevoli, e come grati alla di lui memoria, non 
ritrovando ne pure nel Codice Teodoliano men- 
zione veruna, che in detta Città follerò accet- 
tate , e publicate alcune leggi dei Cefari , come 
ha aderito un dotto moderno Scrittore. Ma qual 
fondamento può ricavarfcne a favor di Cortona ì 
Era obbligato Rutilio in pochi verlì a più volte 
nominar la Tofcana; onde ufando dei Tropi Ret- 
toria , e delle maniere folite de i Poeti fcrive 
una volta Tyrrbenis praefuit aruis per edere la To- 
fcana chiamata un tempo Tyrrbenio da Tirreno 
antico Re dei Tofcani . Poco dopo la chiama 
Lydia , giacché i Lidi , al riferire di Erodoto, ven- 
nero dall’ Alia minore in quella bella parte d’ 
Italia. Finalmente per mutar frafe, ficcome Corito 
Padre di Dardano fu un’ antichiifimo Re Tofcano, 
dice elegantemente per Coryti populos arva beata 
regit. Così lo intende ancora il Cluverio alla pa- 
gina j 92. della lùa Italia antica, c non dicen- 
do Rutilio E Coryti fede ma per Coryti Topulas , 
cioè per Etruriae populos , lì vede chiaro, che 
elio comprende tutte le antiche Dinallie, e gli 
abitatori tutti della Tofcana. 

Prima dunque della irruzione dei Barbari nel- 
la Italia non apparifee un minimo fegno della 

Cor- 
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Cortonefe grandezza, per dettare in noi una giu- 
ttillima meraviglia della di lei fubordinazione al 
Vefcovo d» Arezzo , e della mancanza del pro- 
prio Prelato, non difpiacendomi la rifleflione del 
Borghini, che la grandezza, e la facoltà degli 
abitatori furono ne’ primi tempi la più poffente 
cagione, onde i Vefcovi rifedeflero nelle Città, 
i quali non nei deferti, e fpopolati luoghi (i) fole- 
vano fifTare la Sede loro, come dalle lettere di S. 
Gregorio lì può dedurre ; perciò faviamente fcrif- 
fe lo ttcffo Ughelli hoc ipjum edam accidie quibtcf- 
dam aìiis Italiat Civitatibus , Cortonà fortajfe nobilio- 
ribus . 



f. III. 

' « 

Grandezza temporal di Cortona dopo la rejli- 

tuzione dell Impero Romano. » 

E ' Inutile cofa il cercare monumenti non dico 

della grandezza, ma ne pure dello flato 
femplice di Cortona nei tempi dei Goti, e dei 
Longobardi. To/ierioribus Seculis , dice il Demfte- 

fo lib. i. cap. 9. de bac Urbe vix aut ulla , aut 
eertì non bonorata mentio bobe tur , Gotis , Vandalifque 

ita- ' 



(0 Ne luoghi vicini a Roma ancor che piccoli , e vicinif- 
limi fra di loro vi erano Vefcovi ne primi Secoli . Monf. Giorgi 
dr C ut bei. X II. numera 41. Cattedre Vefcovili nel breve re- 
cinto del Lazio , della Sabina , e della Tofcana Suburbicaria . 
Fu porto riparo ad un tale abufo nel IV. Secolo , ma qual era 
la -popolazione di quei paefi } Pud crederli che nella Valdi- 
chiana fotte così ? Il folo efempio di Firenze , e di Fiefole 
non balla per irtabilrre, che ogni Città vicina ad un altra do- 
vine avere il fuo Vefcovo . 
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ltaìiam inundantibus , me quicquam in rebus Longo- 
bardo™»! . Sarebbe per vero .dire mirabile, che 
nel tempo in cui le Città tutte d’ Italia vefTarc 
dalle incurfioni, ed opprette dal giogo dei Bar- 
bari, andavano in decadenza, la fola Cortona, 
trionfale nelle communi calamità, e divenire 
più florida e popolata. E’ vero, che nel regno 
dei Longobardi fiamo per conto della Tofcana, 
che pur chiamavalì Longobarda , molto all’ ofeu- 
ro. Non ottante per mezzo delle antiche carte, 
che fi confervano negli Archivj, e de' pochi Scrit- 
tori, che ci rimangono, fi fa, che quefta Nazio- 
ne comandava in più Diogefi della medelima, 
e particolarmente in quelle di Luni, di Lucca, 
di Pittoja, di Pifa , (i) , e di Arezzo: che in Sie- 
na, c in Volterra rifedevano i Regi Cattaldi , 
che vi erano i Duchi di Perugia, di Chiulì , 
di Firenze, e di Tofcanella. 

Qual mai fatale dettino opprefie quetta Cit- 
tà, da non ettìere ne pur nominata, quando due 
Secoli addietro era la Capitale della Provincia , 
e la refidenza del Correttore? Ma per compren- 
dere, qual ella fotte in quei Secoli tenebrofi , 
diali una fola occhiata alla di lei condizione Y 
dopo la disfatta dei Barbari, e lo riforgimento 
deli’ Imperio Romano, mercè 1’ invitto valore 
di Carlo Magno. 

In una donazione di Lodovico Pio figlio del 
detto Carlo, ove fono nominate, e divife le Cit- 
tà . 



fi) V. Lettera Critica del Cav. Loremo Guattcfi fulla disfatta 
di Totila Areno 175$. contro la quale ufc) dalle Stampe di Lucca 
una non fo fe più ignorante, o impertinente Critica di chi è 
/olito di dar al Pubblico, che dolcemente lo conipatifce , fatui 
ieliramtata CutuHi • 
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tà di Tofeana in Imperiali, e Papali, e in una 
lettera di Lodovico Secondo Nipote dello fletto 
Carlo, in cui fon chiamati i Vefcovi della To- 
feana, per ufeire in Campagna contro dei Sara- 
cini, ed in altri contemporanei monumenti, non 
fi fa mai una minima menzione di Cortona. 
Si legge nell’Appendice d’ Eutropio, che Guido 
Duca, di Spoleto nell’ 883. aveva nel fuo do- 
minio la parte della Tofeana vicina all’ Um- 
bria , nella quale erano le due Città Cbiuji ed 
xArtzio Bada riguardare la Carta Geografica del- 
la detta Provincia , per comprendere , che Cor- 
tona è più pretto all’ Umbria di Chiufi , ed A- 
rezzo , anzi è appunto in mezzo alle dette Città, 
e fe fotte fiata in fiore , ed in ettere , non dove- 
va necettariamente lafciarfi dallo Scrittore. Ma in 
quei tempi Cortona non fi chiamava Città , ed 
era nella miferabil ed infima condizione, in cui 
ce la dipinge il nofiro Lionardo a! lib. 1. della fua 
Storia , (1) S. Antonino lib. 1. cap. 5. ci fa fapcre 
Diìt in vérttinorum pott/ìate permanjìt , edam Civit a- 
Pis nomini ami [fu , dome paulo ante noflram ac totem 
frifìinum heum riparare promeruit . Non altra figura 
dunque faceva Cortona in quei tempi , che di una 
parte del Territorio del Comitato Aretino . 

E noto che le Città di Tofeana erano go- 
vernate dal proprio Conte: e quelli Conti erano 
fubordinati al Marchefe , o Duca , che dipende- 
va dall' Imperadore , o fuo Vicario, e per quanto 
ricavali dal Fiorentini nella vita della Cornetta 

Ma- 



ft) S. Antonino ave»* molto abitato in Cortona nel Co»* 
vento Suburbano di S. Domenico, e ne riteneva la chiave da 
Arcivescovo di Firenze. 
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Matilde il Duca, o Marchefe della Tpfcana ave- 
va in Lucca Ja Refìdenza (i). Con tal forma 

di 

— mbammmmrnmnm m^rnrnm — — ■ — ■ < 

(*) Io però con pace di sì grand’ Uomo non Io credo co- 
sì evidente. Si sa di certo, che i Marchcfi avcano fondi e 
poflclfioni loro particolari per le Cittì di Tofcanì . Elfi , come 
tuoi dirli, ibibant Provincia™ all’ ufo degli antichi Corretto- 
ri Romani, amminiftrando giuftizia per tutti i Luoghi, ed ora 
fi trattenevano in una Città , ora in un’ altra . Se avellerò do- 
vuto rifedere in un luogo fiflo lo avrebbero fatto nel tempo 
del verno , che è il tempo più fcomodo per viaggiare nella 
Provincia Ma di Gcnnajo fi trovano in Pila, di Dicembre in 
Firenze, in Ferrara del Febbraio, in Lucca d’ Aprile e di Lu- 
glio, e farei molto proliffò , fe portalfi le varie permanenze 
de i Marchefi nelle Cittì. Qualora andavano nei luoghi, ove 
non avevano Palazzo proprio , rifedevano nel Palazzo del Ve- 
scovo , del Commune, o del Re, o nella Canonica della Chicfa 
principale della Terra o Cartello , ove trovavanfi . 

Abbiamo in Firenze il foro del Re, il Monte del Re , la 
porta della Regina: Palazzo de! Re ritrovali in Lucca ed iti 
Pifa , ove erano I’ acque, ed i bagni della Regina, cd in 
Piftoja la via del Re . Gli Archivj della nortra Città ci dan- 
no una notizia alTa? Angolare, poiché in Arezzo abbiamo il 
Campo del Marche fe , la Porta de! Marchefe , a il Caselle del 
Marchefe , In una carta prede le Monache di S. Croce lrg- 
gffi all’ anno to»t. Regnante Enrico Rege Menfe Dee. Ind. 1J. 
Manifeflur fum ego Enrico Prrrbiter , quia profeffut fitm ex lega 
onta vivere Romana , & mani fella/ fum Guinildo frater ejut drc- 
qualiter per bone Cariala vendilionit vendidimur fsr tradidimur 
vobie Ecclejiae S. Crudi prego Civitate Artina fori/ Porta Mar -• 
cbionic &c. 

- In altro documento dM 1114. Regnante Henric» Rege men- 
fe F chinarlo Ind. Vili. Manifejli fumut noi Jugaltt ArJieione 
filìut cujutdam Vi doni/ . .. . vendi wut &• tradimur t ibi Tedeliebe 
abbatife Pueilarir S. Crudi totem & integrerà petiam de Ter- 
ra efue ejf ante prie di il am Eeclejìam in aivocabulo Campo del 

• Marte f e lire 

- Nel libro I. della Confraternita della Mifericordia all’ anno 

1199. nel deferiverfi i nomi dei fratelli e forelle della mede- 
lima fecondo i quartieri o le Regioni del Paefe, fi vede a 
C. 17. >f. Domo filiorum Domini libertini ufque ad letum Po-, 
dium S. Donati , 6” Cafirum Macchioni/ . Ciò doveva edere 

a- tenore di un’ altro Stromento che lo dichiara ab Orien- 
tali parta C ivitatìi Arctinac verfo la Porta delia Città 'che 
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di governo vivevano in pace quelle Città e na- 
scendo difeotdia tra un Popolo, e l’altro i Du- 
chi, i Marchefi, o i Melfi Regj fi muovevano 
per fopirla. Conviene però diftinguere quelli Con- 
ti Primarj dai Conti piccoli, e fubalterni, che 
chiamavanli Conti Rurali , 0 Tagenfì , e tali erano 
i Signori di qualchè Terra , o Cartello avuto in 
feudo dall’ Impero Romano, ma inclufi nel Ter- 
ritorio dei valli Comitati , quantunque efenti dal- 
la loro giurisdizione. Che Arezzo , Siena , Firen- 
ze , Cartello, Perugia, e Chiulì averterò il loro 
Conte col Territorio , fi riconofce dal trovarli 
nominati più luoghi porti in Comitatu inaino , 
S t ninfe , Fiorentino , C a/l e l Uno , TeruJino ì & C/uJìno , ma 
non fi trova, rivolgendoli tutti gli Archivj della 
Tofcana in Comitatu Cortoncnfi , anzi moltiflimi 
luoghi vicini a Cortona ove confina collo fiato 
Pontificio fono collocati tutti in Comitatu ^irre- 
tino . La prima memoria di quello Contado li ha 
da un Mundiburdio accordato 1’ anno 870. da Lo- 
dovico IL a un certo Gripponc de Comitatu Are- 
tino , quando da qualchè rigorofo Critico non 
vogliali prertar fede ad un antica carta di dona- 

E zione 



modernamente riguarda il Convento de’ Cappuccini , ed è 
rimarcabile, che alla mcdclima politura fi trova la Porta Au- 
gurata lino verfo la fine del Secolo XIII. Vari Strumenti ri- 
guardanti 1 March e fi della Tofcana nel 1098. nel ntfa. parlano 
di quello Cartello in Arezzo; Il P. Soldani nella Storia del Mo- 
nnllero di Paffignano, e Cofimo della Rena ne riportano al- 
cuni. Fondi ancora pofledevano ili Pifa i Marchefi, come da 
lina carta del 1058. e dal vederli Tumulut Alarrbionir oggi di 
Timbolo, in una pergamena del 1044. Non aveano però Cafa 
di loro appartenenza, giacché fi vedono molte volte rilrdere in 
Pa/Jtio Imperatori! dr in Palatio Regir , quantunque apuli Forum 
vi forte Curia Marelionit , ove li decidevano le caule , come da 
una -lYtitenza de Confoli Pifani del 111». fi riconofce. 
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lione fatta da Carlo Magno all’ inlìgne Badia 
di Nor.antola , circa al 774. ove fi legge chiaro 
il Conte d’ Arezzo. Lungo tempo durò il gover- 
no di tali Conti nella mia Patria, trovandoli nel 
1016. un Placito fatto in detta Città, ove appa- 
rile, Rtinerius Dux , & Marchio , cum <Vgonc Corn- 
er ip/ìus Comitatus , e nello ile fio , e nel leguente 
Secolo fi vedono alcuni Vefcovi invdliti di una 
tal dignità, fecondo il cofiume dei tempi, illufira- 
to dal Muratori nella fua Difi'ertazione de Comi- 
tibus . 

Non può dubitarli pertanto, che in detto 
tempo Cortona, ed il fuo piccolo Territorio non 
folle inclufo nel Comitato Aretino. Quando 1 ’ Im- 
perador Berengario dona nel 916. alla Canonica 
di S. Donato la Chiefa di S. Martino, quae tff 
prope lacune, che è prefentemente la Chiefa del 
Borgbetto alle rive del Traiimeno la pone diftin- 
tamente in Comìtatu Entrino, e pure, fe fiato 
vi fofse, doveva dir Cortonenfi , wientre è folo quat- 
tro miglia da Cortona diftante. Si ofservino i 
monumenti, che fono nei nofiri Archivj, ove fi 
fa memoria di varie donazioni , e privilegi concef- 
fi dalla pietà degl’ Imperadori , e dei Regi 
Vefcovado di S. Donato, e fpecialmcnte i Diplo- 
mi di Ottone III. di Arrigo IV. di Corrado IL 
di Federigo Barbarofsa, di Arrigo VI. e di al- 
tri , e le concelfioni di Filippo Duca della To- 
fcana e dei Vefcovi Teodaldo, ed Elemperto 
nell’ XI. Secolo ai nofiri Canonici, e fi vedrà 
che Caftiglione del Lago, Monte Sperello , Paflìgna- 
no, Monte Gualandro, luoghi dello fiato Papale 
di là da Cortona, ed il Fercionc, o Ha Toron- 
tola , Bacialla , Speltaglia, Pierle , Montanare , 
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Valecchie, e Pergo, , «luoghi tutti nel Territorio 
di Cortona dalia parte Orientale fono Tempre 
nominati , e deferitti in Cernitane -Arretino . Ma 
che più ìf Se Cortona 1 ftef'sa. con i Tuoi Borghi era 
parte dello ftefso Contado^ come dimotlrano va- 
rj contratti del XII.’ Secolo , e T iUrumento 
di Donazione fatta nel ioSóì da Suppone Figliolo 
d’ Ildebrando al Vefcovo Collantino della me- 
tà cella Chiefa di S. Vincenzio di Cortona, e 
la donazione poi fattane dall' ideilo Vefcovo ai 
nollri Monaci di S. Fiora, e Lucilla, che < rice- 
verono da lui, come nel loro Archivio, alla Caf- 
fa E n. 73. integrarti mtdietattm Ecclejiae S. V incot- 
ta , quae ed pojìta in Comitatu Mrrctino infra Tlebem 
S. Mari ac fita Cortonae in loco , qui dici tur te ino lo ? 
Il Vefcovo di Butrinto, uno dei Melli Regj di 
Arrigo VII. nel deferivere i Signori 1 di feudo, 
che nel 13 iz. predarono il giuramento di fedel- 
tà al Re de’ Romani, che efso credeva , clic 
folsero p/ujquam quingenti racconta, che furono 
Marcbionet plures , qui inter lArrctium , <fr Terufiam 
morantur, & generali ter omnes Noliies in Dt/lribiu Fio- 
rentino , Sentnfì , ^A cretino , & Clu fino , nulla la men- 
zione del > Diilretto Cortonefe , che lino a quel 
tempo faceva parte dell’ Aretino. Quelli Conti, 
e Marcheii fubalterni mi fomminiflrano un’ altro 
argomento per far conofccre la bafsa condizione 
di Cortona in quei Secoli! Tutto ciò, che ora 
forma il di lei Territorio sì nella Montagna , 
sì verfo la Chiana nelle Colline, era divifo tra 
varj Conti , e Signori Tulle Perfone indipendenti 
da Cortona, e sii tutti i Dazj, pedagj , e multe 
criminali , che eligevanfi nei loro territorij ; giacché 
di tutti quelli diritti ne fecero celTtone a Cortona. 

• E z Que- 
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Quelle celfioni pertanto, delle quali fi vedo- 
no gl' illrumenti nel Regiftro Vecchio della lo- 
ro Cancelleria , fono dopo il 1200. di Crifto. 
Nel 1202. i figli di Suppolo, di Ranieri e di 
Aftoldo cedono al Commune di Cortona Cajlrum 
de Tcgimo , Cafìrum Novum curri peditibus , & per - 
tìntntiis , Caflrum de Meloncello , detto inoggi il Me- 
le Ilo, ir par lem omnium pratdiorum a C rione , ujque ad 
Rivum de Loreto , cioè tutta la Spalliera delle colle, 
che circonda Cortona da Levante a Settentrione. 
Nel 1214. Guido, ed Alforio le vendono Cafìrum 
de Toggione cum jfitis pcrtinentiis a fiumine Ncjiorit 
verjus Cortonam. Nel 1226. 1 ’ Abbidefsa di Monte 
Magno detto inoggi Monte Maggio, cede a Cor- 
tona tutto ciò, che ella pofsedeva in tota Cune , 
& Ca/ìro de Tìerle , & in tota Curie de Ranza; e 
nello ftefso anno Magnus Mbbas Tctrorii concedit 
omnet borni net, & MaJJ'aritias, qua r babet in tota Cur- 
ie , ir Ca/ìro de Tierle , ir a fiumine Ne/ìoris ci tra 
verfus Cortonam, ir per totam Curtem Ranze ; Jicut 
ir a molendino Tlebis de F al j ano verjus Cortonam , ir a 
Tegio verjus Cortonam , ir a fumine Ne/ìoris verjus Corto- 
nam, ira Ciana verjus Cortonam, con condizione però 
di non obbligare le perfone a fervire in guerra 
contro Perugia, il Papa, e 1 ’ Imperadore. Nel 
12 65. .Aftoldo, e Venuto Figlj di Gio: venderono 
il Territorio di Pacciano, i Conti di Cegliolo 
la loro Contea, c i figli di Pangio il lor Ter- 
ritorio, che doveva efsere verfo il Riccio, e To- 
rontola, poiché tra i luoghi, che il compone- 
vano , trovali il Buttinole . 

Nel 1266. i Boftoli venderono al Commune 
di Cortona il loro feudo di Cignano, che eb- 
bero da Ottone IV. 1 ’ anno 1209. e confermato 
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da Federigo II. nel my. e varie altre Cefltoni 
furono fatte nei detti anni le quali chiaramente- 
dimodrano, che Cortona, oltre 1’ angufto recinto 
delle fue mura, ed i fuoi piccoli Borghi, poc' al- 
tro aveva di eftenlìone di Territorio, ove arro- 
lare Soldati, rifcuotere i dazi, c i pedagj, ed 
altri proventi, da far figura tra le altre Città. 
Onde fe i fuoi Cittadini nel 1312. dilsero ai 
Aledi di Arrigo VII. pauperes fumus , lo che non 
polso no dir di prefentc efsendo una Città del- 
le più ricche della Tofcana , cofa avranno do- 
vuto dire nei Secoli antecedenti, prima di ave-, 
re colle dette ceflioni , ed acquici, elida la loro 
giurisdizione? Io provo non piccola maraviglia, 
qualora leggo, che nelle fpedizioni famofe, per 
la conquida di Terra Santa nell’ XI. e XII. Secolo, 
Cortona feceù tanto onore, allora, che (1) quam- 
plurimo s in Hyerofolimitana cxpeditione nobilts Epbebos 
Cortonenfes , arma , etque Clajfem babentes miftt , . qui 
per mu/tum po/ìea tempus nomai futtm in Creta In- 
fila reliquerunt , in portu Cortonenfi di fio , quae omnia 
sAbrabamus Ortelius rctulit , atque in iabulis . T. Ber* 
ti j videri pojfint . Racconta Matteo Villani Jib, 
*0. cap. 36 . che nel 1351. Martino, e Guido Bran-* 
daglia volendo impadronirli di Arezzo, trattaro- 
no col nuovo Tiranno di Gubbio per avere 150, 
Cavalieri, con quello di Cortona, per averne- 
200. e foggiunge, non percbì egli gii aveffe , ma ne 
accattò 1 50. dal "Prefetto da Vico , e cinquanta dal 
Conte Nolfo da Orbino , , e feceli foggiornare all ’ Or fa'] a + 
Or fe Cortona allora Città, con Vicario Impe- 
riale, c Principe, c Vefcovo proprio, col Ter- 

rito- 



U) Venuti nella citata lettera . 
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ritorio così accrefciuto poti iebbe da fonimin idra- 
re 200. Cavalli in fervizio dei Brandaglia d’ Arez- 
zo, due, o tre Secoli prima, nelle circoftanze, 
delle quali fi è parlato finora, avrà pofiiito fpc- 
dire nella Paleitina nobiles Ephtbos arma , atqut 
dafem babentcs h Tale a ine fembra la bizzaria 
di quello fuppofio fatto, che quantunque diretta- 
mente non appartenga al punto della mia que- 
ftione , nondimeno in grazia di qualche febben 
remota relazione,» che ci può avere, fi contenti 
il Lettore, che io lo fottoponga ad un minuto 
efame, ancora con pregiudizio delie glorie della 
mia Patria giacché y è chi legge nella dett’ Lo- 
ia ancora il Porto Aretino. 

Nelle accennate fpedizioni trovo, che Folco, 
uno degli Scrittori della Guerra facra, riportati 
dal Duchefne Tom, IV. Rtr. Frane, nomina tra 
le genti Crocefignate ancora i Tofcani, e non, 
ho difficoltà alcuna di credere, che vi potcfsero> 
efsere degli Aretini, de’ Cortonefi, de’ Chiulini ,, 
de’ Volterrani, e di altre Terre, e Cartella. So- 
lo non credo, ne crederò, che Cortona facefsc 
in que’ tempi quella figura, che i> pretende dalli 
erudito fuo Cittadino. Parlando delle Città di 
Tofcana, al dire di Folco, fecero gran cora- 
parla i Pifani , da lui meffi al paro con i Ve- 
neti, che per le loro ricchezze, e pel porto a- 
yrantio portino giuftamente fpedire Kobiltt Epbcbos 
arma é Clafftm babentes. Che primeggiafse in To- 
fana la Città di Pifa (i), molte fono le au- 

tori- 

j— I •! ■ I— ■ — ■ I I ■■ I I 111 

(i) Delle memorie di quella grande ed illuilre Città ab- 
biamo un eruditismo Libro del Sig. Cav. Flaminio dal Borgo 
Patrizio Pifano , in cui rifplendono fommo /Iodio , /omma 
Critica , ed efattezza . 
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torità ? e le ragioni, che ’I perfuadono. Liurpran- 
do nella Aia ftoria lib. j. cap. y. ci a .'A cara , 
che a tempo fuo Pila crac Tujciac Trovi ne iac caput. 
Donnizzonc Monaco nella vita della Contella 
Matilde ce la dipinge come un’ Emporio ricchift 
Amo, e popolato ; ed il Sigonio ofierva, che 
ne’ principi del Secolo XI. ella era in forum® 
fplendore , mercè le armi, e per le flotte nava- 
li, che aveva in piedi non meno di Genova, 

e di Venezia, ed era alle medeiime uguale nel* 
la floritiffima mercatura. Non è maraviglia dun- 
que che i Pifani fi facefTero tanto onore nella 

guerra Sacra di Paleftina , come ce lo dimoitra- 
no i moltiflimi privilegi conceduti loro per la 
benemerenza in Oriente dai Principi di Antio-» 
chia , dai Confidi Tripoli, dai Signori di Ti* 
ro, dai Re di Gerufa lemme, ed altri Potentati 
Criftiani di quelle parti: Ma Cortona, che in quei 
tempi non era che una piccola cofa, come mag- 
giormente farò vedere alla fine del feguente Pa* 
ragrafo, fprovvifla di forze terreflri , e marittime, 
come avrà pofluto concorrere con fuffidj così 

importanti alla conquida di Terra Santa, da meritare 
fopra tante illuftri, e ricche Città d’ aver’ un 
porto denominato da lei in memoria del valore^ 
e dei trionfi dei fuoi Guerrieri ? E poi un tal 
porto doveva edere fulle terre dei Saracini con* 
quiftate dai Cortonefi non nell’ Ifola di Candia, 
che al riferire di Baudrand parvit femver Impera * 
toribus Conflantinopolitanis , ex quìbus Balduinus F lan- 
àri ae Comes eam dedit March ioni Monti r Ferrati , & 
ab ipfo vendita efl Venetis magno auri pretio anno 1 1 94 . 

Credetti a principio, che ficcome in quefta I* 
fola vi era Ritimnia e Ri t inina , ora con poco diva- 
rio 
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rio chiamata Retimo , dall’ altra parte Gortina , 
detta ancora Gortuna , rapendoli quanto lia facile 
la mutazione e quanti sbagli fieno perciò fegui- 
ti, follerò dal portus Rifinirmi , e dal Gortunicnfis 
nati i due Porti attribuiti a quelle due Tofcane 
Città. Ma avendo oflervato. nella mirabile col- 
lezione Geografica del Celebre Signore Barone di 
Stoch le Carte tutte di Candia, fi le antiche, 
che le moderne, non ho faputo rinvenirvi que- 
lli due Porti, ed ho conlìderato, che la fopra- 
detta mia riflelfione appoggiata alla corruzione 
del nome di Retimo , e di Gortina non aveva fon- 
damento alcuno di verità. Ed eccone la ragione; 
Alla metà dell’ Ifola dalla parte oppolla a Ri- 
timina trovo una piccola Provincia della medelì- 
ma detta Creatina, con Città, o luogo piuttollo 
infigne, da cui ha pofiuto agevolmente prendere 
il nome, quello tratto di Paefe; al lido pofeia 
del mare vedefi in tutte le divifate carte T. ^ re - 
tinnì , che io fuppongo deva dire Arcatimi s , per 
cagione della Provincia, da cui prende la fua 
denominazione. All’ ellremo della detta Ifola in 
luogo molto didante e diametralmente oppollo 
a Gortina trovali un piccolo luogo, non già fui 
Mare ma dentro Terra che chiamali Cortonefe , 
ma però fenza dillinzione alcuna di Porto ; cosi 
nella Carta dello Scolari e di altri efatti Geogra- 
fi , che hanno deferitto quell’ Ifola. Parevami 
certamente Urano che quelle Città cosi vicine 
alla noltra Chiana, e non altro ufe a vedere, 
che piccole barche di Pefcatori , dovelfero ave- 
re il vanto di dare il nome a due Porti ove 
avelTero il licuro ricetto i legni mercantili, e 
da Guerra. Dove è dunque, , Signori miei, quel 

cele- 
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celebre Porto, che « voftri. Crocefignati fondaro- 
no nell’ acquifto di Terra Santa i Direi Jo lìdio ai 
miei Concittadini , fe follerò così creduli . Ma il 
noftro Benedetto Accolti , che ne Tuoi aurei libri del- 
la Guerra Sacra non ha nominata mai la fua 
Patria, ci toglie qualunque fondamento per cre- 
derlo. Così tutta la grandezza di Cortona ap- 
poggiata a quella celebre fpedizione refta un pu- 
ro fantafma, ed un’ ombra che fparifee al primo 
raggio della verità; (1). E fi conliderino i Se- 
coli antecedenti, o i confeguenti al tempo del 
fuppolìo fuo Vefcovado, fi trova che ella non 
era mai in quello fiato, in cui fi vuole, che 
folle, per avere il proprio Vefcovo qttum Etruriac 
Civitaturn nulli projcSìo effet infcrior . Come poi 
alla mancanza dei pregj fuoi temporali fi unilca 
ancor quella delle glorie fpirituali, per la fcarfez- 
za di quelle Sacre prerogative, che avrebbero 
dovuto adornar la fua Chiefa , fi vedrà nel fe- 
guente $. 

F §. IV. 



(1) Non /apre! che dire l'opra di quello , che vogliono 
alcuni Cortoneli Accademici appoggiati ad un palio di Lico- 
frone , di Teopompo , e di Stefano E'. tantino , autori trop- 
po lontani o dal fatto , o li vero dalia erigine della favola , 
cioè a dire, che Ulifie abitaflc in Cortona , pofpoda la dolce 
fua Itaca, c che quivi fotte fcpolto in un csrto monte vicino, 
chiamato Tergo. Igino, tutti i Scrittori Greci, e Romani an- 
tichi, e i moderni, vogliono collantemente, clic Teiegono na- 
to nel Promontorio Circeo da Uline, e da Circe, nel decimo 
quinto anno della fua età andatte in Itaca , ove non conofcen- 
ooto ticcife fuo Padre, che ivi per iX. Meli regnaffe Col fra^ 
teiio Telemaco, e che pofeia ritornile in Italia, portandole 
olla paterne alla Madre Circe, la quale le Peppcllì nel fuo 
Promontorio, detto in oggi Monte Circello, e che pofeia 
edificatile la Città di Tufcolo poco dilhnte. 



4 * 
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Grandezze Spirituali della Cbicfa di Cortona 
avanti al Secolo XIV . 



I O per poco valuterei la mancanza di quei pregj 
temporali , che tembra dovettero fcorgeriì nella 
Città di Cortona , per coftituirla Sede di un 
Vefcovo , qualora la ritrovali! fornita di varie fa- 
cre prerogative , che rendettero famofa , e cele- 
bre la di lei Chiefa . Non trovo monumenti di 
donazioni regie , non folenni dedicazioni di Chie- 
fe , non Concilj , o altri atti in Cortona negli 
antichi Secoli , quantunque il Befombes alla fine 
della fua morale Criftiana fpacci un Concilio Cor- 
tonefe ignoto , e non creduto dai Cortonetì me- 
detimi ; Starei per dire , che quella Chiefa man- 
cale di ogni antico ornamento , fe nelle memo- 
rie ricercate dai Tuoi Cittadini non vedefii efal- 
tati due pregj , particolari , fopra dei quali mi 
conviene ora di fare un giuflitlimo efame , pri- 
ma di venire al forte della quefiione fulla etittenza 
del Vefcovo . Quelli due pregj coniìttono nelle 
dignità EccleliatHche della Chiefa Cortonefe , e 
nella gloria dei Martiri , che la refero celebre 
coi loro trionfi : Quanto fi polla dedurre da elB 
a favore dell’ antico lor Vefcovado lo lafcerò 
giudicare a chiunque , che colle altre proporzio- 
ni bilanci fenza palfione le mie rifpolìe . 

Si efalta nelle notti Contane la Chiefa Cor- 
tonefe , perchè aveva Canonici , e Arciprete . Io 
valuto nel Sacro quello argomento , quanto net 
profano 1' avere i Confoli , il Podcftà , ed i Prio- 
ri. 
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ri . Senza citare altri efempli , dalle pergame- 
ne del noftro Archivio fi vede , che in Anghia- 
ri , Bibbiena, Puliciano , Alberoro , ed altri pic- 
coli luoghi il Vefcovo prò tempore creava firn ili 
Magiftrature , e parimente Bibbiena, Partina, Cor- 
fignano , la Pieve della Chiatta , la Pieve a Se- 
trina , Laterina , Rapolano , Rigo Magno, e mol- 
tifiìmi altri piccoli luoghi avevan Canonici come 
lo avevano tutte le Pievi Urbane , e Rurali . 
Erano per quello chiamate Cattedrali o avevano 
avuto il Vefcovo per 1’ avanti? No certamente. 
Ne fa maggior forza la dignità di Arciprete. In 
ogni luogo, ove erano Canonici, era uno, che 
a Ior precedeva a tenore dei Canoni del Conci- 
lio di Pavia celebrato i' 8jo. come può vederli 
alla Dittertazione <$2. del chiarilfimo Muratori. 
Almeno fi potette dire , che in quei tempi il 
Capitolo dei Canonici di Cortona, era numerofo, 
ed infigne; ma mi fembra che ei fòlle fcarfo , 
non dico ne’ tuoi principi, ma fino nel 1158. 
per quanto dimoftra il feguente monumento rica- 
vato dall* Archivio della nottra Canonica, ove 
fi vede, che il Vefcovo Gullielmino in tal’ anno 
elegge in Arciprete di Cortona, 25. giorni dopo 
la fua conquida Magifìrum Cavalcante m de Trato , 
fuum dericum , & Cappellanum , tanquam in Ecclejia , 
quae fili manualtter efi fu bietta, ér pieno jute j up - 
poftta , & fequenti die in T/ebe S. Marine de Cortona 
Mrcbipresbiter praedifìus fic eletlus in t rat in polfejjìo - 
rtem fuae Tlebis per Toba/eas altarit , funes Campa • 
narum , & januas Ecclefiae , atque inflallatur folemni - 
ter in Sede Mribipresbiterali in Cboro ipfius Tlebis , 
locufque ei adjtgnatur bonorabilior in me tifa , & fegtten - 
ti die obedientiam recipit a quatuor Canonicis fuae 

Vi' . Tic- 



44 DELL’ ANTICO DOMINIO 

' Plebi s. Gli Arcipreti fuccedettcro ai Corepifco- 
pi (t) i quali per la loro fuperbia,, e arrogan- 
za co i Vefcovi furono nel Secolo Vili, aboliti 
per opera di Leone III. e di Carlo Magno. 
Quando dunque lino dal detto Secolo avelie 
Cortona la dignità di Arciprete, ed, all’ innan- 
zi al piu un Corepifcopo, è il più, che fe le 
polla concedere per lurtro Eccleiiaftico, e per 
dignità . 

Venghiamo ai Martiri, che la poflòno aver 
refa celebre, e nel tempo Hello far fede del 
numero de’ fuoi abitatori , che abbracciaro- 
no ne’ primi Secoli la Religione Criftiana, e 
poterono meritare a Cortona la prefenza di un 
proprio Paltore col Carattere Vefcovile. Sarebbe- 
ro a buon mercato i Vcfcovi dei primi Secoli, 
fe ovunque erano Martiri avellerò dovuto rifede- 
re anco i Vefcovi . I Martiri concertano 1 ’ eli— 
jftenza; dei Fedeli e dei perfecutori dell’ Evan- 
gelio, ed al più dalla copia de’ primi può dedur- 
ci qualche equivoca congettura all’ elirteDza de 
Vefcovi , che non può certamente aderirli fenz.a 
il concorfo di molt’ altre probabilità, che uni- 
te inlieme formino un’ argomento di qualche for- 
za . Ma qual lìcurezza . abbiamo noi dell’ abbon- 
danza dei Fedeli in Cortona ? Non è querto un 
Secolo da lafcìarlì fedurre dalle popolari benché 
venerate tradizioni. E noto abbaftanza quanto 
lentamente fi andò propagando la Fede anco ne 
i luoghi vicini a Roma. In Roma della, ove 

S. Pie- 



(t) S. Damalo tpìjl. 4. chiama il Cortpifcopo Minna* 
Epiftcput • 
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S. Piero, e S. Pavolo avevano piantata ia Sedò 
primaria della Religione Criftiana, a i tempi 
di Graziano vi erano le Vedali, e nella gran Sa- 
la del Palazzo Augurale la ftatua, e 1' Altare 
della Vittoria, e perchè egli diede 1’ ordine, 
che fotte tolta, molti furono i lamenti dei Se- 
natori Gentili , e la celebre famofa legge di O- 
norio contra i Pagani dimoftra, quanto etti a fuo 
tempo foiTero numerofi. Or come fi prova, che 
fodero cosi fervidi gli abitanti di Cortona, nel 
lafciare il culto delle loro Etrufche Divinità, 
ed abbracciare in fòlla il culto del vero Dio ? 
Ho moftrato (1) altrove ad evidenza, che i San- 
ti Marcelliano , Secondiano, e Veriano, i quali 
nel Martirologio Romano fi dicono martirizzati 
il giorno 9. di Agoflo apud Coloniam Tufciae , 
con edere i loro corpi trafportati ad centum Cclìas 
non hanno nulla che fare con Cortona come 
era fiato creduto fin’ ora , ed ho fatto vedere 
che Colonia è un luogo della Maremma Senefe , 
onde non altro mi retta da qui foggiungere, 
fe non che è un’ argomento affai debole la deno- 
minazione di una via feofeefa detta la via de ì 
Martiri; Io valuto 1'- argomento della via de’ Mar- 
tiri , non dirò quanto nella caufa Pitagorica 
quello della via rie’ Filofofi , per non fare un 
paragone di cofe cosi difparate, ma quanto 

? [uel Io del Monte de' Martiri , che è nove miglia 
uor di Firenze, faviamente derifo dal fopralo- 
dato Signore Foggini , la via de Martiri, che 

è an- 



(1) Lettera Critica al Signore Dottor Antonio Cocchi folla 
Guerra Gallica. 
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è ancora in Pifa , & Mons Martyrum di Parigi , 
detto oggi di Afone Martret. 

E’ vero, noi nego, che S. Marcelliano è 
flato anticamente venerato in Cortona, e riguar- 
dato in alcuni contratti come fpecial Protetto- 
re, con eflcrc flabilite da un’ antico ftatuto pu- 
blichc ferie nel giorno della fua Fetta; ma que- 
lli non è il Marcelliano dei g. Agofto eletto 
in Protettore dell’ Accademia Etrulca , c il S. 
Marcelliano , di cui unitamente con S. Marco 
fl fa memoria dal Martirologio Romano a’ -19. 
di Giugno, nel qual giorno Giovanni XXII. erette 
il Vefcovado in Cortona, e la liberò dalla fog- 
gezzione del Yefcovo d’ Arezzo. Onde in una 
antica ifcrizione, che leggeva!! nella Chiefa di 
S. Marco, e dagli antichi Manofcritti è flata 
riportata nelle notti Contane, leggeva!!. Die 
Bea forum Martyrum Marci , ó 1 Marcel li ani SS. Domi - 
nut Taf a Joanncs XXII. librravit Cortonam ab omni 
fervi tute , & in Civitatcm erexit , e però in alcuni 
antichi quadri di Cortona fl vedono dipinti infler- 
me quelli due S. Martiri , col motto ai piedi 
geminata Jactitia Cortonae. Ed ecco qual fia il S. 
Marcelliano venerato dai Cortonefl in memoria 
dell’ erezione del Vefcovado, fenza «he potta 
dirli martirizzato nella loro Città. 

Vi è uno Scrittore, che al dì 16. Maggio 
regala loro alcuni Martiri, col nome de i quali 
etti "nè pure han penfato di principiare, non che 
di accrefcere i falli della loro Chiefa. Io ri- 
porterò quanto fi legge in tal giorno prefso de 
i BoIIandidi die 16. Maii Trogrcdiamur cum anti- 
quis Hieronymiani Martyrologii >Mpograpbit , in quorum 
antiquijftmo Efternacenjì ijìa leguntur . Civitate Cortona 

Vin - 
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Vincent ij , Nideruni , Eredi , Nuncri , Tauli , ite/n Tauli , 
Aquilini , Minergi. In Codice l.ucenfì ordine aliquantum 
mutato fic babetur. In C ivi ut e Cortona Vincenti j , Ni-, 
dcruni , Eredi , Tallii , Mentri , ^Aquili , iim» , 

Menagi . Owaf omnia eadern funt in M. S. T turni ano , ir 
ferì in M. S. Corbitnft Tariftis cxcujo , [ed Civitas Ccrtbofa 
appdiaiur , feribiturque Vincent ti , & Mentri , & Jub 
finem addi tur Gai . Qui borum Martyrum e/l Dux , & Mn- 
teftgnanut memoratur al/'que pale/ira : in M. S. Mqttifgra- 
nenft , à Lab beano , Cr Gallonenfi , ittm *'» attuario Grovc- 
nii ad Ufuardum . Hotterut ijìa babet : in Civitate 

Cortina V incent ii , ér aliorum'. in M. S. Tambattcnjì 
funt nomina V incendi , Hi derni , Herilii , M inerii , 
Tauli , Aquilini , Minergi , Tale/ira Cortona , prò qua 
et i ani Cortuna , Cortina , Cor t bufa legitur . Videtttr ejfe 
quae antiquis notijjìma Etruriae Urbs . Lo sbaglio fa- 
cilismo a incorrerli da luoghi di nome limile, 
cioè tra Cortina , <7 Gortyna , f Cortona , e Cortofa 
Città della Tefsaglia, al riferire di Stefano «/e 
Vrbibut , e Crotone di Calabria, e Cerdonia di Pu- 
glia, la varietà dei Codici, ed il lilenzio to- 
tale in Cortona di tali Martiri, mi pare, che 
dimoftri abbalìanza , non appartenere efsi per 
verun conto a quella Città di Tofcana. Van- 
tano i loro Storici un S. Vincenzo diverto 
dal fopradetto ma più interelfante la loro caufa, 
cioè un’ antico loro Vefcovo di tal nome. Io 
farei per maravigliarmi della poca divozione dei 
Cortoneli verfo quello loro antico Pallore , che 
dovrebbero rifguardare come uno de i fondamen- 
ti primarj della lor Chiefa. Qual venerazione 
non lì profefsa dalle altre Città del Crilliane- 
fimo alla memoria de’ primi loro Pallori , ed A- 
poltoli ? Le Chiefc erette a loro onore, le facra- 

te 
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te lor ceneri confervate devotamente , il rito* 
folenne de i divini Odìcj celebrati nel giorno 
della lor Feda, fono tutti argomenti e dell’ e- 
fidenza di tali Eroi, e della pietà de i popo- 
li dal loro zelo, e dottrina già governati. Ma 
qual fegno fi trova in tutto il Territorio Cor- 
tonefe , e le fue Vicinanze di quello S. Vin- 
cenzo Vefcovo di Cortona? Qual’ Altare, qual 
Tempio dedicato in fuo onore ? Qual giorno fo- 
Iennizato colla fua Feda? quali orazioni, quali 
inni cantati ne i divini Officj in fua lode? Ove 
ripofano le fue ceneri? Quali in fornirla o Sacri 
o Civili contraffegni di lui rimangono nel Cor- 
tonefe-’ Teodorico Vefcovo di Metz parente di 
Ottone il Grande invogliatoli di portar dall’ I- 
talia molte Reliquie di Santi nel fuo paefe, per 
quanto ci narra nella fua Cronica Sigiberto all’ 
anno 969. Corpora ì & pignora multa Santi orum , de 
divcr/ts Italiat locis , quocumque modo potuit , coìlegit . 
Tra le altre cofc, racconta il detto Scrittore, 
che dopo aver fatte varie divote rapine a Fo- 
ligno, Spoleto, Bevagna, c Perugia £ Cordano 
tulit pignora Vincentii Martyris , & Levitae . Io cre- 
do che qui certamente fi debba intender (1) Cor- 
tona vicina ai luoghi fuddetti , benché nomina- 
ta alla Tedefca nel variare il T in D, cofa non 
inlolita in quella pronunzia: ma quelle Reliquie 
erano di S. Vincenzo Levita, e Martire, non 
di S. Vincenzo Vefcovo. In fatti di detto Mar- 
tire, dille, ed - elideva anticamente una Chieda 

nel 



(1) Non Cerdonia ne i confini della Puglia , come pensò 
il Muratori. 
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nel Borgo di Cortona, e dal Tuo nome fi chia- 
ma, come chiamavafi la Porta, che ad elfo con- 
duce, ed uno de i Tuoi Terzieri, ne i quali 
era , ed è divifa la Città loro . Quella Chiefa 
donata dal Vcfcovo d’ Arezzo ai Monaci di S. 
Fiora, e Lucilla fu loro tolta, ed eretta in Cat- 
tedrale da Giovanni XXII. Onde quantunque la 
Sede Vefcovile folle poi 1 ’ anno 1527 . trafpor- 
tata alla Pieve di S. Maria, ove, come fi è 
villo , rifedca 1 ’ Arciprete , feguitano nondime- 
no il Clero , ed il Vefcovo di Cortona di fo- 
lennizare la Fefta del Titolare dell’ antica Cat- 
tedrale con rito doppio di prima Clafse, e con 
r Ottava nel giorno ftefso 22. di Gennajo , in 
cui da tutta la Romana Chiefa fi fa 1* Uffizio 
di detto Martire. 

Abbiamo ancora in conferma di ciò negli 
annali Benedettini del MabilJon T. 3. lib. 47. pag. 
561. la feguente notizia all’ anno 970. 

Celebris ejt reìiquiarum transUtio hoc anno a Tbco- 
dorico Metcnft Epifcopo faEìa in S. Vincentj Mona/l e- 
rium , quod ipfe in iìlius urbis infula ante biennium 
extruxerat . TrofeEìus in Jtaìiam cum Otbone Impera - 
Sore .... multar inde reliquias co/Iegit in praedtEìum 
caenobium transfcrcndas . Trimo S. Elipidii Conjejjoris , 
ex quadam Marforum Trovi nei ac Ece/e/ìa .... Trae- 
terea B. Vincenti corpus , ex Hifpania , uti ajferebant , 
advcfìum , in civitate quadam antiquijjima , fed ( 1 ) di - 

G ruta 



( 1 ) Da quelle parole fi vede chiaro , cola era in quei 
tempi quella Città , la quale al dire del citato Accademico 
fece cosi bella comparfa nelle guerre di Pale/lina , e fi 
conferma vie più 1’ argomento di credere , che ella folle ri- 
dotta da qualche Secolo in uno /lato affai miferabile. 
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ruta nomine Cordano , qua e ab xArretio XII. millibus 
dijìat ex Mona/lcrio proximo fu/luht Berreut Diaconus a 
Theodor tco miffus , comitante fecum quodam Clerico Epi- 
scopi pretini , qui etiam non modicam portioncm fan * 
guinis ' B. Stepbani Trotomartyrit dcdit . Hoc veri S. 
V incendi corpus *Ambropus Bcrgomcnjìs Trae fui , prò co 
quod Sedes Epijcopatus fui S. Vincendo f aerata erat , 
a f portare paullo ante , Jed fru/Ira , tentaverat . 

Ilaec carptim ex anonymo , qui praefens interfuit , 
a quo Thcodorici Epifcopi vitam fcriptam fuijfe colli* 
go ex Chronico Hit goni s Abbati s F laviniacenfis . Dopo 
ciò mi lulìngo , che ii benigno Lettore di quelli 
fogli farà curiofo a fentire , quale argomento ab- 
bia modo mai i Corconeii a fpacciare un S. Vin- 
cenzo Vefcovo della ior Patria . L' argomento è 
tale , che m’ impegna di fare una digrellione fovra 
di un’ altro punto della Cortonefe Storia, e perciò 
ho giudicato di ragionarne in appretto diitinta- 
mcnte . 



§. V. 

Del S. Vincenzo imprejfo nella Moneta Cortonefe. 

• • • i 

B Atta leggere tutti i libri , che fervono ai 
Giovani per iftruzione alla Scienza delle Mo- 
nete , per faperne il lor’ ufo nella Storia delle an- 
tiche Nazioni. Quei pezzi di metallo coniato, che 
ne i feorlì rempi era il pafcolo dell’ avarizia , fono 
adetto il pafcolo degli Eruditi , che nelle loro 
figure, c leggende rintracciano i fatti più lumi- 
noli degli antichi Popoli , e de i Monarchi . 
Così accaderà col volger degli anni alle noftre 
correnti monete , e piacettc al Cielo , che gli e- 



DEL VE SC. DI AREZZO &c. 5 1 

ruditi nel ricercare le pallate co fe , non trafeu- 
raflero le moderne ; ficchè i poderi avelTero il 
commodo di fapere ciò , che per loro farà pai- 
fato , ed antico . Quei primi letterati , che pen- 
tirono alla ricerca deile antichità Greche , e Ro- 
mane , traforarono quei monumenti , eh’ erano 
meno antichi . Quindi è , che fi fono perdute al- 
cune intereffanti notizie dei baffi tempi , che me- 
ritano di elTere tanto più ricercate , quanto che 
hanno maggior relazione delle altre , colle noftre 
famiglie, colle noftre leggi , co i noftri riti , e 
coftumi . Debbefi perciò molta lode all’ immor- 
tai Muratori , che ne i tuoi Tomi del Medio Evo 
ha difpiegate le infegne per deftar gli animi degli 
Eruditi a quella torta di ftudio cosà dilettevole , 
c vantaggiofo . 

Tra le glorie de i balli tempi delle quali 
vantar fi pollono varie Città della Italia , una 
fi è il privilegio di batter Moneta, conceduto 
loro da Regi, ed Imperadori. I Cortonefi fi glo- 
riano ancor elfi di un tale onore , e appunto 
dalle loro monete deducono 1’ argomento a favo- 
re del loro Vefcovo S. Vincenzo . Mandarono al 
Sig. Muratori il difegno di una moneta , in cu? 
vedefi un Santo , colle parole S. Vincenti"! , e nel 
rovefeio de Cortona , con afferire, che detta mo- 
neta fi ritrovava in Cortona . Io fon certo che 
nel Mufeo dell’ Accademia , ne in altri partico- 
lari non efille prefentemente moneta tale , e non 
fi trova altro pezzo, che ne polTa far fede , die 
un folo , ed unico, che confervali nel Mufeo Or- 
fini in Firenze, ove fi vede da una parte il Santo, 
con una piccola mitra in capo , e 1: parole at- 
torno S. Vincenti us 7 . e dall’ altra, una Croce, 

G 2 con 
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con de Cortona . So che non martca , chi abbia 
giudicata falfa una tal moneta: io non ardifco dir 
ciò . Replico (blamente , che in vano fi adopra 
per argomento del fuppofto Vefcovo di Cortona. 
Per far vedere la mia afierzione, mi è duopo par- 
lare più minutamente del tempo , in cui i Cor- 
tonefi ebbero nel loro paefe la Zecca . Dal vede- 
re predo i Signori Muratori , e Argelati , come 
poche , e le fole primarie Città d’ Italia ebbero 
il privilegio cudcndi monetai ne’ tempi de’ Longo- 
bardi , e nel principio della reftaurazione dell’ Im- 
pero , non credo , che i Cortonelì voglian fup- 
porre, che in quei tempi la loro Patria folle così 
diftinta (i). Le altre Zecche furono per lo piu 
iftituite dopo il X. Secolo , per privilegio con- 
cedo alle fole Città illuftri , ed ai Vefcovi delle 
Chitffe più infìgni , e tale era così valutato , che 
bel ii 55. Federigo I. lo tolfe ai Milanefi di lui 
ribelli, e trasferì la Zecca a Cremona Città tanto 
per elio fedele , ed amica . Qual merito aveva 
Cortona per elfere fegnalata dalla munificenza rea- 
le al pari di varie Città , e al di fopra di mol- 
te altre, mentre in quei tempi, come fi è villo, 
non era nepure conlìderata Città ? Forfè tal pri- 
vilegio farà flato concedo al fuo Vefcovo, per lo 
Splendore della fua Chiefa ? Ma oltre la mifera- 

bile 



(1) Io non fo che cola abbia voluto dire il P. Politi nell* 
Orazione in lode de’ Cortonelì c;ualora fcrivc Nam antiqua Nt~ 
hilitatit tu prijiinaeque tuae libertatir infigniu adbuc ciarijjima 
extant , vici ori ali quot ili il temporibut jttrir , ac ronfuetudinit 
[ut fuit , prar cetcrit Etruriar liberit eivitat ibut per cui ere , tjuihur 
in nummi r videre piane ejl exprefiam velati ima^inem ttrufeae 
antinuitati t . Il Celebre noftro Francefco Redi in una Tua lettera 
parlando del P. Kircher fi la fcgucntc cfprcHione* Quante ro/r 
ha credute tjuejle buon Padre . 
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bile condizióne di fopra efprelfa , nel X. Secolo 
dovette al piu lurtgo mancare la fuppotta fuccef- 
fione degli antichi fuoi Vefcovi per confenfo di 
quello fletto Scrittore , che col nome di Jacomo 
Lauro Romano pretto il nome a qualche ridicolo 
per ittampare la Storia della Tua Patria . Egli an- 
cora fa menzione dell’ accennata moneta , e fenza 
dir dove fìa , riporta con franchezza limile a quel- 
la , con cui rifcrifce altre frottole , che in ella 
leggevali Traeful S. Vincentius de Cortona , autori- 
tà della quale forfè non farei menzione , fe non 
avelli apertamente lentito dire , da qualche Acca- 
demico Cortonefe , che il S. Vincentius T. della 
moneta Orlini deve leggerli S. Vincentius Traeful . 
Più fotto vedralfi la vera fpiegazione della Sigla P, 
convenendomi ora ritornare all’ interrotto difeorfo 
delle Zecche Italiane , ne’ batti tempi , che nel 
XIII. Secolo divennero più numerofe . 

Se con lo fletto Spirito, con cui i Signori Corto- 
nefi hanno cercato di efaltare le tradizioni della lor 
Patria, avellerò gli Aretini fatto conoscere agli Erudi- 
ti le vere glorie della loro Città, non vi farebbe cer- 
tamente luogo, ove noti non fodero i pregj fi 
civili, chefacri della medelima . L’ impegno, in 
cui mi fono trovato ne i miei più begli anni di 
vivere da etta lontano , per 1’ onore avuto di 
fervire 1’ Auguttittimo Nottro Sovrano nel governo 
di varj luoghi de i fuoi felicilfimi Stati, non mi 
ha lafciato la libertà di effettuare tutte le idee 
fu tal foggetto da me concepite, che fpero, e 
godo faranno da Cittadini di me più abili, e 
illuttri, polle alla luce. Ma fe il mondo Letterario 
vedette in un Volume raccolti i Diplomi, i mo- 
numenti, e i fatti glorio!! del Commune , e del 

Ve- 
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Vefcovo d’ Arezzo, fi vedrebbe, che la mia Pa- 
tria può andar del pari con molte altre Città, 
le quali (1 crede, che abbiano fatto nella Italia 
maggior figura. Non è dunque da maravigliarli, 
che i Prelati Aretini tra le altre prerogative avef- 
fero anco la dignità, e il privilegio di batter 
monete (i). Ne fa ampia fede il Diploma di Ar- 
rigo VI. nel 1196. riportato dal P. Ughelli, da 
cui non devefi certamente prendere il principio 
della moneta de i Vefcovi Aretini, giacché in 
erto fi accenna, che un tal privilegio era loro 
fiato concerto dagl’ Imperadori Tuoi antecertori anco 
prima di Arrigo II. Traetereà de piena benigni tati t 
nofìrae grafia fraedìEìo ( ^madco ) Ecclcjìae ^irretinae 
Epifcopo , fuifque Juccc (fori bus , conce dimus , & indulge - 
mus aucioritatem cudendi , & babendi mone t am in loco 
fui Epifcopatus , fornata omni legali taf e in materia , 
& valore , fecundum quod ex concejjìone anteccjforum 
nojìrorum nofeitur babuife . Qual forte il luogo del 
lor Vescovado, ove i noftri Vefcovi battellero la 
moneta, prima del 1161. non ho trovato finora 
monumenti per dichiararlo. E' certo, che le pa- 
role in loco fui Epifcopatus debbono intenderli di 
un luogo fottoporto temporalmente al Vefcovado 

Are- 



fi) Non prima del , 3 e,6. il Comune di Arezzo ebbe la facol- 
tà di battere moneta . Ciò li ricava da un privilegio di Carlo 
JV. Imperni- dato Vexillifero tu flit i se , l'ieariit Gentralibnt Civita- 
tit Areti i drc. Ove fra le altre cofe li legge. Concedimi" edam 
Vebis , C ivitatique vefrae praediClae aucioritatem fy potetlatrm 
cudendi , fttt cudi faeiendi monti am ae'eaon , argentea™ , *èr axream , 
fcrvata tamen omni legali tate tam in materia tjuam in forma . 
Abbiamo un compiuto trattato dell’ eruditismo amico mio Sig. 
Conte Gio Rinaldo Carli, che di tutte le zecche d’ Italia con 
fnmma dottrina , ed accuratezza ha dato al Publico un dotto li- 
bro. 
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Aretino: onde io credo, che come i Vefcovi di 
Volterra in Cafole, e in Berignone, così il Ve- 
scovo' d’ Arezzo nel Tuo Caitelio di GrefTa te- 
nere forfè la Zecca, finché prefo , e diroccato 
detto luogo da i Fiorentini 1 ’ anno 12 59. come 
nella feconda parte farò vedere, egli dovette 
rifolverlì di metter la Zecca in Cortona , come 
il luogo del fuo dominio più lontano dalle in- 
curiioni de’ Fiorentini. In fatti il primo fegno 
che (ì abbia della Zecca in Cortona è del 1262. 
in una memoria , che fi conferva nell’ Archivio 
Canonicale del feguente tenore . Anno 1262. Kal. 
O&obrit in Cortona , in 'Platea juxta domum olim 
F rat rum Minorum , in qua D. Guillielmus Epifcopus w 4 r- 
retiniti morabatur , praeftntibus &c. cum fiate fcrebatur 
a Domìni s de moneta de Cortona praediSlus venerabili s 
Pater Dominus Guillielmus Epifcopus praefatis Domi~ 
nis monetae dediffet licentiam extra bendi mona am de Bui - 
gano , ad fenfum , & quanturn videretttr decens , & con- 
venirne lAmadeo Orfis, fine alio nuntio Domini Epi- 
feopi , nolens ipfe Epifcopus , quod ulterius de di Pio 
Bulgano occafione bujujmodi licentiae a fe datae aliqua 
moneta extrahatur , eamdem licentiam revocai in totum , 
mandane , ficut umquam pote/l , quod ulterius de Bul- 
gano nulla extrahatur moneta , fine ipfius Epifcopi f pe- 
dali nuntio , & mandato . Il Chiariffimo Sig. Bru- 
nacci nel difeorfo della moneta Padovana al Cap. 
14. riporta un Diploma dell’ Archivio dei Signori 
Pappafava fotto 1’ Anno 1279., ove la Zecca di 
Padova viene chiamata domus monetae , ed in altri 
Diplomi domus a moneta cioè la Cafa della Zec- 
ca : onde io non dubito punto , che quei Domi- 
ni monetae , o de moneta , non fieno i prelìdenti 
alla Zecca t che così fi chiamano nel libro M. S. 

di 
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di Giovanni Villani , elicente in Firenze , e il 
Bolgano , cioè il Bolgìano , che vien da Buìga , 
o Bolgia ( giacché gli antichi non erano Coli- 
ti fcrivere dopo alcune confonanti tutte le vo- 
cali, che richiede la pronunzia) fofle il Tacco, 
o la Cada , ove fi depofitavano le monete co- 
niate , che il Vefcovo non voleva, che fodero 
ellratte lènza la Tua efpreiia licenza . Dopo tal 
tempo fi trovano altre memorie della moneta Co- 
tonefe , che nel 1296. , e nel 1310. unitamente 
con la Volterrana fu proibita nel dominio Fio- 
rentino , come fi vede in Firenze all’ Archivio 
delle Rifòrmagioni ; e in un M. S. della Gad- 
diana giudicato dal Sig. Targioni verlo il fine 
del Secolo XIII. ove trattali delle leghe di di- 
verfe monete fi legge /<* libbra de Cortoticft piccioli 
delle lunette tiene once una e mezzo d' Oriento fine ; 
ne dal chiamarli moneta Cortonefe può dedurli , che 
fi battelTe independentemente dal Vefcovo , per- 
chè dal 1258. al 1310. proverò in quell’ altra parte, 
che Cortona flette umilmente foggetta al Vefcovo 
di Arezzo , e da varj contratti del 1263. e negli 
anni feguenti tra Cortonelì , c Cortoneli , come fi 
può vedere al Regiftro vecchio della loro Can- 
celleria fi deduce , che quella moneta Cortonefe 
era propriamente Aretina , come era Volterrana 
quella, che batteva!] in Berignone , in Monticri, 
ed in Cafole , onde quantunque fi trovino i de- 
nari Cafoleli negli antichi contratti non li deve 
fupporre , che il Commune di Cafole avelie iti 
proprio la Zecca , perciò ne i documenti del no- 
minato regifiro il prezzo delle cofe , che li con- 
trattano , è valutato Tempre per tanto numero de- 
nariorum bìancorum minutorum ^ irretiriomm , qui vuìgò 

di~- 
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dicuntur Cortonenfes , che fono quelli appunto notati 
nel precitato M. S. Che prima della ribel lion di 
Cortona i Vcfcovi vi teneflcr la Zecca , io non 
lo credo , o almeno non fi ha una minima me- 
moria della moneta Cortonefe in veruno di quei 
contratti , che in detto luogo furono celebrati : 
anzi nel 1086. fi contratta a moneta Lucchefe , 
nel 1190. a moneta di Bologna , in uno Iftru- 
mento di affitto del 1221. fi fiipula doverli pa- 
gar denari expendibìles , èr currentes per Cortonam , 
c altrove fi paga a moneta Veroncfe . In un gran 
Protocollo , che conferva!! nel noftro Archivio 
Canonicale , ove fono Iftrumenti fatti in Corto- 
na tra Cortonefi dal 1240. al 1248. non appa- 
rile mai nominata la loro moneta , ma Tempre 
bensì la Pifana , come pure in un contratto dei 
1250. Oltre di che offervo nell’ Ammirato nei Ve- 
feovi di Volterra, che nel 1158. Ranieri Ve- 
feovo di quella Città concede ad alcuni di bat- 
tere la moneta grolla , e minuta pel termine di 
anni otto della lega , e valore della Volterrani 
"Pifana , Luccbtft , Senefe , e Aretina , volendo che 
prima di darla fuori ili pefata , e approvata dagli 
Uomini a ciò deputati , e non nomina la Cor- 
tonefe , che certamente non v era . 

Credo bensì , che dopo 1 ’ erezione del Ve- 
feovado in Cortona, o i Velcovi Cortonefi, o 
fi vero i Cafali dichiarati Signori del loro Paefe 
fi arrogaflero il diritto di batter moneta, e a 
quello tempo debbono infallibilmente appartenere 
le allerte monete Cortonefi col nome di S. 
Vincenzo. 

Ofierva il Benvoglienti nelle fue note al- 
la Cronica Senefe , che tutte le Città d’ Italia , 

H le 
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le quali battevano allora moneta, improntavano 
nella medeiìma il nome del Santo, a cui era 
dedicata la Chiefa maggiore. I Pifani, e i Senelì 
avevano nelle loro monete la Vergine,! Fiorentini 
S. Giovanni Battila, gli Aretini Si Donato, S. 
Petronio Bologna , S. Ciriaco Ancona , S. Erco- 
lano Perugia, e così le altre. Le monete Cor- 
tonefi dunque, che hanno 1 ’ impronta di S. Vincen- 
zo fono del tempo , in cui la Chiefa maggiore 
era dedicata a tal Santo, cioè dopo il i} ij. 
giacche per 1’ avanti la Chiefa principale intitola— 
vali la Pieve di S. Maria, e la Chiefa di S. 
Vincenza era una Chiefa privata, conforme lì 
è detto . Ne S. Vincenzo trovali nominato in 
alcun monumento come Protettore dei Cortonefi , 
ma bensì S. Donato, al di lui Vefcovado eran 
foggetti : onde S. Donato appunto farà (lato 
imprelTo nelle monete dette Cortonefi pel luogo 
della Zecca, come S. Giulio in quelle di Cafole , 
per ellère quelle Volterrane, e chiamateli Cafolelì » 
come le Cortonefi, per ragione del luogo dove 
battevanfi. Olfcrva nel Tomo V. pagina 54. il 
dottilfimo Signore Targioni , che i Vcfcovi di 
Volterra avevan piti luoghi, dove coniava!! la 
moneta : chi sà , che lo Hello non fuccedelfe al 
Vefcovo d’ Arezzo, che in Grelfa, come fi è detto, 
o fi vero in Bibbiena, luoghi principali del fuo 
Vefcovado, potefie avere la Zecca. 

Noi per ora non polliamo aderire nulla di 
pofitivo fopra di ciò, fino a che un monumento 
che forfè è tra la polvere di qualche Archivio , 
non ci alficuri delle monete Bibbienelì , o Credane. 

A noi balla il potere con tìcurezza affermare , \ 

che tanto Cortona ha avuto la fua moneta., 

quanto 
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quanto che il Vefcovo d’ Arezzo , Tuo Signore nel 
temporale, vi ha tenuto la Zecca: non avendo 
Ella in quei tempi tanto merito da poter muo- 
vere gli animi degl’ Imperadori, ad accordarle un 
tal privilegio, conte di altre Città riguardevoli 
fi va tutt’ ora leggendo ; cd Arrigo II. che lo(i) 
confermò a quella Chiefa, non poteva privilegiare 
ne il Vefcovo di Cortona, che non vi era, ne 
il Commune di detto luogo; Ne fi pentì che il 
S. Vincenzo della moneta Cortonefe fia diverfo 
dal Martire Titolare della Vecchia Cattedrale di 
detta Città. In vano fi adduce in contrario la 
lettera P.‘ fpiegata Traeful , mentre deve dire 
Trote&or , (i) fecondo lo Itile delle altre monete 
delle Città d’ Italia, in niuna delle quali fi vedrà 

Ha- il 



(«) Ex Arcb. Etti. Arret. num . ijo . In nomine S. dr Indivi* 
duae Trini! al i t . heinricut li. divina f avente Clementi» magnar t 
ree Triumpbator Kouianorum Augujìut . Dece t nojìram Imper’alem cel- 
Jitudhnem Sanilarum Ecclcfiarum eo r tinuam babere follicitudinein (re. 
Quaprtpler omnium Fidclium S. Dei Ecclefiae , praefentium fcili- 
tet , ©* futurorum comperine induflria , quei noe interventi i dite - 
Oijpmae Cout eli ali t noftrae Agnetir dr Cancellar! noflri Opizonir , 
etc precatu Domini Arnaldi Arretini Epifcopi , flatuimur , ut in S • 
Arretina Ecclefia nullut Marchio ire. De ceterii autem hominibut 
Arimannis , dr ceterit hominibut S. Donalo nullo jure pertinen- 
ti bur, damar B. Donato integram medietatem de Placito , dr c- 
mni DiJlriClu per tetum Comilatum , dr integram medietatem de 
Caratura dr Omni publica exaflione ipjiur Arretinae Civitatir . 
Et in ipfa Arretina Civitate damut ti lieentiam perenti endi de - 
variar cujufcumque monetar voluerit , fecundum ani ere forum nojlro- 
rum Imperai orum piijpmam largitionem &r. Opizo Cancellariut dre. 

Dai uno ij. Kal. Juliar Anno Domimene Incarn. MUI. Ind. 
V, Anno autem Domini Heinrici III. Regii II. Imperai. Ordin. 
ejufdem XXIV. Regni. XIV. Imp. VI. AClum Turogo feliciter. 

(x) Vcggonfi le belle rifleflìoni del Dottiflimo P. Odoardo 
Corfini fui ritrovamento di tre Martiri della Ghiefa d’ Anco* 
na, ove. li di/corre della Lettera P. nelle antiche monete di 
alcune Città, con quella fodezza d’ Erudizione, che è propria di 
lì grand* uomo . 
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il carattere di Vefcovo efpreffò colla parola Tratful 
ma benlì coll’ ETUS . Il Lauro poi, come dif- 
fì, riporta didefamente TraefuJ , come coli forte 
impreffo nella moneta avanti alle parole S. Vincen - 
tius , co là ioverifìmile, e falfa, nata dal folo 
volere efprimere il fuppodo fignificato della Sigla 
P, ove niun’ erudito giudicherà mai , che il P 
debba leggerli Tracfu! ì anche a confronto della 
mitra, che li pretende ravvifare fulla teda del 
Santo. Chi non fa quanti errori fono dati com- 
medi dagl’ ignoranti artefici in tutti i tempi , e 
ipecialmente nei badi fecoli? Non fi vedono i 
primi Papi dipinti col Triregno in capo? Mi 
ha adìcurato un dotto Monaco Benedettino, che 
sella Chiefa della Badia alla Ifola nel didretto 
Scnefe , vedelì in una tavola dei tempi di Giotto 
S . Cirino Martire colla mitra in capo, il quale 
son è mai dato Vclcovo, e di taliefèmpj ve ne fono 
moltiffimi. Inoltre ho odcrvato in alcune pitture 
Santi colla Dalmatica, alla quale era attaccato un 
cappuccio acuto, che pofava fulle fpalle all’ indie- 
tro, e che podo fui capo poteva facilmente di 
fronte comparire una piccola mitra. Or fe la 
Dalmatica conveniva a S. Vincenzo, non fol 
come Martire, ma come Levita, può ben edere, 
che la fuppoda piccola mitra da il detto cap- 
puccio, di cui pare, che da un legno, o un 
avanzo quella drifeia di roba della deda qualità 
della Dalmatica, che alcuni Ordini mendicanti 
ufano nelle folenni funzioni fui cappuccio formato 
dall’ amitto del Diacono, e Suddiacono, quando 
folennemente fervono all’ Altare. Onde mi pare, 
attefè tutte le fopradette rifledìon», efaminate ad 
animo quieto, c tranquillo, fvanifea tutto il vigore 

deli’ ac- 
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dell’ argomento, che fi deduceva a favore del 
Vefcovo S. Vincenzo dall’ impronta dell’ acccn- 
nata moneta. 



f. VI. 

Argomenti a fèmore dell’ antico Vefcovado di 
Cortona , e loro confutazione. 

I O ho ricercato quei fatti piìi ftrepitofi della 
Storia facra, e civile, avanti al Mille, ove 
avrebbe dovuto farli qualche menzione degli antichi 
Vefcovi di Cortona, e non ho trovato memoria 
alcuna di elfi, ne in Bolle, Diplomi, Lettere, o 
Decretali; anzi feendendo a’ fatti particolari della 
Tofcana, o intereffanti i Vefcovi della medefima, 
trovo, che nella lunga, e famofa lite agitata 
per molti fecoli tra il Vefcovo di Arezzo, c quel- 
lo di Siena, il faggio Re dei Longobardi Liut- 
prando, per quanto ricavali dall’ Archivio della 
nofira Canonica nel 715. ne commette il Giudizio 
ai Vefcovi Teodaldo di Fiefole, Telefperiano di 
Lucca, Maifimo di Pifa, e Speciolo di Firenze. 
Nel 75 1. Stefano II. Papa con una fua Bolla 
commette la rteffa caufa a Tommafo Vefcovo di 
Volterra , a Taciperto di Città di Cartello , 
e Gifulfo di Chiuii. Per la rtelfa lite nel 853. 
trovali un Giudicato di Leone IV. Pontefice, e 
di Lodovico II. ove fono fottoferitti tutti i Vc- 
feovi della Tofcana. Qual fatto mai può imaginarfi 
più idoneo per far capitale, o menzione del 
Vefcovo di Cortona, cosi vicino ad Arezzo? E 
pur non fi vede in conto alcun nominato. Nate 
alcune differenze tra il Vefcovo Aretino , e 1’ 

Ab- 
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Abbate di S.. Antimo nel territorio di Chiufi, 
decidono delle medefime i Vefcovi di Volterra, 
di Firenze, e diSiena, e per nulla vi apparifce il 
Vefcovo Cortonefe, che appunto rifedeva in mezzo 
alle due Diogelì litiganti , ed era più atto a deci- 
dere della controverlia delle due parti, che feco 
lui confinavano. Si vedono pure gli altri Vefcovi 
Tofcani concorrere al Concilio Romano al tempo 
di Lotario Imperadore nell’ 853. alla coronazione 
di Lodovico nell' 884. in un Concilio tenuto in 
Roma da Eugenio II. nell' 825. nella depofizione di 
Giovanni XII., in un’ altro Concilio Romano 
fatto celebrare per opera di Ottone I. nel 963. 
E perchè non vi fi nomina , ne apparifce mai 
mai il Vefcovo di Cortona? La rifpofta mi par 
faciliffima, ed evidente ; Perchè Cortona non aveva 
Vefcovo, ma era parte della Diogefi Aretina. 

Non cosi facilmente però fi acquietano i Corto- 
nefi , i quali inoltrano avanti la fine del fecolo 
Ottavo tre divcrfi Vefcovi della Ior Chicfa,fot- 
tofcritti a tre divertì Concilj. Un Giovanni, o 
Giordano, nel Concilio di Coftantinopoli fotto 
Vigilio Papa, f anno 552., un Teodofio inter- 
venuto a un Concilio Lateranenfe fotto Martino 

I. 1 ’ anno 649., un’ Enea nel Concilio Niceno 

II. 1 ’ anno 787. Quelli fono argomenti di fatto, 
e di forza invincibile nelle confeguenze, quando 
non vacillino i fatti llelfi, fopra i quali è fondata. 
Ma quella appunto è I’ infelice forte di quei 
che llabilifcono le loro glorie fopra principi 
ornati di un vero fuperficiale, e apparente, che 
poi fi fcuopre clTer falfo, qualora fene voglia 
ponderar la follanza. Efaminiamoli dunque diltin- 
tamente. 
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Nel decreto di Vigilio Papa, che nel Vii 
Secolo radunò quanti Vefcovi Latini potè nella 
Chiefa di S. Pietro di Cofiantinopoli , contro il 
Vefcovo di Cefarea, dicelì fottofcritto, lordami, 0 
loanms Epifcopus Cortoncnfit . Tanto almeno vien 
riferito dal Cardinal Baronio nell’ edizione si 
antica di Roma, che moderna di Lucca, come 
ancora nella Critica del P. Pagi , il quale aperta- 
mente foggiunge Cortona Civitas Tufciat , non di- 
fcordando da ciò ne pur Vincenzo Borghini nel 
fuo trattato dei Vefcovi di Firenze. Ma fe li 
oflervano le riftampe piu corrette degli fielfi Con- 
cili , efeguite fotto la direzione di dotti Uomini, 
che fi confutarono con diverfi Codici M. S. fi - 
vedrà chiaramente quello Giovanni, o Giordano 
Vefcovo di Crotone in Calabria, non di Cortona 
in Tofcana . Coli ci fanno leggere il Baluzio , 
e 1 ’ Arduino nella nuova edizione della raccolta 
del Labbè , fatta in Venezia , e la loro lezione 
vedefi confermata dal fcntimento di altri Scritto- 
ri, e dal Bafnagio negli Annali Politici, ed Ec- 
cleliafiici dell’ Edizione di Rotterdam . Lo ftefio [af- 
fermali dal Barrio de Jìtu Calabriac lib. IV; cap. zz. 
ed era fiato oflervato dal P. Ughelli, ove trattan- 
do dei Vefcovi del Regno di Napoli apertamente 
conclude Crotonicnjìs Epifcopatus antiquijpmus e//., ó* 
ab ipfis \s4pofì olicis temporibus fuos Traefules babuit , 
tametft nulla illorum extet mentìo , ante annum 537. 
Joannes enim Crotonienjìs Epifcopus fub Vigilio Tapa 
fioruit . 

Martino I. Pontefice nulla temendo di Collante 
Augullo, ne del fuo celebre Tipo, convocò un 
Concilio nella Salifica Lateranenfe, a cui interven- 
nero ioj. Vefcovi, e quali tutti quelli della Tofcana, 

fra 
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fra i quali ritrovano i Cortonefi un Teodofio Ior 
Vefcovo, riportato dal P. Carlo di S. Paolo 
nella fua Geografìa Sacra : ma fe volgeranno 1 
occhio alla fovra lodata ultima edizione del Labbè, 
vi troveranno ftampato non Cortonenjìs , ma Cro - 
tonienjis, con poftilla, che richiama al margine, 
ove notali Contronenjis facilmente per qualchè varia 
lezione . Anzi lo fteffo P. Carlo nella riftampa 
della fua opera da lui corretta, fi ritira dal 
primo fuo fentimento, e chiaramente dice Croton a 
adbuc Crotone. Tbeodojìus bujus Ecclejiae Epifcopus 
fubfcripjit Concilio Lattrantnfi fub Martino I. pagina 
59 . Gìofa Crotone . Lucas Holjìenius . 

Non convien dunque appoggiarli agli sbagli 
dei Tachigrafi, e degli Amanuenfi, faciliflìmi ad ac- 
cadere nelle voci di una fimile definenza, come 
Cortonenjìs in Tufcia , Crotonenjìs in Brutiis , Ortboncn- 
Jìs in Samnio , Dertbonen/ìs in alpibus Cottiis , C ber fa - 
nenjts in Tbracia , Gortynienjìs in Creta , ed altre con- 
finali, che nell’antica Geografia Epifcopalc fi pof- 
fono rifeontrare. Nel detto fecolo molti Velco- 
vi della Italia per ordine di Papa Agatone fot- 
toferiflero 1’ anno 6 S 0 . una lettera per inviarla a 
i Padri del VI. Generale Concilio radunato in 
Cofiantinopoli. Nella edizione de’ i Concilj fatta 
ai tempi di Sifto V. tra gli altri Prelati vedefi 
fottoferitto t Epifcopus Cortonenjìs , ma perchè non 
viene propofto per argomento del loro antico Ve- 
feovado da i Cortonefi ? Perchè 1’ edizione fief- 
fa lo vieta, ed apertamente ci fpiega Tctrus bumi - 
lis Epifcopus S. Cortonenjìs Ecclejiae , Trovinciae Brut- 
tiorum: Ed ecco un chiaro argomento della vanità 
di chi fpiega il Crotonenjìs, ed il Cortonenjìs degli ac- 
cennati Concili pel Vefcovo di Cortona in Tofcana . 

Dopo 
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Dopo quello farà poca forza il fentirfi pro- 
porre un Vefcovo Cortonefe dell' Vili. Secolo in- 
tervenuto al Concilio Niceno II. giacché ne’ fuoi 
Atti, e manofcritti, e ftampati leggelì fottofcrit- 
to xAcneas Epifcopus Corncnjìs. o come legge il Fabri- 
cio in alcuni Codici, che riporta nell’ indice Geogra- 
fico Epifcopatuum Orbis alla pag. 57. Cotnen/ts , che fi 
pretende fpiegare Cortonenfis , Sarebbe per verità 
prodigiofa cofa, che il Vefcovo di Cortona, il 
quale nel detto Secolo non apparifce per ombra, 
ne’ fatti d’ Italia, e della Tofcana, face (Te la fua 
figura nell’ Afia minore, e nel Concilio Niceno. 
Ma chiunque è pratico dell' antica Geografia ri- 
troverà 1 ’ antica Città di Kofvct cioè Corna nella 
Licaor.ia e conofcerà chiaramente, che /’ Epifcopus 
Cormnfìs fottofcritto , non folo al Concilio Ni- 
ceno II. ma molto avanti anche al Calcedonen- 
fe , è un Vefcovo di tal Città , fotto al Patri- 
arcato di Coftantinopoli, non un Vefcovo di Cor- 
tona in Tofcana. É tanto balli aver detto cir- 
ca quei monumenti, che adducono per foftener 
1 ’ antico lor Vefcovo. 

Rimane aderto a parlare della celebre auto* 
rità di Gio: Villani, che io mi figuro fia fiato 
il principal promotore delle pretenlioni dei Cor- 
tonefi, e degli sbagli di alcuni altri Scrittori sii 
quello punto. Dice egli che /’ anno 1325. nel mefe 
di Giugno Papa Già', col fio Conci/loro rendè il Ve- 
feovado fuo alla Città di Cortona , che lungamente era 
vacato , perchè avieno morto il loro Vefcovo anticamente , 
ed era fottomeffo al Vefcovado d' orezzo , che lene un 
terzo del fuo Vejcovado feemò , e fecene Vefcovo uno de- 
gli libertini . Da qual fonte bevcfse il Villani tal 
novellina, non credo che vi fia chi lo fappia, 

I Chiun- 
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Chiunque è pratico delle noftre ftorie , e fa quan- 
te frottole fi trovino ne i libri di quello Sritto- 
re, non illupirà certamente, che io valuti pochif- 
fimo 1’ autorità d’ un fimil racconto, e quali li- 
mile a quello di Madonna Veglia fui Volcovado 
diSiena. Se 1* uccilìonc d’ un Vefcovo doveva ef- 
fcre cagione della perdita del Vefcovado, quan- 
te Città in varj tempi dovevano effere private di 
tal dignità per limili enormi eccelli ? Se ciò folle 
flato vero in Cortona, come avrebbero i Corto- 
nefi tentato di uccidere il primo loro Vefcovo 
rellituito, con 1’ idea di conferire il Vefcovado 
ad un’ altro, come tra poco farò vedere? E per- 
chè di un fatto fi frrepitofo non fi ha veruna no- 
tizia nel luogo , dove fucccfie , e dove appunto 
colle più minute circollanze doveva confervarfenc 
la memoria. 

Non cosi fuccefle in Volterra , per quanto 
ricavali dall’ Archivio di quel Vefcovado per no- 
tizia fomminiftratami dal Dotto Signore Avvocato 
Cecina intendentilfimo della Storia del fua Patria. 

lnnocentius Epificopus Seruus Servorum Dei Toteflati t 
è 1 Topulo Vulterrarum Jpiritum confila J'anioris . Signi- 
ficante venerabili Fra tre no/lro Vulterrarum Epifcop 
nefiro eft ^ Ipofi olatui referatum , quod cum Vulterrana 
Civitas ad jus , & proprietatem ipfius Epifcopi , <à* 
Ecclefiae Vulterranae pertineat , ita quod vos tam temporali , 
quam spirituali Jurisdiéìioni ejus debeatis effe fubieSìi , 
ficut per Trivilegia Ecclefiae Vulterranae conceffa evi- 
iknter appare t , nunc immemores multiplicis bonoris , ó* 
grati ac , quae vobis per Vulterranos Epificopos funt col- 
lata , & illa difpenfationis gratia Speciali abufi , quam 
Sedei ■ytpofiolica vobis impendit , pojìquam bonae memo - 
riae G. Vttlterranum EpiScopum peremi/fis , per quam , 

rebel- 



Digitized by Gojogle 



DEL VESC. Dt AREZZO &c. ‘ 67 

rtbelìtonc prorfus alicfìa , vefirti fortiut debuifiis Tafio- 
ribus ohe dire , non folum bona , pof/e/fionci , 6* /wr* 
occupa// is Ecck/ìac memoratati ac da mere prac fumiti s 
occupata , r tiam ipfi Epifcopo minar, & terrore t 

mortis incutere nullatenus jormidatis , ficut & praedecef- 
J'orem ipfiui Ugoncm piae recordationis multis contumeliit 
cr iniuriis afiecifiis , ofìendentes voi in bac parte velie 
Trogenitorum vefirorum ve/ìigiis inbaerere , qui ab iniuriis 
Epijcoporum nullatenus ab/f inetti , euro paterna fcelcra 
per opera contraria redimere voi potius oporteret . Nolen- 
te! autem tantam infaniam furdis attribuì pertranfire , 
cum me Ititi fit ante tempus occurrere , quam pofì exitum 
vi n di care Vniver /itati vtflrae per xApo/ìolica / cripta 
mandamus , & di fri fi e praecipimus , quaterna praejato 
'Pontifici ve/lro tamquam P a/lori , éf Epifcopo animarum 
ve/ìrarum obedìemiam , & reverenti am debit am impendente s 
pojftjfones , fura omnia , & antiqua fervitia ei re/ìituatts 
ad plenum , quae bafìcnus fubtraxifìis , nec eum ai 
ju dicium vefirum cum boc a rat ione fit penitus aìienum , 
tr ubere prae/umatis , aìioquin fententiam , quam in voi 
rationaLiliter duxerit promulgandam , ve l excomunicando 
Ter fonai , vel terram Interdi fio fubdend», faciemus aufìore 
Deo inviolabiliter obfcrvari , & fi pofì baec etiam 
inventi futritis contumace ! , in perpetuam ignominiam 
vefirum locum ipfum Epifcopali nunc fafiigio pratccllcntcm 
privatum ■ paritcr , & defpefìum ve/ìris exigentibus 
meriti! faciemus , è 1 Tontificalem Sedem ad locum magit 
idoneum curabimus trasmutare , ut vel fic faltem pec- 
candi vobis materia fubtrabatur durn Civitas vedrà 
Tontificis Tcrfona canteri t , in quem valeat defaevire , 
Datum Signae VI. Kal. Ofìobris Tontijìcatus nofiri 
anno fexto decimo . • 

INNOCENTIVS PAPA III. 

. I 2 Per- 
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Perche mai niun' Iftorico fa menzione di que- 
llo fatto, cd il Villani folo aflerifce, che il Vefco- 
vo foflè reftituito a Cortona, mentre gli altri Sto- 
rici contemporanei, o poco difcofti dal fatto co- 
llantemente afferifcono, che fu creato di nuovo ì 
Pongo fono gli occhi dell’ erudito lettore I’ efpref- 
fiotii degli altri Autori, perchè Je bilanci coll’ ri- 
sicai e fcmplice autorità del Villani. Pio II. 
nel Compendio Storico, fcrivendo di Giovanni 
XXIL dice , Cortonam de Diaecefl ^ Irrctinà feparavit 
6 ‘ in Civitatem trcxic , loannc Ubertino in Cortoncnfcnt 
Epifeopum declorato. Jacopo Filippo da Bergamo 
Supp. lib. 13. Cortona t fendo flato molti anni della 
Dìogcfi Aretina, quefl’ anno 1325. jìt fatto da Gio: 
Topo primo Vefeovo in quella un Ulertini. Il Platina 
nella vita di detto Papa Guidonem Tetramalam pofl 
occupa tum Typbernum Sacerdotio exaufloravit . Cortonam 
quoque a Diaecefl ^ 4 , retini feparatam in Civitatem 
erexit , creato Cortoncnflum EpiJ'copo . Leandro Alberti 
Defcrizione d’ Italia . FU confacrato il Vefeovo in 
Cortona da Giovanni XXII. confegnandoli per Diogcfe 
forte di quella d' brezzo . Il Sanfovino, Giovanni 
XXII. creò di nuovo la dignità E pi [copale in Cortona , 
e fecela Città , che prima era Terra , f oggetto alla 
Diogefl S ^Arezzo . Lionardo Aretino Stato Fioren- 
tino lib. V. Il Tapa mojfo per la conquifla di Cit- 
tà di Caflello , fatta dal Vefeovo , e dagli Retini, poco 
innanzi contro loro aveva ufate minacele , e cenfure , 
finalmente aveva ft parata Cortona , Terra antica , dal 
Vefeovo degli lArttirti , e uveale dato un proprio Ve- 
feovo , cioè Ranieri di Biordo di nobil Famiglia. Raf- 
faello Volterrano Gcogr. lib. V. parlando di Goir 
do Tarlati glifccnte autem Imperii citpiditate , quum 
T ypbtmum Tontifici abflulijfet , a Joannc XXII. Trae- 

fulatu 
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fulatu deiicitur , ex pretina infupcr Diaece/ì Cortona 
de duci tur , primo 'Praefule in ea ex Ubertinontm F a- 
milia conjlituto . Gio. Stella in vit. Pont. Joannes 
XXII. Gutdonem Tetramalant Sacerdotio , & Epifeopatu 
exaufìoravit , Cortonamque a Civitate lArretina fepa - 
tatuo) in Civitatem erexit . Rinald. Com. al Baroniò 
in Gio: XXII. Levò Cortona dalla Dioceji d’ brezzo , 
e fcceoi un nuovo Vefcovo. Nella Storia Burgenfe di 
Monfig. Graziaci dice del folito Papa lib I. pag. 
9. minuendo juri del Vefcovo d’ Arezzo Cortonam 
de trafi am pretini Episcopi di t ioni proprium babtre Epi- 
Jiopum jujjìt . Ma ciò , che deve dettare in noi 
una maggior maraviglia , fi è , che ne gli Are- 
tini , da i quali fu feparata Cortona , ne il Pa- 
pa , che fecene la feparazione , ne i Corto- 
nefi medefimi , che la chiefero , parlano punto 
della contrattata rettituzione del Vcfcovado , per- 
chè fe vera ella fotte, la dovettero fapere più degli 
altri, e foffero in impegno di efprimerla in qualche 
forma ; Gli Aretini per rendere più tollerabile , 
e meno grave la perdita di Cortona ; I Cor- 
tonefi per ottenere più facilmente con gli efempj 
pafsati la rettituzione degli antichi onori ; final- 
mente il Pontefice per dimoftrar più plaulìbile la 
novità di un tal fatto, che ièmbrava pregiudicia- 
le alla illuttre Chiefa Aretina. E pur tutti parla- 
no di nuova erezione di Vefcovado, tutti chiama- 
no il Vefcovo eletto primo Vefcovo di Cortona, 
come, per non ripetere più volte le ftefse cofe, 
fi potrà vedere da i monumenti , che riporterò 
nel feguente paragrafo, in cui rapprefenterò i mo- 
tivi della erezione della Cattedra di Cortona, con 
alcuni fatti attenenti al primo fuo Vefcovo mio 
nobile Concittadino. 



$. VI. 
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$. VII. 

. . . r i •» •• 

. ' jflituziont del Vefeovado di Cortona fatta dal 
Tapa Giovanni XXII. 
fi-... ■ 

I Temporali diritti, che come dimoftrerò ad evi- 
» denza nella feconda parte, aveva il Vefcovo 
d’ Arezzo fopra Cortona, furono la fortuna de 
i Cortonefi. Guido Tarlati della potente fami- 
glia di Pietramala, eletto nel 1312. Vefcovo d’ 
Arezzo, e nel ij2i. dal Conliglio dei 400. di- 
chiarato Potefìà perpetuo della Città, fittoli capo 
della fazione Ghibellina, oltre al vefsare con le 
armi le Città Guelfe Tolcane, ad onta degli av- 
vertimenti del Papa, penetrò nello (lato Pontifi- 
cio, e s’impadronì di Città di Cartello, di Ca- 
gli, e di Gubbio, onde dccadè affatto dalla gra- 
zia di Gio: XXII. che, come apparifee dalla con- 
danna pubblicata in Firenze nella Piazza di S Cro- 
ce per mezzo del Cardinale Orfini legato, lo de- 
pofe dal Vefeovado I’ anno 1^22. La potenza del- 
la Famiglia di Pietramala, la di lui alleanza con 
Cartruccio ed altri Ghibellini, e la felicità delle 
fue armi lo refero oftinato nel fuo partito , di 
modo che non folo non ubbidì alla fentenza del 
Papa , ma (limolato Lodovico Bavaro a calare >■ 
Italia, fi portò a Milano a coronarlo Imperadore 
a difpetto del Pontefice, onde leggefi in tutti gli 
Storici e ne i nollri annali al detto anno Guido 
de Tctramala Epijoopus & etiam Ciuccius Vannis de Tc- 
tramala cum multi: militibus , & cum qumquagìnta fa- 
muli: indutis de uno panno iverum ad coronandum Do - 
minum Impcratorcm corona ferred , <r die 8 . menfts Mai j 
-t Epi- 
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Epifcopus Guido principaliter eum fuis manibus coro- 
navi . Non potendo il Papa foffrire il vilipendio 
della Tua fentenza , nè altresi impedire, che Gui- 
do non fi mantenefle in poffefTo del fuo Vefco- 
vado , non ebbe altra maniera di mortificare la 
fua arroganza, che col porgere orecchio alle iftan- 
ze dei Cortonefi, i quali prevalendoli, di quefto 
favorevole contrattempo Io fupplicarono a feparar- 
li dal Vefcovado Aretino, e dar loro il proprio 
Prelato. I Cortonefi generalmente parlando erano 
inclinati alla parte Guelfa, e contraria a quella 
feguita dagli Aretini, ai quali {lavano di mala vo- 
glia foggctti . Era dunque fpediente anco alla fai— 
vezza dello fiato Pontificio, che Cortona fofie 
feparata da Arezzo. Perciò nel 1325. ai 19. di 
Giugno, accordate le cofe, il Papa fmembrò dalla 
Diogefi Aretina Cortona, nella forma, che dimo- 
fira la di lui Bolla, che dal nuovo Bollario ho 
{limato bene per publico comodo qui riportare. 
ErcEìio Epifcopatus Cortonae in Ecclefia S. Vincenti . 

Joannes Epifcopus Scrvus Servorum Dei ad per : 
rei mtmor . Vigilie fpeculatoris ojficìum fuper gregem 
Dominicum no/lrae vigi/antiae creditum exercere ufi/iter 
cupientes , circa illa po tifimi intcntum dirigimus animum , 
curamcjue follicitam. adbibcmus , per quae divini cultus 
augumentum , exalt at io Catbolicae Fibei, & commoda 
f aiuti proveniant animabus . Sane id budini tnultorum 
fide digni rclatibus plenius informati , quod univcrfi- 
tas Cortonae, (1) quae baElcnus de Diatceji ^cretini 
txifìebat , Jinijflrae partii non declinat in devium , nec fu - 
am poni cum indevoti ejufdem Eccléfiae portionem , 

fed 
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fcd prono y & prompto animo in ejufdem Ecclefioe obfe- 
qnium totaliter fe exponit , quodque Tracfula Eccefiae 
lArrctinac , qui fucrunt prò tempore , tarò di&um ìocum 
Cortonae vifitarint , nec circi illum curam Tajloralit 
curavcrunt ojficii excrcere , & quod eadem Ecdefia in 
proventibus , & redditibus annuii fic affluii abundm- 
ter , cjufque Diacccfii adeo dtffufa exiflit , quod cxempto 
di fio loco Cortonae cum fuo Territorio , redditus , ó* 
Diaecejìs tjufdem Arretinae Ecclefiae fujficiunt abundan- 
ter y confideratifque attentiti ! , quod eadem Terra Corto- 
nae tft loctts nobilis y & injìgnis , latum ir magnum 
babau territorium , ir diflriEìum , gregemqtte Fidclium 
tam intra moenia diftac tcrrae , quam extra joecundum , 
ir plurimum copiofum ; quodque praefgta univerfftas per 
f pedale! fuos procuratore s , ir nuncios multo! , ir diverfas 
rationabiles caujas , cor am nobit fecerunt ex poni , 

meditationis cxamine in libra prue fidenti! appenfae , 
jufiì debebanty ir poterant ad concedendum eifdem C atte- 
di am Tafioraltm Romani Tontificii animum inclinare , 
eorum qui proprium babere Tontificem in eadem Terra, 
dtfiderant fupplicationibui annuente ! , ad Dei laude m , ó' 
glori am , ó* exa/tationem ejufdem Catbolicae Fidci, ©* 
Divini cultui augumcntum , tatndem Terram Cortonae, 
quam una cum toto fuo territorio , ó* difìridu ab omni 
jurifdtdione fpirituali , ó- temporali tam Ecclefiae ^Arre ti- 
nse , quam quorumlibet Epifcoporum , 6* Capitulorum , 
ir aliarum perfonarum Ecclefiafiicarum fecularium , ó* 
Regularium , cujufcumque flatut , Ordini! , vcl condì do- 
ni! txifìanty autboritate Apo fi olili prorfus eximimits , 
é- 1 totaliter liberamut , c/f Fratrum noftrorum confitto, ó* 
ajfenfu , Apofiolicac plenitudine poteftatis in Civitatem 
crigimm , autboritate Apofl olici decernente ! , Ecclejia 

S. Vinccntii fitta in di Sì* Civirate Cortonae , qtiae 

baderna Monafierio S. Florae Arretinac , Ordini! S 1 . Be— 

. fjev/»- 
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ne di fi i erat pieno jure fubjefìa , ir per io pus monajìc- 
rii Monacbos fuertu [olita gubernari , Jit de ceserò , ir 
babeatur perpetuo tjujdem Civitatis Ecclejìa Cafbcdra/is , 
filata qui detti Ecclejiam S. Vincenti i cura omnibus jurì - 
bus , ir pertinentiis fuis , ab omni jurisdifìione , jure , 
potevate , ir dominio Epifcopi , ir Eccleftac ^ rrcrinae , * 
ac ipfius Monafterii , aut boriiate pr aedi fi a prorfus exi- 
mi mus , ó 1 plenarie Itberamus , e ama uè ad cenjum ali - 
fuetti , feti pre/fathnem , «c fervi! iuta aut fubjefiionem 
quameumque di/efJis fiiis abbati, ir Conventui difii 
Mona/l crii , eorumque Succefjoribus , «re non pr aedi fi» 
Mona/i er io vo/umus , «è' deccrnimus in antea non tene- 
ri, e idem Catbedrali Eccleftac ttrriterium , <£' diflrifium 
pr aedi Bum prò Diaccefi authoritate vdpofiolica in per- 
petuimi ad/ìgnantes , concedi mus , quoque ex tilt nc autbo- 
ritate praedifia , é' donatnus , deputamus . ir aiata ap- 
plicamus menfae Epij copali , & Capitalo Cortonenfi ire. 
omnia bona mobilia , demos, aidificia-, & pojejponcs , rfJ- 
ditus, ir proventus , penjìones , ir tenfitt , jurisdiflioaes , 
ir jura quaecumque fpiritualia , & temporalia , quocutnque 
nomine tenjeantur , ir in quibufeumque locis , ir rationi - 
bus cbnpjlant , quae Epifcopi , qui jutrunt de tempore, ir 
Ecclejìa Aretina , bafìenut in di fi a Cavitate Cortonenfi t 
ejufque Territorio , ir di/i ri fi u babuerunt , vel ad eos quo- 
modolibet competete potuerunt ; ;Vj praedifia bona, 

ir jura univfrfa , ir ftngulà ad spiatili fiorii Ecclepam Cor- 
tonenfem ir Epifcopalem menfam ippus, ir Capituli , iu- 
Kta ìjo/frae ordinationis tetmem ptrpetuis futuris tempo- 
ribus debeant pertincre jura omnia fupcrioritatis , & a- 
lia, quae ibidem , quae in C tv: tate praedifia , Eccle- 
fis , EccieJìaJ/icisfue locis , ir perfonis ir incoli s , per- 
jinentiis , ir di/lriflu cjusdan Ecckfae ^ rretinac , ir 
ejus Capitu/tim olim quomodolibet babuerunt, in difìam 
.Catbedralcm Ecclefiam Cortonenfcm plenarie transferen- 

K tes, . 
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tei , & patta dudum babita inttr Guidonem tutte E- 
pifeopum Arretinurn , àr Commune > ac Topulum Ci- 
vitatis Cortoncnfis , a*/ quemettmque alium nomine To- 
puìi praedittorum , »» quibus inter alia dicitur conti- 
neri , quod Univerfiìtai , Commune & Topului Corto - 
nenfit dittai domos , aedi fida , & alia bona immobi- 
lia , jurisdittionetn , & jura ad certum ttmpus non- 
dum completum prò ( x ) mille fiorenti auri , d/1/10 quo- 
libet praedittii Guidoni lune Epifcopo , ó* Ecclefiae ^ 4 r- 
retinae j alteri eorum nomine perfolvendii , /meri 
dtberent , omnemque fententiam , fententiai per E- 
pificopum Arretìnum , fuerit prò tempore , "ur/ ejut 
autboritate per quemeumque prolatam , /èà prolatai , ob 
pratmijfiat , uè/ ob aliquod praemifforum confirmatione 
pofìolica , oW quacumque alia firmitate vai lutai , omnemque 
eontrattum , /c« contr attui fuper bujufmodi conventionibus , 
/fi obligationibus babitum , ”iW babitoi , perfonam cujuf- 
dam Jìngularii perfonae de ditta Civitate A rietina , poe- 
narum adjettione , juramentorum praeflatione valla- 
ta! , autboritate <Apo/ìolìcà caffi ante i^ irritante j, ó* rruo- 
f 4 n«\r omnino ac ipfioi cajfiot fiore , é' irrito! decernentes , 
^ nul/iui prorfius e xi fiere firmitatii : lnfl rumenta quoque 
fuper ditti i contrattibus confetta omnino viribui , 

tum 
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(i) Il fiorino d* oro in Firenze fu coniato la prima volta 
1* anno nj». di pefo denari tred’ oro fino fino alla borni di 14. 
Carati , e gli fil dato il valore di Soldi io. Quella fteffa boo- 
ti , pefo , ed il conio non anno patita gii mai altera- 
zione alcuna , fino al di d’ oggi . L’ anno 1Z70. crebbe di prez- 
zo , e 1* anno 117 j. valeva Soldi trenta. Nell’ anno ij° 3 # «crive 
Ciò Villani Lib. Vili. cap. <8. valeva Soldi j». che fono pavo- 
li Ja. Non avea il Vefcovo Guido fatto così cattivo Negozio 
«on i Cortonefi facendoli pagar da loro Mille fiorini I* anno 
per i diritti fuoi Spirituali , e temporali, fe fi confiderà il 
fiorino del prezzo di $a. Soldi giacche del 1330. fu accresciuto 
di valore. 
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rum ad temptts futurum attinti, vacuamus , ita quod 
in/lrumcntis eisdem in judicio , vel extra , nulla fides 
alt beat adbiberi . Diti am quoque Univerfitatem , & Topu- 
lum Couonenfem , ir quaslibtt perfonas fingularcs Civi- 
ta tis Cortonenfis , ejufque territorii , ó' diflritlus , nec 
non fidejufores , fi qui fuper praemijfis intervenerunt , ó* 
quamlibet a/iam [peci a lem , W fingularem perfonam di- 
élis ex caufis obligatam , di omnibus eonventionibus , /><*- 
, prcmijjìonibus , obligitionibus , atqtte poenis , ó* 
jufponibns fuper praemijfis , iW pracmifforum occafione , 
faciis , ó" babitis , pr ac (lattone juramen forum, fuper ob- 
fervantia praediflorum , ve/ alicujus eorum , autboritate 
pr aedi Sì a , & de yApofìolicae plenitudine potefiatis totali- 
ttr abfolvimus, & etiam liberami! s , & eos ad pr ae di- 
ti or um juramentorum obfervantiam decernimus non tene- 
ri. Ita quod propter pr acmi fa patta, vel aliquod pr se- 
mi forum per eos , feù fidejufores eorum non fervala, 
nec completa a quorum obfervationc ipfos , àr bacredes 
eorum in perpetuum decernimus abfolvendos , nuli am pof- 
fimt pocnam incurrcre , nec praemifarum occafione aliqua- 
tenus convenir ì\ Quia vero , quod de Civitatc ipfa per 
lApoflolicae Sedis providentiam circumfpetìum factum, 
éf ordinatum efe dignofeitur , in bae parte perpetuisi fu- 
turis temporibus efe vo/umus valitura , & robur obtine- 
re incommutabilis firmi tatis , autboritate frac diti a dijiri- 
fìius inbibemus, ne a/iquis cujufque pr aeminenti ae , or- 
dini s , conditionis , aut flatus, etiamfi ^trebiepifeopati , 
vel alia, feu regia praefulgeant dignitatc , bujufmodi or- 
■dinationem Sedis ejusdem , quovis quaefito colore , vel 
modo,five eaufà vel occafione quali bet , ad id inventis , 
turbare, feu quomodolibet impedire praefumat. Nos enim 
ex nunc irritum decernimus , & inane, fi fecus per bue 
per , quemeumque quavis autboritate contigerit attentati. 
'Et nibilominus in eos , qui ex certa feitntia contrari- 

K 2 um 




7 6 DELL" ANTICO DOMINIO 

um attentare praefumpferint excommunicationit , fufpen - 
fiorii s y ér interdici fententiar promu/gavimuf , « quibur 
nullus ab alia, qutm a Romana 'Pontifice abfolutioncm 9 
fufptnfmnem , ve} relaxationtm , nifi dnmtaxat in mor- 
ti s arti culo, ab eadem exeommunicationit fentcntia va/car 
obtinere . Quod fi qutm in mortit articolo a ditta ex - 
ton:>nunitationis fentcntia eontingat abjolvi , nifi pojì re- 
fumptam tonvalcfcentiam , quam citiut commode poterit 9 
is ipoflolico eonfpettui fe pratfenttt , mandatum Romani 
Tontifkit fuper hoc rcctpturus , volumi* s , ó* decerni mu r T 
ìictt fit fatis a iene provifum , quod in tarndem exeom- 
mumeauoms fentcntiam rcincidat ipfo fatto. Multi ergo 
Mie. Datum .Anemoni XIV . Kal. Julij Tontificatus no- 
fi ri anno nono . 

Alla detta Bolla , in cui nulla lì parla dell' an- 
tico Vefcovado , corrifponde la citata Ifcrizione 
.fatta a pennello nella vecchia Sagrestia di S. Marco 9 
di dove fu copiata in un manoferitto, e ripor- 
tata pofeia con alcune limili nelle Notti Corir 

tane . Die Beatorum Marci , & Marcelliani SS. Do- 

* ^ 

minar Rapa Joannts XXII. liberavit Cortonam ab omni 
jervitute , & in Civitatem erexit , fub annis Domini 
1325. Non fubito però elefse Égli il nuovo Ver 
fcovo di Cortona , ma Io fece bensì nel Gen- 
naio feguente , in cui fcelfe con favia politica 
un’ Aretino , per non fare torto maggiore a quel- 
la Città , e lo tolfé da una Famiglia ricca , e 
potente , e contraria altresì al partito di quelli 
da Pietramala , qual’ era quella degli libertini * 
Fa fede di ciò 1 ’ Ughelli , ove dice Jo an- 
ni t Diplomati adfli pai alar liber Trovifionum Trattai. 
,e/usdcm Tonrificis , in quo narratur Tontificem anno 
I gxó. die 24, menfis J amarti Rainerium novum Cor - 
fonenfem crcaffe Epifcopum , cum paulò ante Tlcbaniam 

COT- 
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Cortonae , cjutdemquc Territorium ab irretirla Diaeccfi 
no^am Cortonenfem Dioectfim ampliatami , • co confìlio 
di [foci afe t , Tetramalae TraefuU Untino , eidem 

Tyranno alteri propiori Eccltfiaflici jurisdicìione in- 
eomodaret . Non falì il nuovo Vcfcovo nella Cat- 
tedra di Cortona, fe non tre meli. dopo la Tua 
elezione , cioè il giorno aj. di Aprile , dedicato 
a S. Marco , eletto da i Cortoneti per loro Pro- 
tettore , e Avvocato forfè fino da quando dopo 
il 1130. fi ribellarono dal Vcfcovo d’ Arezzo loro 
Padrone . Tanto almeno pare , che denoti un’ al- 
tra ifcrizione già elìfiente nella detta Sagreflia 
di S. Marco , la quale non potendo intenderli 
della elezione, dee certamente riferirli all’ ingref- 
fo del Vcfcovo libertini in Cortona . Die beati 
Marci nobis Epifcopum dedit Rainerium de Ubertinis. 
Nell’Archivio Epifcopale di quella Città, non fo, 
che vi fieno altre memorie dell’ iftituzione del 
Jor Vefcovado. Trovo bensì ne i noftri annali 
Aretini, fcritti da un Eufebio di Girolamo autor 
di quel fccolo (1). Hoc eriam tempore venie in Iacee» - 
quod Dominai Tapa fecit de fallo Cortonam Civitatem , 
ir pofuit 7 & elegie in ea Dominum Rainerium b lordi 
ir fratrttn difìi ■ Traepofiti , & dedit ti totani di fi ri Bum 
Cortonae in Epifcopatu , & ctrtas Eccltfiiu, quat erant 
Civitatum Caf itili , & Clujtjy. if dedit e i quicquid iti 
Cortona , ér tjus diflrifìu babebat , propter quod omnes 
Jìlii Biordi exulaverunt a Civitate. L’ anno feguente 
poi intravit Dominai Raintrius Cortonam in Epifcopa- 
tu , ér fecerunt ei Cortontnfes magnum honorem , ér 
magnttm donum i/t cera. Il Propofto fratello del 

nuo- 
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nuovo Vcfcovo era Buofo degli libertini, che fìi 
eletto dal Papa nel 1316. per Vefcovo della Tua 
Patria, quantunque non poteffe entrare al pofTef- 
fo del fuo Vefcovado , fino a dopo la morte dì 
Guido, che per 1’ affronto ricevuto in Pifa alla 
prefenza di Lodovico Bavaro da quella Befiia di 
Caftruccio da lui protetto ne’ tempi addie-. 
tro, ricevuto nel fuo Gattello di Pietramala, ri- 
veftito , ignudo che egli era , mentre per la parte di 
Siena ritornava ad Arezzo, mori nel 1327. ai 
29. di Ottobre nel Cartello di Montenero nella Val 
d’ Orcia di appartenenza degli Aldobrandefchi Tuoi 
parenti , pentito , come dicono gli Storici di quel 
tempo, di aver feguitato 1 ’ Imperadore, e di elfcr- 
fi allontanato dal Papa; benché di tal pentimen- 
to poco fi moftrafléro eredi i di lui fratelli. 
Quindi fi vede, che quando il Pontefice pensò 
ad eleggere (ij il Vefcovo di Cortona, aveva de- 
tonato nell’ animo fuo anco il fucceffore di Gui- 
do, deliberando prudentemente di eleggere alle 
due Chiefc i due fratelli libertini , licchè il nuo- 
vo Vcfcovo Aretino tolleraflc pacificamente la di- 
vifion di Cortona ; ma perchè era cofa jjiù fàcilf 
lo introdurre il Vefcovo in quella Citta, che Ut 
Arezzo, nominò il minore de 1 due fratelli al Ve- 
feovado di Cortona , afpcttando un tempo più 

pro- 



to Era Ranieri Canonico Aretino, e Piovano dalla Pieve 
di Pacina Diogefi d’ Arezzo. Al num. 1149- nella parte a. dei 
Communi dell’ anno IX. fra i Regiflri di Gio. XXII. nell' Ar- 
chivio Vaticano vi è h Bolla del Papa , qualora Io elegge in 
Vefcovo di Cortona git Terra della medelìma Diogeli ed eret- 
ta dal meiefimo Papa in Città e Vefcovado. La detta Bolla è data 
ij. Kal. Jul. anno IX. come fi è 'vitto. | ^ , 
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proprio per eleggere Buofo (1) che era il mag- 
giore, al Vefcovado di una Città nello fpiritua- 
le, e nel tepiporale dominata da Guido. 

Così reftò Cortona libera dal Vefcovado A- 
retino , ed ebbe il fuo primo Vefcovo, gradi- 
tiflimo alla nuova Città, e folo perfeguitato a 
morte fegretamente da alcuni Ribelli , che vo- 
levano deporre dalla lìgnorìa di Cortona Ranie- 
ri Cafali, per inalzarvi Uguccio di lui fratello; 
onde fìccome per riufeire nel loro difegno fi era- 
no prevaluti del mezzo di un perfido Frate Do- 
menicano nativo della Villa , e Cartel di Cigna- 
no , e per mercede della fua iniquità gli avevano 
promeflò il lor Vefcovado, perciò meditarono in- 
ficine 1 ’ uccifìone del Vefcovo Ranieri degli li- 
bertini. La memoria di un tal tradimento fi tro- 
va fcritta nelle notti Contane, ricavata da un 
libro di memorie copiate, e raccolte, fino dal 
1490. da Rinaldo Baldelli. Io qui riporto tal 
monumento in conièrma di ciò, e molto più, 
perchè in erto il Vefcovo Ranieri è chiamato pri- 
mus Epifcopus . 

lAnno Domini 133 1- de menfe Novembri * , & De- 
cembri s confpiravemnt contro Dominum Rainerium Do- 
mini Gu/lie/mini de Cafalibus Guido Cacciaguerra , 
Vguceio de Cafalibus &c . , & inierunt foedus ad exe- 
quendam di Barn conjurationem cum domino Tetro , ó* 
Domino Tarlato de Tetr amala , ac ttiam cum Dominis 

Co- 



ti) Hel i* Tomo del Hegiitro dell* Anno XI. di Gio. XXII. 
leggelì la lettera 17&4. nella quale il Pontefice provvede la 
Chiefa Aretina, allora vacante per la privazione fattane di Gui- 
do, a Bofone Diacono, e Propofto della medefima Chiefa , che 
l'aveva amminiftrata , da che ne fù fofpefo il detto Guido. 
L» Bolla è data Non. Dee. an. XI. 
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Capri Montis Tali ti ani , videlicet cut n Domino Ber tuli» 
&c. del Tecora Domini! diòìi Capri , qui fub quo dm 
ftgno debebant mittere gentem armigcram , ée pede/lrern 
diòìit Domini! Vguccio , & Guidoni! Domini Cac- 
ciaguerrae, & aliorum jeguacinm , videlicet difhis Do - 
niinui de sdraio debebat miucrc 100. Equità , & 
mille fedite ! per portam Montaninam , & di òli Domini 
de monte Teliti ano debebant mittere 15. equità , & 
quadringento! pedice! per portam S. Vincentii frangendo 
ciim qutbmdam magni s fecurikus , & zapponibui fabricatii 
in Civita te yiretii -, mijjìs Cortonam Guidoni Ser Tede - 
Jthi , 6* conduòli! per Bernardum Cuvnucci , ó' mediante 
qttodam Frane Andrea Buonarrogucci Joanni ! Bonavari 
de Cignano de -Ordine Traedicatorum qui erat mediato r 
inter Dominum Uguccium, Gtiidonem et alio!, & dtòìus 
Domimi de lArretio , òr de monte Tolitiam fub àiòlà 
ftgno, e il mittendo , debebat feri tumultui in Topulo , 
& in quodam prandio f adendo per Dominum Vguccium 
diSìo Domino Rainerio , ejtn frani , & Bartolomeo puf* 
dem fi io , ambo una cum amidi debebant interfd 
éf pofea diòlui Dominiti Vguccio , & Guido, debebant 
interficerc Dominum Rainerium de Ubcninii primum E pi- 
feopum Cortoncnpm , ér potiri Urbe & erigere in Epl - 
feopum diòìum Fratrem ^Andream ; 6* cum diòlui Domi - 
nui Raineriifi de Cafalibui nollct ire ad diòìum pran- 
di um fingcm fe aegrum , hoc feri non potuit * Et cum 
jam diòìa conjuratio patefaÒìa effet diÒio Domino Raine - 
rio , die S abbati , 25. J amarti, in die /efivitafis S, 
Tattli , circa boram Non ac , Guido Domini Cacciagucr- 
rae F ranci] cm ejttt filius , viri animoJL,. congngave- 

runt fatim tnoquam Opti ma tei Vrbii , gentem ad coatta 
donni m , & pope a juffu di Òli Guidoni 1, diòìut F ranci - 
fan ivit in plattam S. ^Andrcae , virilità cum mul-~ 
tii ultra quinquaginta. armati!, & ibi clamavit , moria- 

tur 
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tur gabella , & Dominus Rainerius Tyrannus , é* ejus 
feguaccs , 6* ibi dederunt praelium ejufdem Domini Rai- 
neriis domai , 6" clamor fa&us e(ì per univerfam Civi- 
tp.'em ; & dilhii Rainerius , qui erat Jemper paratus , 
ar.tcquam tumultui ficrct , j afferai portai claudi , ó* 
in dillo loco più li ter certatus eft . Et tandem cum 
pppulus dubitarci , arripuit arma , (è* Dominai Ugucci- 
tts 3 & alii ejus jeguaces coaEli fune relinquert Ur- 

be m , & fe precipitare ex moeniis . In ilio autem prae - 
Ho infcrcmpti funi Ceccus Orlandi Domini Gri/o/i , 
Ci vii Nobili s , ex faEliont dilli Domini Rainerii , 
tr multi alii interempti funt , & vulnerati . Capti 

fycrupt infelix Guido Domini Caccine &c. qui ambo 
die 28. ejufdem menjis alter in foro decapitatus e /1 , 
alter JufpenJus ad merlot Tortai S. Vincentii , & alii 
traili fuerunt ad caudam afìnae &c. 

.Refe Raineri la Tua Cortonefe Chiefa fino 
air anno 1348. e fu fepolto nella Chiefa de i 
PP. di S‘ Francefco fabbricata dal celebre F. Elia; 
ove fi vede al prefente il fuo depolìto, con la 
fitguentc Ifcxizionp. 

CORTONEN$IS PRIMUS EPISCOPUS LI BER 
ARETINUS FLORIDUS CUNCTORUM 
RAINERIUS POTITUS BONO- 
RUM. QUI OBIIT 1348. DIE 
XII. SEPTEMBRIS. 

V Ughelli ancora riporta in detto Epitafio, a cui fog- 
gjunge hoc epitapbium Jane prodi t , bunc primum fuif- 
fe Ep i/ copti m . Litterae L. 1 . ftgnificant Epijcopum ab 
pretina jurifdìlìione fttiffe libcrum , Romanoquc Tonti-: 

L fici 
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tifici immcdittì fubjefium . AI fuo Sepolcro vederli 

10 mezzo Io dcram* Tuo gentilizio , che è un 
Leone rampante, ed altro con Padorale, e due 
Mitre, una a delira , e 1 ’ altra a' lìoillra . Mi 
obbligano ad altre rifiedioni quelle due Mitre , 
giacché li prendono per fegno de i due Vefco- 
vadi di Cortona, cioè il vecchio, ed il nuovo: e 

11 Lauro, che riporta quella pia riflclfione , at- 
tera , che in un’ antico tigillo della Curia Epi- 
copale Cortonefe vi erano due Mitre con un Pa- 
liorale nel mezzo , e le parole attorno figillum 
Epìfcopatus Cortonac, e che però la Mitra avanti,- 
e dopo il Paliorale lignifichi , che Cortona ebbe 
il Vefcovado avanti, e dopo la detta redituzio- 
ne . Quanto ridicola iìa una tale interpretazio- 
ne, Io può cooofcer chiunque ha pratica de a 
figlili de i badi tempi . Quanti Monaderi ave- 
vano i Padorali per loro ligilli, quanti VefcOva- 
di le Mitre? Fodero por quede una, o tre, po’- 
co imporrava . In due Velcovi di Siena il Si- 
gnore Cavaliere Pccci riporta per loro arme due 
Mitre , collo demma gentilizio nel mezzo . Il 
Vcfcovo Guido in un Tuo figillo aveva tre Mi- 
tre. Molti hanno pretefo di interpetrarle per i tre 
Vefcovadi da lui ottenuti, allorché Egli fece ir- 
ruzione colle fue armi nello dato del Papa ,- 
cioè Cagli, Arezzo, e Cadcllo : Ma oltre che 
egli non fii Vcfcovo legittimo di dette Città r 
ne podedeva i tre Vefcovadi come Signore Spi- 
rituale , il figillo delle tre Mitre era anteriore 
alla cooquida di dette Città, che lègu\ nell' an- 
no ijz 6. Egli fin del 1321. Fu fatto Podcdà 
perpetuo di Arezzo, e dopo' ud tal tempo' lem— 
pre s intitolò cretti EpiJcopus y & Dominus , co- 
me 
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me fi vede io uo Tuo figillo nella raccolta Stra- 
ziane in Firenze, ma in quefto Jeggelì folamen- 
te S. Curine Guidonis Pei gratti Efifcopit irretirli. 
fogno evidente, eh’ era fiato fatto prima del 1311. 
c pur’ ivi fono tre Mitre. Si vede dunque chia- 
riamo, che il numero delle Mitre non ha la 
minima relazione colla moltipliche de j Vefco- 
vadi, e molto meno colla reftituzione del mede- 
fimo Vefcovado. Con qualchè maggiore apparen- 
za di ragione potrebbe dirli , che le due Mitre 
pofie al Sepolcro del Vefcovo denotaflero i due 
Vefcovadi goduti nel tempo fiefio da i due fra- 
telli, ma ne pur quello io m’ imagino: molto 
più che V arme dell' altro Fratello Buofo, che lì 
vede in oggi in una Cafa di Arezzo non c un Leon 
rampante in mezzo a due Mitre, ma una fola 
Mitra fofienuta da due Leoni , cangiamenti , de 
j quali fi troveranno moltilfimi Efcmpj nell’ efa- 
minare i figlili , e le armi di varie Chiefe , e 
Famiglie, 

Palio dunque a concludere, che tutti gli ar- 
gomenti addotti da i Cortonelì, per provare o 
verifimile, o certo il loro antico Vefcovado, non 
folamente fon debolilfim.i , ma di niun valore , 
sì in loro fieffi , sì confrontati con altre circo- 
fianze, e riflefii, da i quali chiaramente conofcefi, 
che la Chiefa di Cortona non ha avuto alcun 
Vefcovo proprio fino al Secolo XIV. efiendo per 
1’ avanti foggetta nello Spirituale al Vefcovo di 
Arezzo , (1) come lo fu per cinque Secoli nel 

!L a tem- 

pi Nell’ elezione fatta io Bologna del P. Alio Guidi M< C. 
de i Sermoni di S. Antonio da Padova qualora li tratta di Frate 

Elia , vedeli quella nota alla pag f* antiqua tradii iene ajnnt 

C*rtenen[tt Civitatem fu»m anno eireiter MX XXf, jc-fiftofaiì fnlfr- *■ 
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temporale: propofiiione , che io debbo appai)»' 
provare nei!’ altra parte. 



parte 




--- - - 1 - m -- ■— 

: 

re ex'ei/ijfe , &■ Majarer futi Aretine Antijliti fuhie&et in f piri- 
tici i bui fuijje afqut ni jebmntm XXII . jui anno &e. Cateiram 
Ipifcopalem Cortoune refiituit . Mi pare; che fi a fi veduto quanto 
debole fia quella lor tradizione, ed al dotto, e buono P. Politi, 
che nell’Orazione ie lauiibur Cortonenfibur , ha voluto foftenere 
che avanti ab 1315. foiTe il Vefcovado in Cortona, furono fatti 
prendere degli sbagli; Non così è fucoduto a i dottidìrni Autori 
degli Annali Camaldolefi i quali nel Tom. I; Lib- IX pag. x<l}i 
chiaramente ci dicono Stimar initi* Setoli XIX, ereftmn foiff'e in 1 
Ctthirnlem he eie finto Corteocnftm v 
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Della Giurìfdizhnetemporale del Ve fi evo dì Arezzo fopraCortona. 

Eggaft 1’ erudita Differtaziofle del 
Celebre Muratori , delle maniere , 
colle quale le Cbiefe acqui Par orto , per 
comprendere , qual fofle ne‘ baffi 
tempi la liberalità de i Principi , 
e dei Popoli inverfo le Chicle, 

e quelle fpecialmcnte , ove venc- 

tavanfi le Reliquie di qualchè Santo di maggior 
grido. Fra quelle non ha certamente 1' ultimo luo- 
go la Chiefa Aretina,* re fa chiariflinrra dalla fa- 
ma, e dalle ceneri • adorate di S. Donato Tuo 
Vcfcovo , e che lai ftabilì colla fua predicazione y 
e la confacrò col Tuo Sangue. 

Nob è mio difegno render qui publici- quei 
monumenti v che contengono le varie donazioni 
fatte in più tempi alla Chiefa Aretina , in virtù 
della fornirà venerazione, in cui fù tempre te- 
nuta- la memoria di sì gran Vcfcovo, riconofeiu- 
«o da tutti, giuda Y- efpreflione di Vittore II. 
«©me t ripopolo principale di quefia parte della To- 

■fca- 
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/canai voglio folo parlare della donazione fatta 
alla detta Chiefa del luogo più illuftre , e più 
Nobile, che lì ritrovi nelle tue vicinanze cioè 
di Cortona. E iiccome 1’ amor della verità non 
mi permette il fondare le glorie della mia Pa- 
tria jsù monumenti fallì , e fofpetti , non lìa 
chi creda, che io voglia porre in ileeoa i fa- 
volofi racconti della celfione fatta a S. Donato 
vivente dal Tribuno -Z-anobio di tutti' i luoghi 
fottopodi al fuo governo della Provincia Areti- 
na/rinunzio ben volentieri alla gloria maggio- 
re, quando lìa falla, ed incerta, e mi conten- 
to di una minore purché lìa vera. Siccome per- 
tanto io credo elTcr tale la foggezione di Cor- 
tona nel temporale al Vefcovo della mia Patria, 
perciò mi accingo ad additarne (laceramente il 
vero principio, e provare contra chiunque la con- 
troverte, con certilQmi documenti fino al 1325. la 
legittima durazione. 

Non ad altri certamente, che a Carlo Ma- 
gno, che come altrove ho provato nell’ anno' 
7S7. ( 1 ) venne in Arezzo , dee la coltra Chiefa 
1' antica fua giurifdizione fopra Cortona.. Abba- 
fìanza è nota per molti altri efempl) la pietà, 
di quello Monarca , la fua liberalità verfo le 
Chicle ed i Monarterj colla celione di Città, 
Terre, a Cartella, di cui ci fan piena fede 
quei monumenti , che hanno avuta la forte di 
iopravivere alla ingiuria del tempo, della bar- 
barie, e della ignoranza* Dal carattere di un 

Prin- 



fi) Differì- dell» Via Ciffìa. Tom. II. della focietà Co. 
ombaria • 
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Principe cosi pio fi può comprendere quale do- 
Vefs' efiere la Tua divozione verfo il Martire S. 
Donato, nell’ adorar le fue Ceneri, e la Tua 
Tomba. Una carta riportata, benché con de’ sba- 
gli dal P. Ughelli ci dimofira, che nella cele- 
bre lite, allora verteva tra ’l Vefcova d’ Arez- 
zo, e quel di Siena , degnoffi Egli decidere a 
favore del Vefcovado di S. Donato. Vcdelì an- 
cora in Arezzo un fuo Diploma belliliimo,. in 
data di Worms , chiamato dal Muratori infignt , 
ir va/de pretiojum ( i) col iigillo in cera beo con- 
fcrvato, nel quale concede varj privilegi alla ( hic- 
fa Aretina * Ch’ Egli a fuo favore ne Ipedilfe 
molti altri, ricavali apertamente da i Diplomi 
elidenti di Lodovico Pio, di Lotario, e di al- 
tri Imperadori, e Regi d’ Italia, i quali fi pro- 
tefiaoo io varj tempi di Confermare alla Chiefa 
d’ Arezzo, ciò, che le aveva conceduto la buona 
memoria di Carlo * Volcfie il Cielo che all’ ir- 
reparabile delfino delle umane Cofe, non fodero 
per mala forte fiati (oggetti molti antichifiìmi 
monumenti (2) che ritrovavanfi nell» mia Patri» 

ed 



(1) E da notarli , che pende da quello incontraftabil Di- 
ploma un Iigillo in cera coll* effigie di Carlo non per anco 
Imperatore con barba intorno al volto piutfolto lunga , ed in- 
torno le Intere XRE PROTESE CAROLUM REGE FRAN- 
CORUM/ In tal cafo non fa fé potrà Ibftrnerfi il fedtimento 
del Chiarir. Sig. Prop. Venuti, il quale in un dotto libro, ove 
(pieganti alcuni monumenti della Aquitania , vuole che Carlo 
Magno non portaffe la barba lunga appoggiato al Le Blanc , ed 
al Mabillon. 

(1) La Chiefa Aretina è Hata lino dagli antichi (empi 
qualchè cofa di grande, grandi erano i di lei. Vefcovi. Qual 
potenza non avevano eglino per la grandezza del loro Domi- 
nio t Eftcadcvali per verità la detta Dioccfi dal Tevere fino a 

M*n- 
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ed allora potrebbe!! dimoftrar chiaramente a chi 
prova piacere nei porla in dubbio , la celfion 
di Cortona fatta da Cario Magno in favore della 
Chiefa Aretina. N’ efiftcvano bensì in forma au- 
tentica le memorie nel 1312. e come farò ve- 
dere, anco nel 1238. Sicché il Vefcovo Ildibran- 
dino per far vive in Pifa le fue ragioni con- 
tro de i Cortonenfi in faccia di Arrigo VII. fpc- 
dì per cflé ad Arezzo, acciocché gli fodero pron- 
tamente traimele , per prefentarle all’ Imperado- 
rc, come ne fa fede il Vefcovo di Butrintò uno 
dei Mefsi Regj e Compagni di Arrigo , ben- 
ché per f inaipettata morte di Ildibrandino non 
fodero prefentate. Cortona erat Écclcftap ^Arrciinae, 
ù de hoc vo khat facete fidem di fin 1 Epijeopus per 
privilcgium Caroli Magni , qui eam Ecclepae ^drrcti- 
7 ì,i e dedit , ir per confrmationtm multorum ajiofum 
lmperatoxum . ^Antequam 'Privilegia fu a venirent , prò 
quibus rniferat in lArretium, placuit Dco , quod diÓui 
E pi ft opus jinem univa fae carnis ingrtffus efì . Qiialda 
la fede, che lì meritano quelli due Vescovi 

l’ uno 



Montalcino , dall* Alpi di Bagno al Tralimcno, venendo così 
a comprendere circa la metà del Cafenrino , del Valdarno di 
l'opra , c de! Chianti , e in oltre gran parte del Territorio della 
Ci’tà di Siena, lino a dite miglia, preflo alle di lei mura. 
Includeva altresì le odierne Dioceli di Pienza , di Montalci- 
no , di Cortona, di Montepulciano, con tutta 1* ampia c 
fertile Valdichiana , il Capitanato d’ Arezzo , il Vicariato 
d’ Anghiari , parte dell’ odierna Di.ocefi di S. Sepolcro, con 
inrumerabili terre , e Cartelli popolati in quei tempi mol- 
to piti che ne ' i rortri da grandiflìma quantità di gente , 
Fino dal Secolo XII. fi vede il Vefcovo Aretino appellato 
Iripeipe dell' imperio come in un monumento del n <$• li può 
lifeontrare, e I’ Eremo di Camaldoli deve al Vefcovo d’ Arezzo 
la fui fondanone, ne principi dell’ XJ* Secolo c la fua gratt- 
mza > 
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f uno come Storico ^ il altro come aflertore del- 
le ragioni delia Tua Chiefa, quando vi fode chi 
ardi de -farne contrado, lo dimodrcrò evidentemen- 
te, qualora dovrò ragionare de i farti occorlr 
nella venuta di Arrigo in Italia , e del fuo palleg- 
gio per Cortona , ed Arezzo. Per on chiede- 
«ò in grazi.’ a chi non volede accordartelo per 
giudiz'!, c'x fi fupponga la verità di un fatto, 
che „un ha la minima ombra d’ inverifìmile, e 
palfcrò a confermare la verità con varj altri fatti 
ludeguenti , che fanno Tempre comprendere quanto 
fia vero. 

La condizion di Cortona di fopra efprefla 
non dovè certamente per molto tempo, ifpirare 
tanto coraggio ne i Tuoi abitatori, da penfare 
di ribellarli da quel Signore a cui li aveva fotto- 
podi il Re Carlo. Quindi è, che vivendo quie- 
ti , e tranquilli fotto il governo del loro Vefco- 
vo, non eccitarono tumulti, ne turbolenze da 
edere regidrate nelle loro, o nelle nodre, o 
nelle publiche Storie. Molto più, che i Vefco- 
vi Aretini oltre i diritti della loro Chiefa ave- 
vano una didima autorità, come invediti del ca- 
rattere di Vicarj Imperiali, e di Conti di tutto il 
Comitato Aretino. Tra gli altri vedelì ^Arnoìdus ^tre- 
. tinus Epifcopus , & Comes in una pergamena del 1059. 
Conte lìmilmente e chiamato Codantino Vefcovo , 
Bujano Sigifredo Gregorio I. e Girolamo fuo Suc- 
cedere, elTendo in quei tempi facilmente depo- 
rtata la Cudodia delle Citta, e delle Provin- 
cie Imperiali a i Vcfcovi, che per la loro fpiri- 
tual poteftà molto potevano nell’ animo de i 
popoli fottopodi, che fi voleva mantener fedeli, 
ed ubbidienti allo Impero. Perciò i Vcfcovi Areti- 

M ni 
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ni godevano della loro potedà fopra Cortona j 
Tenia odacolo alcuno, e la riguardavano come 
cofa loro. Onde nel 1008. Elemperto Vefcovo 
dona al Monadero di S. Maria di Prataglia 
Ttrram quinque modìorum , apud Cor tonar » , nomine 
Tratum Tajforarium , e Gregorio , come ricavali 
dall’ Archivio dei Monaci di S. Fiora, nel con-, 
fermare ad efiì nel 1115. i diritti già conceduti 
loro dal Vefcovo » Coftantino fopra la Chiefa di 
S. Vincenzo di Cortona, dice chiaramente pofita 
in Curte nojìra de Cortona. Chi , fa cola volelfe 
dir Corte ne’ balli Secoli, comprende tolto, che 
Cortona era del temporai territorio del Vefco- 
vo. Ma o fodero Je fazioni de’ Guelfi, o dei 
Ghibellini, che movendo i popoli ad armarli gli 
uni contro degli altri gl’ infeguavano ad attacca- 
re le Città , e le Terre vicine , o fodero le 
inlìnuazioni altrui , e il rammarico di dar fotto- 
podi ad Arezzo-, li accefero nell’ animo de i 
Cortoneli nel XIII. Secolo i femi di ribellione 
dal proprio Signore, i quali finalmente produde- 
ro un' aperta guerra , di cui parlerò in appredo , 
non folo per illudrame i fatti, ma per far pa- 
lefe nella Storia della ribellione, e della guerra 
un’ argomento ficuro della precedente fog gezione 
dei Cortoneli al Padrone, dal quale fi ribellarono, 
e della violazione di quei diritti, per cui dove- 
vano mautenerfi codantcmcnte foggetti. 




$. II. 
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, . r 

f. II. 

Storia dtìla ribdlione di Cortona nei 1230 . 
e della fua conquida nel 125 6 . fino al 
trattato di Tace nel 12 66 . 

Q uantunque non manchino monumenti , che 
dimoftrino la ribellion di Cortona dalla 
Chiefa Aretina, non ho portino però rintracciarne 
alcuno che ne dimolìri chiaramente il principio. 
Ritrovo bensì nel Regiftro Vecchio a c. 25 . un’ I- 
ftrumento di confederazione fatto in Perugia 1 ’ an- 
no 1230 . tra i Perugini ed i Cortonelì, col qua- 
le concorda un’ antico M. S. in cui leggefi , che 
anno 1230 . fuit initum foedus cnm Teru finis . Quella 
lega coi Perugini mi léce fubito fofpettare che 
averte qualchè relazione fegreta alle idee maci- 
nate dai Cortonelì di rivoltarli contro del pro- 
prio Vefcovo , e molto più che come lì è vi- 
llo al §. III. della Prima Parte fino dal 1 125. 
avevano patteggiato coll’ Abbate di Petrojo di 
Servirli delle Perlòne di lui anco in guerra fuo- 
richè contro all’ Imperadore , il Papa , ed i Pe- 
rugini , non efcludendo però gli Aretini , ed il 
loro Vefcovo , contro di cui fino d’ allora pen- 
savano di rivoltarli . Fui confermato in tal fen- 
timento dai rifcontri , che ne trovai negli Ar- 
chivi della mia Patria . Leggefi ne’ nollri Annali 
all’ anno 1230 . Tierius ^Aìifei de Bononia Tote fiat , 
& incepta fuit guerra Cortonae . Nell’ Archivio dei 
Monaci di Santa Fiora trovali un proceflo fatto per 
una lite tra 1 ’ Abbate del Monallero, e un certo 

M 2 Ughet- 
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Ughetto da Sarna 1 ' anno 1237. Ini. XI. tertio 
Jd: Jan : nel quale , uno dei tellimonj rifponde quod 
vidit dicium Ugbettum venire in cavalcatam & exer- 
citton , quam vel quem fecit Communi Aretii fuper 
Senni , & fuper Crotonium , tempore gucrrae Crotonii . 
Aritiut de Cimo dicit quod vidit Ugbettum de Sarna 
/lare prò borni ne bono & libero , & vidit cum bas- 
tare livitatem predi Barn tempore guerrae Senens. & Croto- 
nii, & quod di&um tempus babuit initium tempore ul- 
timi regimimi Domini Tetri Hallux ohm Totc/la- 
tis . .Altro teftimpnio giurato racconta quod hot 
vidit pittrici tempore guerrae ufque ad treguam Aretti 
4 r Cortonii. Tutte quelle depofizioni combinano 
con quanto fi è detto circa al principio della 
guerra tra Cortona ed Arezzo; ed in un contratto 
del noftro Archivio Canonicale a. c. 139. legge- 
fi Mufcbettut Bìanci filini mortuui efl tempore guer- 
rae quae fuit inter Aretindt ér Cortonenfit . 

■In quello tempo cred’ io , ; che animatili, ,i 
due Communi un contro 1" altro, Cortona fi ribel— 
latte al Tuo Vefcovo, poiché per 1’ innanzi io 
ritrovo nel lodato regiftro Vecchio all’ anno 
1218., e al 1215. Alberto di Montaùto Podeftà di 
Cortona mandatovi dal Vefcovo di Arezzo a te- 
nore dell’ autorità temporale, che : aveva fopra di 
tifa ; Ed in fatti veggiamo da un’ ineontraftabi- 
Jc documento eftratto del Regiftro dell’ anno 7. 
di Gregorio IX. Num. 449. che il Vefcovo lì 
rifentf con calore di vederli decaduto dal fuo do- 
minio; proteftando * contro 1’ infolcnza di quel 
Commtine, che era folito riconofcerlo per fuo 
Sig. non tanto nell’ Ecclcfiaftico, quanto ancora 
nel temporale . - . : . . 

, . . . Gre - 
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Gregorius Epifcopus ferviti fervo, um Dei Venerai;,. 
Fratt i nojìro ( 1 ) Epijiopo Fiorentino . Rebeiìionan & 
injolentiam ..... Fote/iatis cr Topuli de Cortona per 
exbibitionem operi s experimur quia Jìcut Ven. Fratte 
nojìro Martino Epifcopo aretino referente nobis inno 
tuit iidcm refpondere fibi de jurtbus & consuetudini - 
bus & bonorilus ei & Eccleftae ^Aretinae debitis m- 
mis improbe contradicunt . Et licet propter hoc per 

Ven. Fiatrem no/irum (ì) Cluftnum Eptfcopum au~ 

Fioritale nofìra vinculo fine excommunicationis a(ìri~ 
*Pfi tamen nec Deum ti menta, nec revoentes 
bominem propter Deum in tantam audaciam proruperunt 
quod latam in eos excommunicationis fententiam per an- 
num ir amplius dapnabiliter contepnentes benignitatis 
nofìrae manfuetudine abutendo refpondere fibi de praemif- 
fis dapnabili praefumptione non curant . Nolcntcs igi- 
tur eorurn pati praefumptionis abufum , Jìcuti nec de- 
bemus , ne ap probari error forjitan videatur. Si ei 
non fuerit fortiter obviatum , univerfitatem eorurn mo - 
nemus ir , bortamur attente no/iris fibi difìriFìius dan- 
tts litteris tn preceptis ut faltem bac vice , licet fe- 
ro, ad cor bumi/itcr redeuntes eisdem Epifcopo ir Ec- 
tk fitte pieni refpondere da praediFìis dilatione ac extu- 
fatione , ccffantfbus ; nop pofìponqnt . Ceterum cum fo- 
rum fuperbia in •_ tantum ajccndat^ quod ejs aliud jaipt 

! • non 



. i ; ; . * 

(1) Era quelli il Vefcovo Ardingo che fù eletto nel 1130 
e morì 1* inno itjo. 

(1) Anco nell’ Autografo della Vaticana manca il nome del 
Vefcovo Chiuuno ; e malamente s’ imbroglia 1‘ Ughelli nella ferie 
de i Prelati di quella Cittì. In un Codice membranaceo en- 
fiente in Orvieto nell’ Archivio Segreto fatto al tempo di M. 
Rinaldo de Botoli Podcftà, ritrovo che Anno 1130. die IX. 
innantii Uenfit Decembri t Dominai Hermannur Clujìnut Epifeopue 
ad honorem Dei é*r. éd ecco fiif'to il nome del Vefcovo, a cui 
fcrifle il Papa per la Scomunica de Cortonelì • 
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non refiat nifi mere in prccipitìum confufionis igno- 
miniam adducentis mandamus quaterna fi ditti Totefiat 
& Topulut praeceptum nojirum neglexerint adimplere 
tu prefatam cxcommunicationis fententiam fingulis die- 
bus Dominici s & fefiivis pu/fatis Campani s & can - 
de/is acccnfis folepniter innovans ac faciens cam ficut 
rationabiliter efl proietta uj'que ad Jatisfattionem con- 
dign.im inviolabiliter obfirvari vicinamm eis interdici 
j acini commercia Civitatum , invocato contea eot , fi 
in bujujmodi pertinacia perfliterint ultra menfern ea- 
rundem auxilio Civitatum 

Dat. L ater ani V . Idusjan. anno VII. che cor- 
rifponde al 12541 Sicché fupponendo noi la ri- 
bellione dei Cortonefi nel 1230. in cui fu la 
guerra tra il loro Commune e quel d’ Arezzo, 
può crederli che il Vefcovo Martino ne rag- 
guagliarte torto- il Pontefice , poiché 1’ anno *23 zi 
in circa fu commerto al Vefcovo di Chiuli (a 
minaccia della fcotnunica, fe non ritornavano 
all’obbedienza della Chicfa Aretina, fotto di cui 
erano rtati per fino allora. Ma poiché erti per 
annum & amplius ortinatamente tergiverfarono fu 
colVretto il Pontefice Gregorio IX. a fulminare 
la fopra enunciata Bolla nel 1234. Non man- 
carono i Cortonefi di portare le loro ragioni , 
quantunque deboli, e infuflirtenti avanti alla Curia 
Romana, come fi sà che fecero nel 1x53. ai 
tempi d’ Innocenzo IV. Agitata ivi la caula per 
un’ anno intero, ficcome militavano tutte le ra- 
gioni unite al lungo portelli) per la Chiefa Are- 
tina n’ emanò favorevole la fentenza pel Vefcovo 
per mezzo del Cardinale Ottone Diacono di S. 
Niccolò in Carcere Tulliano fcritta da Jacopino 
Notaio Cittadin Bologncfc T anno 1235. il di 

13- di, 
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«3. di' Agofto Ind. Vili, con fulminazione di 
Scomunica, e 4 interdetto cootro dei Cortone- 
0, in pena della loro fuperba difobbedienza ; 
Non era allora nel facro Collegio un Cardina- 
le più dotto di lui, e più inligne. Abbiamo 
negli Annali del Rainaldi che il Papa nelle let- 
tere ai Velcovi Ingleli lo chiama Magnum & bo- 
nor abile membrum EccUJìae , ami cu m Dei, Virum mo- 
rum bonefìatc cpnfpicuum , praeditum feientia literarum , 
& providentia iniumfpeEìum (t). Sembra però che, o 
per la feontentezza degli animi follevati, o per 
i fegreti impubi di altre Città con qualche in- 
telligenza dell’ Imperador Federigo, non fi arren- 
dettero i Cortoneii alla fentenza del Cardinale . 
Il fatto fi è che nel 1238. non erano per anco 
jfedate le dittenlioni tra il Vefcovo d’ Arezzo , 
e Cortona; onde temendo egli che nella venuta 
in Tofcana di Federigo II. fuo gran nemico i 
Cortoneii non facettero qualche palio contro di 
lui , e le ragioni della fua Chiefa andò a par- 
lamentare con efiì nella Contea e Chiefa di Ce- 
gliolo prefio alla detta Città, ove fi portò pa- 
rimente non jfolo il Podeftà ma il Capitano con 
molti foldati a piedi e a cavallo come ricavali dal 
feguente monumento efiftente nel Regiftro Vecchio 
di Cortona a. c. 116. e da me fedelmente copiato. 

In N- D. Hoc tfl txtmplum cujusdam 

autbcntici lnfìrumenti manu Raincrii Hot. cujus quidem 

Jn- 



(*) Quello Cardinale inficine con Jacopo Vefcovo di Pre- 
nefte fù prefo da i Pifani il di j. Maggio 1 * anno 1141. allo 
fcoglio della Meloria , per favorire i' Imperador Federigo , ove 
rimafe feonfitta tutta 1 ’ armata, di Genova compofìa di ai* 
Galere, delle quali fole cinque fi, falvarono , e le altre con i 
due Cardinali , che portavano gran tefori , e col rcfto de Prelati 
ed Abbati venne in potere della flotta Pifana, e Cefarea . 
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Infirumenti tenor talis cfi . In nomine { fan fitte t & 
Individuae Trini tatis. lAnno Domini 1238 r'fexto Idus 
Jul. Gregorio Tapa rendente , Friderico Imperatore , Indili. 
XI. Cum Dominus Marcel/inns ^Arretinus Epifcopus ventf- 
fet ad colloquium cum Domino Brencio Tote/fate Corto~ 
nae , ér Domino Rainerio Capitaneo Communi s Cor- 
tonae , ér quibusdam aliis bonis bominibus de Corto- 
na , tam mi li ti bus , quam ptditibus , in afcio Ecclejiae 
S. Tetri de Cellialo , prò lite , & difcordia , quae 

erat inter ipfum Epifcopum , ex parte una , & Cam- 
mime Cortonae , ex altera , idem Epifcopus loquens diflis 
Totefìati , Capitaneo , & aliis bonis bominibus de Cor- 
tona , qui ibidem cormenerant , inter eetera , quae pro- 
tulit , dixit , <fr praecepit , fiquidtm vitarent , quod 
nuli am fidelitatem , nec jttramentum fideli tatis praefiarent y 
ve! faccrent aliati Nuntio Imperatoris , & nominatim 
Tolomeo Corniti quia dicebat J'e Nuntium Domini Im- 
pe; atoris confi itutitm ad praedióìa recipienda , & pcten- 
da , dicens, & afferens nominatim , quatenus bacc ideo 
praccipicbat quia dicebat , /è h abere privilegium de 
Cortona a Domino Imperatore , ó* Cortona 

quam prò aliis Terris Epifcopatus yArretini praefiabat 
ipfe Epifcopus fidelitatem , ó* juramantum fidelitatis ipfi 
Domino Imperatori . 

tASJum in Eccìefia S. Tetri de Cellialo 'in inficio 
praefentibus Joanne Hot. Bonajunffa Hot. Magifiro Gui- 
done Trimicerio >A rct . ClareUo Hot. ó* multis aliis . 

Si approfittarono i Cortonefi della poca cor- 
rifpondenza , che paflava tra 1’ Impcrador Federi- 
go, ed il Vcfcovo Marcellino (i), di cui altrove 

ho 

* * 1 • 1 • • 



fi) Piffer. fopra il Vefcovo Marcellino: Opus Seienr. Tomo 
XXXI. Da un antica Carta che qui mi piace di riportare fi 
può dedurre di quali /concerti folle cagioKe nei nofiri paefi 

il 
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ho parlato ; onde avendo la forte di ricevere nel 
loro paefe lo fteflo Federigo, il dì 18. Gennaro 
1139. nel qual giorno, come ricavali da un’ an- 
tico M. S. riportato nelle Notti Coritane , Fridc- 
ricus , Impcrator jRomanorum , fiat in Cortona , quae 
tunc erat oppidum , lo impegnarono a riceverli 
immediatamente fotto la fua protezione , onde 
egli fece in Cortona varj Notarj, come Ieggeli 
ne! Regirtro Vecchio, e vi collituì un Giudice 
Ordinario, da lui dipendente, mentre in tempo 
della pacifica foggezzione ad Arezzo, il Giudice 
era eletto, e coftituito dal Vefcovo. In fatti 
in alcune Carte dell’Archivio Aretino, tolte fa- 
cilmente di Cortona nel facco del 123S. leggefi all’ 
anno 1 243. Baro quondam Frcdclli de Spe/ta/lìa corata 

N Bon- 



ìl favore di Federigo . Ex Arch. SS- Florae & Lucili. Arce. 
Capf. M. N. 66 . 

Innocent iut Epifcoput f ervut fervarum Dii Di litio Filio Eh fio 
cintino fai. (fr Apoftolieam Ben. 

Cum Jicut nobii intimare curali! propter di ut in ai» abfentia.it 
ho. mem. Marceli ini Aretini Epifeept Predici jfori t Tui tam in 
major! quam in aliti Eetltfiit Cini tat ir (ip Diecefit Aretinae exteffut 
tam in facendo trederìeo quondam Imperatori , quatti n commi t- 
ttndo Simoniae vitiunt 6r dilapidando Ecclefi.it , ac aliai pravi - 
ter, & diverjimode commi jfi reman ferini iaClenut ineorredi propter 
quod quidam Prelati Canonie i &■ Clerici , & Eetlefiarnm ipfarum 
ex quodam abufu quafi lieenter delinquere non virentur , ut ma- 
lit male perditi! tonor loco illorum valeat fubrogare , procederi di 
centra taler & pri pandi eoi benefici il Ecctejiajìicie , quae cbti- 
v'nt , prout feenaium Deum expedire ztidertr , (sr exceffur exe- 
periut eo rumdem , ac Beneficia ipfa conferendo perfonit idoneit & 
Ecclefiae Romanae devoti t , necnon compefctnii contradi (torti , fi 
neceffe fUcrit , appellai ione remota per Cenfuram Ecelefiafliram au- 
elortlate T ibi prejfentium romeedimut faeultatem , non obflante tali- 
qua Sedi t Apollolicae Indulgenti a , per quam proceffut fuur fttper 
hot valeat impediti . 

Datum Lugduni III. Non 0(1. Pont, noflrì Anno 6. che Cor- 
rifponde al 1148 . e ai primi me fi della dignità Epifcopalc di 
Guglieliuino . 



9 $ DELL' ANTICO DOMINIO, 

Bon torneo Jtidict Ordinario conflituto ab Imperiali Celfitu- 
dine, ut confi at evidenter per litcras Domini Fridcrici 
imperatoria , emancipai Criflopborum filium fuum „ cum 
Decreto ìpjius Judicis. ASium Cortonae per Herman - 
■num Solarium . La difobbedienza e ribellione dei 
Cortonef» dal loro legittimo Padrone obbligò io 
tal congiuntura il Vefcovo Marcellino a (comu- 
nicarli di nuovo da fé, oltre le ceafurc Ponti- 
fìcie; onde giacché il favore di Federigo, che 
,li attìcurava contro le armi Temporali del Vefco- 
vo, non li poteva difèndere dalla Scomunica Epi- 
scopale, e Pontificia -, per ciò per isiu'ggire la pe- 
na, fenza edere obbligati ad emendarne la colpa, 
lo (ledo anno 1139. tentarono per metro dì Lam- 
bertuccio della Porta Pifano, loro Podeftà , ed 
altri Inviati, d’ implorare la mediazione de i Pe- 
rugini appretto il Pontefice , perchè gli aflblvet- 
fe dalle Cenfure,che riunivano loro molto gra- 
vofe- Fa fede di ero un documento eftfteDte nei 
detto Regifiro a. c. 117. che qui fedelmente riporto , 
In nomine S. ór Individuai Trini tatis . Anno Do- 
mini 1239. 6. Kal. Sept. Gregorio Papa rejìdentc , 
Friderico Imperante , IndiSì. XII. Dominus Trufiardus 
Vicariti j in Talatio Domini Le asari Tote/l atis Tcrufci , 
ad petitionem Domini Lambertutci de 'Porta, Civts Ti- 
fane, ir Dei gratta Tonfi atis Cortonae, congregari 
facit, & eoadunari Con filium generale in Talatio Com- 
muni s Terufci , ad fonum Camparne, more [olito, in 
■quo Confilio, ir Talatio, bonoratus Dominus Lambir - 
tuccius cum ambaxiatoribus Cortonae , feilieet Domino 
Farulpbo, Domino Vgone Vifcontis .... rtino Cafalis , 
& Ture io , ptrfonaliter exiflemibus , furrexit concionan- 
do : inttr catterà, quae dixit ibidem, rogavit, ir fup - 
plicavit pr affato Domino Trufiardo, ir Con fillio pr ae- 
di fio 9 



Digitized by Google 



DEL VE SC. DI AREZZO &é; 99 

tiìflo i ex parte Communi s Cortonae , quod delerent di-* 
fpenfare , & adjuvare Comtnune , & bomines de Cor- 
tona i exire de excommuni catione , in qua erant , & fa- 
cere cum Domino "Papa , & Curia Romana , quod eot 
abfolvcret , cum ipfi de boc babeant vires , & poffe y 

& Curia Romana eot audiat . Et quod jur amenta, quae 
fuerant inter Commltne Terufci , & Commnnc Cortonae , 
quae videbantur expleta , propter eorum elapfum , de- 
ber cri t ex parte borum innovari , quia Cortonenfes erant 
parati illa innovare , ó* fingala facere , ó* adimplere , 
in cartis , é' paElorum ì ér focietatis , quae erant 
tnter utrumque Commune , continebantur . Et boc petiit 
di&us Tot e fiat , «/;» ingenti infl arnia , addai s diElus 
Totcflas prò Communi Cortonae , concionando , ó* Vira- 1 
rium , & Confilium nominato s Terufinorum foì licitando , 
ó" requirendo , y quieti effent , <à* nutlatenus ; dubi- 
tarent , Cortonenfes aiiam vivendi vi am tligerent 

& tam tur pi ter mori noìebant , cor exeommu - 

nicatione facerent abfolvi ; yyiÉìa funt baec in Talatio 
Communis Terufci , praefentibus étc. T ranfcriptum fuit 
boc exemplum de originali leflum &c. \Anno Domini 
1252. Jf/F. Indie. Domino ^ilexandro 7 . 7 . Trae fiden- 
te &c. La dilgrazia di Marcellino contrario all’ Im- 
peradore, che colle fuc armi avea occupate molte 
Città, e mólte Terre al Pontefice, la prefenza 
in Tofcana di Federigo di Antiochia figlio dell’ 
Imperadore, coll’ interpotìzione di Caftiglione Are- 
tino, ove rifedevano i Miniftri Imperiali , furono 
tutte cole, che aiutarono i Cortonefi a mantenerli 
molti anni nella independenza . della Chiefa Are- 
tina. Morto 1 ’ Imperadore, e foftituito a Mar- 
cellino il -Vefcovo Gullielmo degli Ubertini, il 
quale , come dice Dino Campagni , con gli 
altri Storici di quei tempi era più atto aìt efer- 
. N a V «a» 
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tizio delle armi , che al governo pafìoralc delle anime y 
mutarono faccia le cofe de i Cortoneiì. I di- 
{turbi, e la lunga vacanza dell* Impero feguita 
alla morte di Federigo, lafciarono efpotta Cor- 
tona al furore , ed alle armi del Vefcovo Gul- 
liclmino . 

Non c però, che egli prima di muovere I* 
armi non procurafle di far valere i fuoi dritti. 
Appena eletto Vefcovo intimò formale giudizio 
preifo Innoc. IV. rinovando la caufa, che dopo 
la ribellione agitarono i Vefcovi Marcellino, e 
Martino, per cui il nominato Cardinale Ottone 
decifc in favore della Chiefa Aretina fopra Cor- 
tona, che per non eiTcrii fottomeila alla deciiìo- 
ne di quel Porporato reitò aggravata d’ Interdet- 
to, di Scomunica, e di Cenfura per mezzo dell* 
Abbate di S. Miniato, dell’ Arciprete di Fi- 
gline, e del Propoito di Fiefolc, Delegati Apo- 
ftolici in quella parte. A tal fine coftitul Gul- 
Jielmino fuo Procuratore preifo il Card, (i) Ot- 
tobono del Titolo di S. Adriano c Delegato Apo- 
ftolico, il Cherico Cavalcante che non ottanti I’ 
eccezioni ed oppofizioni di Guido Sindico e Pro- 
curatore de Cortoneii ne ottenne nel 1252. fa- 
vorevol referitto e confirmatorio dell’ altro del 
1235. come apparifee dal iéguente inedito monu- 
mento favoritomi dalla incomparabile gentilezza 
del Chiariifirao Sig. Canonico Giufeppe Garara- 

' Pi 



• 

(1) Celebre fd quello Cardinale della Famiglia Fiefehi di Ge- 
Sova Nipote di I.-tnncenzo IV. per le lue fpedixioni in Inghil. 
terra, ed in Spagna, per la raccolta della Crociata contro 
Manfredi, e per altre imprefe in favore della S. Sede; per Io 
che dopo la morte del Zio fù creato Pontefice , col nome dà 
Adriano- V* 
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pi Cuftode dell' Archivio Vaticano, celebre per la 
grande erudizione Tua negli ftudj Le ri e profani . 

INNOCENTIVS &c. 

GUILELMO ELECTO ARETINO. 

Rei , quam rettitudinis vigore &c. Cum igitur 
inter te ex parte una , & Tote/ìatem , & Confilium , 
& Conmune Ca(ìri de Cortona Dite. .Aretin , Juper 
eo quod Cavalcante Trocurator tuus petebat tuo no- 
mine Totefatem , Confilium , & Commune Cajlri pre- 
dilli compiili *d obfervationem fententiarum exeommu- 
nicationis , quar dudum uibbat S. Miniati , isircbipref- 
biter de ticbino Fiorentine & Fefulane Duce fu , ac 
Trepoftus Fejulanus in Totefìatcm , Confilium , & Of- 
ficiala ditti Cafri & in Caflrum ipfum interditti ex 
eo auttoritate plica promulgarant , quod fententie con- 
tro tot late per bo. me. D. Tortuen. Epifcopum fune 
S. Nicolai in Carcere Tulliano Diac. Card. Conceffum 
partibus auditorem fuper decima parte de Salariis cau- 
farum , & pents maleficiorum , ac olii * furibus Epifcopo 
lAretin. cxbi bendi s a Communi preditto , & de non re- 
cipiendo ve/ affumcndo aliquem in (i) Rtttorem ipfiut 
Cafri , nifi quem vdretinus Epifcopus nominandum 
duxerit , aut etiam eligendum , ac a/iis diverfis ar- 
ticulis parere pertinaciter contepnebant , ex altera co- 

ram 



(l) Polejlat Terrarum diti non nifi babeat merum Im- 

perituri . P auliti de Ciflrt & Alexander in L. Ettm qui ff. de ju- 
rirdithtme omnium Judicum. Mandando il Vefcovo il Podcità a Cor- 
tona veniva a creare in quel Luogo un Magiftrato col Mero 
Impero. Il diritto di creare i Magiftrati col mero Impero 2 
Pegno di avere il fommo Impero come avverte il Grozio de 
jure belli (jr Patir lib. t. Cap. 15. f. IMI. Dunque il Vefco- 
vo Aretino aveva il (omino Impero in Cortona. 
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ram diletto fitto nofìro D. S. Adriani Diacono Cari 
dinatt partibus Auditore a nobis concejfo queflio ver- 
ter e tur , idem Auditor cogniti s ipfius que/lionis me- 
ritisi & juris ordine obfci'vato de fpeciatt mandato no- 
Jlro decrevit predi ttos Cortoncnfies ad obfervationem fen- 
tentiarum bujufmodi compellendos , prout in Inflr urne ri- 
to pubttco exinde confetto , & ejufdem Cardi natts figli- 
lo munito plenius continetur . Quare fuit nobis ex par- 
te tua bumiìiter fupplicatum , ut ejufdem Cardinalis in 
bac parte Apofìottco curaremus munimine roborare . Nos 
itaque proceffum ipfum providi babitum auEìoritate Apo- 
Jlottca confirmamus ite. Tenorem inflrumenti prediali de 
verbo ad verbum prefentibus inferi facientes , qui tatts efl . 

Cum Cavalcante Trocurator D. Aretin. Fletti po - 
flulaverit in judicio coram nobis Ottobono S. Adria- 
ni Diac. Card, partibus .Auditore conce/fo , quod Cor- 
tonenfes compellere deberemus ad obfervationem fententie 
excommunicationis & interdici late per Abbatem S. Mi- 
niati , Arcbìpresbiterum de Fichi no Florentin & Fe- 
fulane Diecefis & Trepofitum Fefulanum auttoritate Ut- 
ter arum Apoftolicarum in ipfos , Guido Syndicus ditti 
Communis Cortoncn prò ipjo Communi excipiendo prò - 
pofuit Coram nobis , quod ad obfervationem ditte fen- 
tentie compelli non poterant nec debebant , dicens quod 
Terra interdillo fupponi non potuit fine fpeciatt D. 
Tape mandato . Item quod appcllatio Sententi am pre- 
cedi t eamdem ; ltem quod prima fententia lata , ficut 
di ci tur , per bone mem. D. Ottonem S. Nicolai in Car- 
cere Tulliano Diac. Card, non tenuit auttoritate cujus 
fententie ditti (i) Abbas & ejus Conjudices de man- 
• dato 



(i) Era in quei tempi Abb. di S. Miniato un certo C Uri- 
fo , a cui è diretta una Lettera di Gregorio IX- per cagio* 
ne delle Tafle degli Ecclcfiaitici , riportata dal Fuccinelli nel* 

la 
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dato triplico proccfjcrunt : unde ftnttntia lata per ipfos 
tenere non potefl ; ltem quod non futi Univerfitas mo- 
nna , ét Jic Univerfitatem Jtntentia ligare non potuit , 
Ucce rrtonitum fuerit Confilium Communi s ejusdem . ltem 
quocl , quamvir fententìa ipfa Officiala, qui fune tem- 
pori crant , ligaverit , i/los , qui modo funt , ligare 
ncqui t (1) Quare. nos auditis & intclleElis , quae ab 
utraque parte fu per biis proposta extiterunt , & que 
natura negocii requirebat , & piena re/atione D. Ta- 
pe faSla de ipfrus mandato cum nobis confi iter it evi- 
dentcr , quod trmpur legitimum flatutum ad profcquen- 
dam appdlationtm elapfum exifiit , pronunciamus i- 
pjos Cortonènfes effe ad obfervandam di edam fententiam 
compcllendos y & quod Totejlas , Confilium , éf Officia- 
les di Sì i Communir excommunicati juxta tcnorem ip finir 
fententie debeant publice nunciari , ac tota Terra effe 
fuppofita Ecclefiaflico Interdillo , non obfl antibus cxce- 
ptionibus propofitir. aS indico predillo. 

>jiElum Terufii in domo Melagari , quam nos ba- 
litamus ad praejenr , prtfentibus D. ^Alberto ^izario & 
Magiflro Garfia Cappellano nojìro , & aliis pluribus . 

In 



li Cronica della Badia di Fintole , e nell’Archivio di quella 
Metropoli una vi è una Carta, inedita ove fi fa menzione del 
detto Cfene,. Propofto di Fiefole eru Bernardo, e Piovano di 
Frglimr Pagano i quali ancora erano Canonici Fiorentini. Cii 
ricavali da un documento rtiitenre nel Capitolo del Dnonw Fio- 
rentino contenente un Breve dell’ ifteito Gregorio IX. Tal no- 
mia devo al Celebre Sig. Dottor Lami, che ine l’ha gentilmen- 
te comunicata . . 

. ^., s f Corf ? rra . fiata foggetta liberamente all’ Impe- 

rio , gl Imperadou , che faccetterò a Federigo avrebbero re- 
clamato; ed i Cortonefi non fi farebbero attenuti di dire ad 
Snrico VII. , che ftentratfe nelle ftte ragioni ; e nell’ agitare la 
caufa d avantr la Curia Romana averebbero metto in vift ». tut- 
te quelle ragioni, che militavano a favor dell’ Imperio. Niu- 
i» di quelle cofe fa fatta. 



io 4 DELL’ ANTICO DOMINIO 

In cujus rei tcjlimonium has litteras inde fieri feci - 
tKus , ir pubi icari per Giffredinum Noe. ac nofi ri fi- 
glili munimine roborari anno Domini 1252. Ini. X. 
14. Cai. OEìob. 'Pont. D. Innocenti Pape ^ inno X. 

Ego Giffredinus de Vezzano Jmp. auEìoritatc no- 
tarili s predilla omnia de mandato predirti D. Cardi- 
nali s fcripfi , ir meo fìgno firmami . 

"Nulli ergo &c. tufi re confirmationis ite. Datum 
Pcrufii Cai. OSiob. anno X. 

L’ efccuzione di detta Sentenza fu commefla 
dal Papa al Piovano di Robiano della Diogcfì 
di Fiefole , come apparifce da altro Iftromento 
fpedito nel giorno , & anno , e con le ftefle pa- 
role dell’ antecedente con poca variazione: cioè 

T Ubano de Robiano Fefulan Diec. 

Cum inter dileSlum filium Quilielmum • Aretin e- 
leSJum fino ac- confirmante s mutatis mutandis. Man- 
damus quatenus eumdem proceffum facias auEìoritate no - 
fira per Te mel per alium juxta tenorem lnfirumcn- 
ti prediali , ufque ad fatisfafiionem condignam , appella 
tione remota inviolabiliter obfervari , contrariis ere. non 
obfiantibut &c. fi aliquibus de partibus illis ère. fino 
a mentionem ite. Datum ut fupra. 

Pare che poco conto faceflero i Cortonefi di 
tali fentenze ; onde è che fino al 1261., come 
vedralfi in appreflo , recarono fottopofti alle fo- 
praddette Cenfure di Scomunica e d’ Interdetto, 
e per tale motivo doveva ftare la Città fenza 
Olio S. Sicché nel 1253, quando morì Frate Elia 
il Martedì di Pafqua a 22. Aprile (1) non vi era 
.. Olio 



(r) N'II’ 'Ediiiore fatta in Bologna dal P. Ano Guidi 
C. de i Sermoni «li S. Antonio riportali in una Nota a la Vi- 
ta 
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Olio Santo nè nuovo nè vecchio; perciò con tutti 
i fegni da lui dati di penitenza , dovè morire 
Sènza tal Sacramento; circostanza da non occul- 
tarli nella fua vita , come è riportata dal Fleu- 
ry Hi/loir. del Eg!. I. 87. 

Vedefi nel noftro Archivio che nel 1*57. 
Ranieri Vicario Generale di detto Vefcovo exi- 
jflcns in Cortona dicm dicit quibusdam Canonicis , ut 
doceant de jure , quod habent in prebendis qua s obti- 
nent , che facilmente fi erano appropriate fenza 
prenderne la iftituzione dal Vefcovo, da cui non 
avevano voluto dipendere nelle cofe spirituali nel 
tempo della ribellione. Nello delio anno cercò 
Gullielmino d’ efigere la tafià dovutagli dal Cle- 
ro Cortonelè : a un tale effetto ordinò ai 9. d’ 

O l Ago- . > 



ta del detto S. il Procedo M. S, che ii conferva in Affili fat- 
to in Cortona per ordine d' Inn. IV. dal P. Velafco al cele- 
bre Frate Elia, dopo la di lui morte: Efamina egli, per ac- 
certarli fe mori contrito de fuoi misfatti alcune perfone, «he 
fi trovaron prefenti. Concordano i Teftimoni, che egli ebbe il 
Sacramento della penitene» , e dell’ Eucareftia , che mori pian- 
gendo i fuoi falli. Interrogati però *’ egli ebbe 1’ eftrema un- 
zione , confertano unitamente , che egli morifle privo di 
un tal fagramento perchè in Cortona non vi era Olio Santo . 
L' Annotatore li dibriga con tutta facilità Sacrum Cbrifma ah 
diretto , fui Cortona in Spiritualibut erat [ubicela needum fuerat 
tenia Tafch.it it feria ielatum ; Sicché in fei giorni, e in di- 
flanza di quindici miglia non era arrivato il Sacro Crifraa in 
Cortona , ne v’ e n’ era una mifera goccia del vecchio. Io 
credo che non ve ne dovefle edere in conto alcuno , ef- 
fendo quel Callello interdetto (ino dall' anno i» 3 J. per Bolla 
di Gregorio IX. confermata I’ anno avanti alla morte di Fra- 
te Elia da Inn. IV. La Cenfura dell’ Interdetto non era modificata 
intorno al Sacramento dell’ eftrema Unzione, come può odcrvar- 
C nel Corpo Canonico, e ne Concili;. Dunque in Cortona non 
vi era Olio Santo , perchè Cortona era interdetta , e perciò 
Irate Elia dovè morire fenza un tal Sacramento, benché avef- 
fe quello della Penitenza, e dell’ Eucareftia , che erano folameu- 
te permeai da i Canoni. 



I O 6 DELL’ ANTICO DOMINIO 

Agofto fub pocna txcommunicationis , ut procuratiti 
bacc fiat in Civitate Aretina, cum ipje fccurum non 
babeat acceffium ad parta Cortonac . Rinovò ancora 
il trattato di comprometto con i Cortoneii per • 
cfaminare giuridicamente avanti Alettandro IV. le 
antiche ragioni della fua Chiefa, onde leggelì 
nello fletto Archivio, che anno 1257. die 4. exeun- 
tis Sept. Magi/l rum Cavalcantem fuwn Clcricum & 
Cappcllanum confìituit Trocuratorem Juum ad compro- 
mittendum in Dominion ^Alcxandrum IV. Tapam vel 
in alium loco ejusdern , de. omnibus litibus , & Cau- 
fis , quas babet j ve l babere potefi , cum Communi Cor - 
torte fiuper jus & honorem jurisdiSìionis , vel potejìa- 
tem tcmporalcm , quam idem Epifcopus , & Aretina 
Ecclcfia babet , vel babere potcjì in Cortona & cjus 
diftriólu. ( 1 ) Tali furono i maneggiati di Guliel- 
_ mi- 



ti) Non è improbabile , che il Vefcovo di Areno s’ informai 
le de i diritti della fua Chiefa con i G jreconfulti , che dovevano 
fiorire in quella Città , nel tempo appunto in cui Zappiamo elTervi 
fiato lo Studio, e 1’ Uiiiverfità della Legge, li Canonica, che 
Civile. Mancano per verità i Diplomi Imperiali, con i quali fù 
decorata non meno che Siena, Perugia, Turino, e Modena di un 
tal Privilegio, Ma da quanto dirò in approdo, ne doveva elider la 
ricordanza a i tempi dell" Impe rader Cario Quarto. La più antica 
memoria , che fi abbia fu quello punto , è che Rolfredo da Be- 
nevento, uno de più celebri Giureconfulti di quell’età lafciò lo 
Studio di Bologna, il più famofo , c il più frequentato d’ Italia, 
che fecondo 1’ Odnfredo aveva fino a dieci mila Scolari , per venire 
l’anno 1115 . a leggere in quello d’ Arezzo , ove infognò Legge, 
ed introduce il collante, che tutti i Sabati do ve Acro gli Scolari 
ragionare fopra d’ un punto legale, che folle loro prr.pofto , onde 
egli ivi Compofe un libro intitolato Quarti iene* Sahatinae. Si fa 
in oltre dalla ottantefima terra letterali Pier delle Vigne , che 
1’ Imperador Federigo II. fcrilTe agli Aretini fuoi parziali , e fe- 
deli Vt minane qualuor de Japienficrr’ttr Virii fuis fupcr filitis confi _ 
Uhm imfenfuris lo che fa vedere , che vi erano de bravi Giurecon- 
fulti, de quali aveva d’ uopo 1’ Imperadore , che tanti litigi, e difi. 
cordie avea col Pontefice. Uno de rifeontri più intigni del rinflra 

Stu- 
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mino per ridurre all’ antica obbedienza della fua 
Chiefa i Cortonefi , finché fperò di pervaderli 
con le ragioni e col vigor delle leggi, giacché 
non aveva altre forze per fottometterli , attefa 
la loro corrifpondenza co’ Fiorentini , e la po- 
vertà del fuo Erario, molto piu che aveva già 

O 2 con- 



Studio fi è la me moria degli flatuti fatti in Areno da i lettori 
del medefimo , eflratta da un Codice Membranaceo dell* Archivio 
della Canonica al num. 6 io. In nomine Domini Amen . Armo » 

Nativitate ejntdem Milleflmo CCiy. Indi I. XIII. Domino Alexandro 
rapa quarto refider.te . Hate funi ordinamenti i firmata app rotata ab 

omnilut Magi(lrit de Aretio , feilieet a Domino Martino de Fano , a 
Domino Romei lo , a Dimino Bcnaguida, a Magijlro Teboldo Rolando 
Magijiro Roffello , ó* Domino Rainerio , & Magijlro Benreeevuto . 

In primit in Redercm ipfurum elegerunt [upradidum Dcminum Mar - 
tìnum a Fido omnium Santìorum .. . u[que ad ealcndat Jan. 

Itim ordinaverunt , quod quilibet Magijler debeat bonorate alium 
omnihut medit , qnibut potefl , fa in Stolit , & in ronventibut , 

ubique , & quod nullus Magifler det adiutorium , vel exortamtntum 
alieni ex Srolaribut ad faciendam vel dicendam injuriam aliquam 
Magiflrit , (jr qui contea f eteri! folvat prò paena quinque folidot . Itene 
quod nullut Magifler debeat retipere feolares alterine MagiHri in [colie 
[uit ultra quatuor vice/ invito ilio eeefier [colare t fuerinl , t sr fi intra - 
verini [colai alicujue per unam Edomadam , lune decantar [colarci ejut , 
tir eoi poflea non reeipiat . Quod fi aliqui lontra [eccrtnt teneantur [ch'ere 
illi cujui [colarci [uerint dccem [olidoi prò dodrma , & tra [elida prò [cvlit 
fjf redori [olvat prò Hanno quinque [olidoi . 

ltem tcncalur quilibet Mtgifltr [acere ad minui tra colitela! , unam 
prò [col ii , ali am prò Dodrina, & ter ti am prò Beatilo ante Nativetatem 
Domini . 

Itcm teneantur Magiflri convenire [emel in quolibet men[e in loco 
convenienti , & quotimi requi/iti fuerint per keddlum , ex parte Re - 
l hrii , (x qui non veneri t [olvat quinque [olidoi nifi liccntiam . . . [in- 
di babeat a Rodere. 

ltem teneatur quilibet Magifler intrare ad leflionet ordinariai , 
qttandocunique prcceptum [uerit per Bedellum ex parte Rcflorit [uh hanno 
quinque [oiiiorum . 

ltem teneantur rtpetitorti cmnei Scolarci auditurot ledionet qne lt- 
guntur in [colit ducere ad [colai , (X non [acere padum de mercede Ma~ 
g’flri [uh pena deca» [olidcrum, quei [olvat redori. 



ltem 
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contratto molti debiti col Comune di Arezzo, 
il quale per i proprj bifogni faceva iftanza di 
ertere foddisfatto. Nell’ Archivio della Canonica 
nortra a c. 654. vedetf un frammento di contrat- 
to ftipulato nel Cartello di Grerta lo ìlcflo an- 
no 1157. ai 12. di Settembre, tra il Vefcovo, ed il 

Com- 



Ittm nullur amicai libere ordinarie in C ivi tate Aretina, nee in 
Grammatica , nee in Dialtdic a nee in Medicina , nifi fit lecitine , fsr 
publice , & in generali convenne examinaluc , & approbattct , & li - 

cent ialiti , quii pujfit in fun feientia uhq. regerc . 

Ilem ordinaverunt Megifiri , qued qt ti dunque fcolarit rimanerci in 
bofpitio repeller qui audiret lift ionie , (à* declinatimi! in hofpitio in 
tuo reddiiu teneatur fdvere , tamquam cuntes ad fcolae , 

Item ordinaverunt , quid Donarla pojfint getter alitcr recipere a quei ih et 
f colare deificate in grammatica duot dinar tot , & a quchhet ripetitore [ex 
denotici . 

Item tcncantur Megifiri non arcipcre nee facete aceipi bofpitiune 
alieni Magifiro , vel rcpetitori Vili, dielut pofi tcrminum fuum , & 
qui tot hoc fecit , folvat illi cui bare feci I quinque folidot [alvo . 

Confirmata fuerunt pracdiila fiutata , & ordinamento per Dominane 
Johann. Judicem , fsr AJfeJforcm Domini Borri de Borrii Potefiatii A rr. 
XIII. die exeunte februar. In Palatili Communi t Ar. tjrc. prefentibut fgc. 

Vedefi nel Secolo fulTcguente che la Città d’ Arezzo fegnitò ad 
«(Ter celebre per il fuo Studio, trovandoli tic i noftri Annali ri- 
portati dal Muratori al Tom. XXIV. degli Scrittori d’ Italia, che 
al tempo di Ranieri degli Adiiiiari Podellà alle Calende d’ Ottobre 
Ve nerumi Dodorei Arelium ad tegendum in jure Canonico , ó* Civili, <à* 
toc quia non poterant fiate Bonomie V mini Pape excomunicationit , 
quando expulerunt legatum de Terra , & babuerune falarium CC. Ho- 
norum Auri . 

Al tempo di Bartolo da Sarto ferrato la Città nortra per le ra- 
gioni addotte nel Diploma di Carlo IV. come fra poco fatò vedere 
non avea Studio, poiché egli nel fuo trattato de Mimdinii fe pur è 
fuo giacche molti non Io artribuifeono a lui , coti fi fpiega . Qui Pri- 
vilegio non utitur J patio ducem annorum perdi t privil egium ; fie faeit 
lontra Aretino! , qui cum fuerit eie conce fium Priviltgium dodorandi (il- 
io non fucrint ufi per deccnnium ipfum perdidcrunt ; Mor) quello celebre 
Ciureconfulto nel zjij. 1’ anno avanti , che Carlo IV. reftituirte 
ad Arezzo il gius dello Studio, perduto per le civili difeordie, che 
sì I’ afflirtcro, le quali, a mio credere furono, nell'anno i34i-» 
quando i Fiorentini conduflrro Prigione nelle loro Carceri Pier» 

Tar- 
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Commune , il quale comincia Guilitlmus Epifeopus prò 
fe & Epifcopatu maximo acre gravami , ó* Civibur 
xArctinis eum urgentibus ai Jolutionem per Totejlatcm 
ò-Judices ire. In detto contratto i Fiorentini con rea- 
zione fopra detto Cartello entrarono per mallevado- 
ri al Commune d’ Arezzo per i debiti del Ve- 



T, tristi; o nel 1343., qualora fcgtiì la cacciata del Duca d’ Ate- 
ne , tempo in cui feguirono de i movimenti, e delle mutazioni per 
J.i Città; ed in un modo, o nell' altro fi accorda il Decennio di 
Bartolo, il quale fi vede, che compofc il fuo trattatole Uundinis 
poco avanti della tua Morte. 

Nel 1556. acquiftò il noftro Studio una novella luce da Carlo 
IV., poiché cflendo in Siena , confermò agli Aretini un tal privi. 
Iceio , merce un fuo Diploma, ove così fi efprime. Preterea cum 
nojlra M-ijeJìar de fide digna percepii , quod praefata Civilat Aretina 
tonfueverit ab antiquo habrre fiudium Generale , ir faeultatem Dolio, 
rande, feu doClorari faiiendi in Jure Canonico , ir Civile , ir qual ih et 
alia f acuitale , ir in cader» Civitate fludntm vigorie juxta Imperiali a 
Privilegia , quat propter Civilium Guerrarum diferimina dicuntur deper- 
dita ; Not de innata Liberratit , ir Clementine grafia Vcbir , Civitati- 
que praefatae concedimut , ir largimur , quod in ipfa Civitate vigere 
pojjit , ir vigeat fiudium generale , ir in jure Canonico , ir Civili , 
vel in quahbet alia f acuitale , eum potefljte , ir àuAoritate plenaria 
doflorandi , ir Dofio'rt faciindi in juribut , ir facullatibut quibufeum - 
qat , Ebbe miglior fortuna la mia Città di quello, che aveffe Pifa 
con 1* Imperador Carlo IV., il quale non fi fa, che nel 134J. 
quando ci venne la prima volta, ne nel 1365., quando vi ritor- 
nò, ftendeflc verun Diploma in favore di quello Stndio, quantun- 
que fi dica, che I’ ordinaffe, ma che non fofle efeguito; come può 
(contrarli da quanto ne ha fcritto il Chiarimmo Sig. Dottor Fa- 
brucci nell’ erudita fua opera filila Pifana Univerfità . 

Fioriva ancora nel 1373. il noftro Studio; poiché dal Vecchio 
Archivio Epifcopale fi ha la feguente notizia , che mi fembra di 
molta importanza , poiché da efla rifeontrafi il Privilegio , che a- 
veva il Vefcovo Aretino di addottorare , conccfloli dalla Sede Apo- 
ftolica, tal quale lo ebbe I’ Arcivefcovo di Pifa, nel 1343. da Cle- 
mente Sedo, e nel 1408. da Gregorio XII. quello di Siena: Anno 
. 1773. Abbai SS : Plorai, ir Lucilia! locum tenens in hac parte Do . 
OHini Jobannit de Albergottit Epifcopi Aretini prefentato fiht per Domi - 
orum Bartolomeum quondam Biti de Albergottit Decrtt. Doli, fapunti vi - 
r» Jobannt Simonit de Monte Carolo Cize , ir ArtbipretUttrt Lutano , 

ttd 
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fcovado . Quello rifleffo doveva rendere ficuri i 
Cortonefi , amici dei Fiorentini , molto più che 
nell’ Ifrromento di concordia celebrato nella Glie- 
la di S. Lorenzo in Firenze 1 ’ anno 1254. come 
al tìb. delle Rifornì. 24. Cap. C. 70. era (lato , 
Affato che il Commuti di Firenze doveffe ede- 
re 



Kit exami nandnm li Iure Canonico didum Ioanncm exuminatunt , praefien • 
libile omnibus Dcdoribut Iurir Canonici, (ST eli som Civili! adu Aretij de - 
gcnlibur a fit collegi ut et convocati r iiontUM reperì lom Alidori tate Apo fi olito» 
conceda Et eh fi. le , (jr Epifiropo Aretino fuper , <jr de privilegio Studi j 
bujut Animar Civitatit liccntiam concedi! p.-Jfie ad fiuum beneplacitum 
recipcre gradui Dodoratut Adum in Palatio Epifcop. III. lunij Ini. 
XI;, Ne mi reca maraviglia alcuna, che quello Arciprere Lucchefe 
non profittane della vicinanza di Pifa ; poiché quella Città era in 
un gran disordine, e confufione , e 1* Univcrfifà in decadenza, per 
mancanza di Lettori , e di foldo , come avverte il fbpra lodato Sig. 
Fabrucci, a cagione delle gravi fpefe fatte da i Pitóni a conto di 
guerra , e per le incurfioni nel fuo territorio fatte dal Conte Lan- 
dò, da Gio: Aucud , ed altri limili Mafnadieri . Può edere che nel 
1584., anno fatale per la Città d’ Arezzo per le gravi miferie, che 
la riduflero in un’ infelicilfimo flato, fi perdefle di nuovo, e 1* 
ufo e il Privilegio del noflro Studio; poiché non fi ha memoria di 
elfo fe non fe al Protocollo K. di Filippo di S. Refado da Foiano N. 
P. F. elidente nell’ Archivio del, noflro Publico, ove fi vede , che 
ad iftanza della Signoria di Firenze , fotto di cui davamo per no- 
flra difgrazia, Federigo III. rinovò agl’ Aretini, e fuo Gonfalonicr 
di Giudizi* il privilegio di Carlo IV., I’ anno i4Jd. Si leggono in 
detto libro quattro Dottorati di Arrigo Libentar di Erbipoli , di Lo- 
dovico Ludi , di Jacopo Botrgber , di Bartolomeo Antonio di Barcellona , 
i quali fi fecero addottorare in legge Civile, e Canonica, e Teo- 
logia: Riporto il pii! cITenziale di uno de i quattro Iflrumenti , che 
furono fatti per un tal atto, non vi eflendo differenza alcuna fra 
c/IÌ, a riferva de i nomi de i Candidati. 

Conjiat exeellentifiìmam Vrbem Ardi nano ..... prifeir temporibut ce- 
leberrimo Studio ... .Italiae Urbct adequale. Eam oh rem a fiarratrjipio 

Komantrum Imperio decoratam alidori tate Dcdjranii fuijfie Prefien- 

latus Corani Magnifico Viro Lamentio Antonio de Hard ir de Ani io ad prae- 
fent diga i/fimo Vexillifcro Infittine Civitatit Aretij, Sacri Romani Im- 
peri! ' , dr Vniverfitatit Studi j ejurdnn Civitatit Vicario . (tre. 

Ij^m Vcxitlifcr dido Domino Magi fi rati Catthedra fedenti . . . confitela 
ornamenta , (ir Decloratili tnftgnia dedit ... .Primo librimi fidenti Jt lurij 

. C ivi- 
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re 1’ arbitro d’ ogni lite e difcordia, che potef- 
fe avere con chi che lìa il Vefcovo^ e la Chic- 
fa Aretina . 

Ma il fuoco e lo fpirito guerriero di Gu- 
glielmino non era capace di contenerli tra i li- 
miti di una fi pacifica moderazione , ed afpettò 
folamente un tempo propizio per isfogare il fuo 
sdegno contro i Cortonelì, ribelli dalla fua Chie- 
fa. Difegnando facilmente di pagare i fuoi de- 
biti con i loro beni , ed appoggiato alla prote- 
zione di Manfredi Re di Napoli a cui aderiva, 
chiefe a tal fine ajuto al Commune di Arezzo, 
e fatti opportuni accordi col detto Commune, e con 
Me fiere Aftoldo de’ Rolli fuo Podeftà fui princi- 
pio dell’ anno iaj8. condufie un formidabile e- 
fercito di Soldati Aretini all’ iraprefà di Corto- 
na . Io compatifco la deflazione di tal paefe 
rovinato e diftrutto dall' infolenza de fuoi nemi- 
ci , ne voglio Ilare a cercare fe fu forprefo per 
mala guardia de’ Cittadini, o conquilfato glorio- 
famente a viva forza , ne ad efaminare tutte le 
fanfaluche, che da varj Scrittori r fon riferite in 
propoiìto di tal giornata . Il fatto fi è, che il 
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Civili! , .tleufum , max auc apertura eiJem in manilut tradidit . Secando , 
Annulo Aureo ipfum fubcrnavit , & in dilla /acuitale Jurit Civili t fo- 
lemnitcr defponfavit Torti » , paca efculum cum Magifirali , tir paterna, 
lì "lencdiHìlrie exicilit" (fr 'crnc/fllT'. Vhimo . Birettum , ijuod buffoni» 
Diadema dicitur in fignum carenai ioni t Capili fuo impofuit . Aflum in 
Civitate Aretina in Vaiatiti tabitaricnit DD. l’norum Popuh , tir Ventili/: 
lui : Civitatir Anno Domini r 469. lnd: 11 . Tempori ..... tyv. 

Se i Fiorentini aveffern fatto ad Arezzo ciò che fecero a Pift 
»el 147». forfè la noAra Città avrebbe anche elTa il fuo Studio ; ma 
•glino s’ irritarono contro di lei', vedendo che di- troppo inalavo- 

? ;lia • (offriva il di loro giógo , onde .non penfarono che ad opprimer* 
a , e ad aggravarla , per Io che perduti moltiflìmi privilegi , li ri. 
dulie un cadavere di Città; 
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di x. Febbrajo 1258. fu fottomeffa dagli Aretini 
Cortona; onde leggcvafì nell’ antica Ifcrizione della 
Chiefa di S. Marco Die prima Fcbruarii Aretini coe- 
penine Cortonam , & cane depredante tot am eremane- 
runt , e fon perfuafo che tal giornata fu per i 
Cortonefi nim'tum infelix , come la chiamano gia- 
llamente in una nota marginale all’ illrumento di 
pace del 1266. e che atroci furono le rubberie, 
le indolenze , e le ftragi fatte da gli Aretini in 
un paefe facrificato al furor de’ Soldati, che ro- 
vinate le mura, e le Cafc quafi la diftruficro affat- 
to, ed obbligarono i principali fuoi Cittadini a 
làlvarfi a Caftiglion del Lago , ove fecondo le Cro- 
niche Cortonefi lì trattennero 3. anni attendati al- 
la Campagna per non edere flati ammelfi da quei 
di Calliglione per politici rifleffi dentro le mura 
della loro Terra. (1) Gli Aretini creditori del 
Vefcovo effendo padroni in Cortona non perde- 
rono il tempo con lafciarli ufeire di mano una 
lì bella occalione o di farli pagare, o di rellare 
in tutto o in parte Signori di detta Città. Per- 
ciò il Vefcovo , che non era in flato da difgu- 
Aarli impunemente dovè in uno fleffo giorno cioè 
il dì 6 . di Febbrajo far con efli tre diverfi con- 
tratti, uno più dell’ altro vantaggiofo agli Arc-s 
fini , che non lì doverono acquietare finché non 
" ottcn- * 



(1) E graziofiffìma la pittura che fi degna farne il più vol- 
to nominato P. Politi nella riferita Orazione. Cam Cìvei Cor- 
ton/nfet elarijpmì , atejue opulint ijfimi , alij rtbut , ae fortune c 
fuit f poli ab an tur , alij exulet a patria, atque ex torre/ agobaatur x 
Civita/ denitjuc olir» domina , princepfque r/g'oai/ , & dioitnt u 
atque armi/ pratpolltn/ liberiate , ac domi natica e exuebatur, Qr 
qnod ipfa morte aecrtiut , ac iufluofiut tra t , fervirt Cortona Ari- 
ti» cogebatun . • > > 
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ottennero pienamente il loro intento. Nel primo 
Contratto promefle al Podedà ed Anziani d’ Arez- 
zo due mila lire di moneta Aretina, e Pifana in, 
ricompenfa de’ fervizj predatigli nella conquida di 
Cortona. Quefti tre contratti fi trovano nell’ Ar- 
chivio delle Rifornì: in Firenze , e meritano di 
edere qui ordinatamente riportati. Il primo leg- 
gefi libi 29; cap. . . . pag. 189. ed è del feguentc 
tenore . 

In Dei nomine vimen. vinno. a nativitate 1258. 
Domino Tapa vilexandro rejidente Ind. I. die Mercurii 6. t 
Februarij . Venerab: 1 ater Dominus Guilielmus EpiJ'copus 
•. Aretinus , prò , & quod Commune vdretii , ir bomincs 
ipfus Civitatit ad honorem Dei ir Eccleftae vi retinae 
ir ipjìus Communi s viretii , ir utilitatem Epifcopatus , 
viri/iter ac prudenter Terram Cortonae eccupaverunt , ir. 
ac qui f veruni multis labori bus & pericu/is ,, ft ob hoc- 
fupponendo , ir fuflinendo exinde ftrages bominum , & 
damna plurima vulnerarum , ir etiam occiftonum ; quae 
Terra , ut notum crat , effe debebat Epifcopatus virati 
ir per multa tempora erat contumax , & rtbellis difilo 
Domino Epifcopo , ir antecefforibus ejus , fubjunxcrat % 
& retinuerat per violentisi» omnia jura in temporali- 
bus , ir fpiritualibus omni modo , nec inde fe Epifco- 
patus aut Epifcopi ante di fili juvare potuerunt ujque 
modo , ncque per temporale bracbium Eccleftae, ncque e- 
tìam fpirituate , tanta erat potentia , fuperbia , ir ne- 
quitia bominum difiìae Ttrrae ; reputando quod ibi per 
vira ino s , ut difiìum efi , faEium erat prò maximo fer- 
vitio , ir commodo difiìae Eccleftae , r enunci avit ipfi 
Communi vfretii , ir vire finis tanquam dileElis Jtliis 
fuis , ir hoc benemerito donando tis de bonis Epifco- 
patus 2000. librar denariorum viretinorum ir Tifano- 
rtm fine fraude prò fervi tio antedi filo. Quam fummam 

P pecu- 
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pecuniae 2000. librarum prò fe & fucctjforibus ejus no- 
mine Epifcopatus fe obligando [ponte & certa fcientia, 
ir folemniter promifit D. lAfluldo Berlingbieri Jacobi , 
turn Tote/i a tis Communis fretti , & Jacobo Rujìici Ca- 
pitano , ó* Domino Jacobo Omnibonis , D. Guidoni Gre- 
gorj , Orlandino pecari fi , Viva Raineri , Rubco quon- 
dam Majfei , Bonaventura T lezzi , Bonaventura Miglio- 
rini , .. Antì ani s Topuli dittae Civitatis Jìipulantibus ó* 
recipicntibus nomine ditti Communis <Aretii , & dare 
ir folverc , quando ipfi Totefìas , Capitanati , <r ^intia- 
tii vellent , ik 7 fatisfacere , x*/ comperare in ne- 
go tiis Communis, prout ipfi vellent ,omni occ afone juris . 

Altta fune Cortonae in Ta/atio Communis ejusdem 
per Sr. Gberardum quondam Corbizi . 

Era imponibile che il Vefcovo carico di tan- 
ti debiti potelTe pagare tal fomma agli Aretini 
perciò con un fecondo Contratto diede e vendè 
loro: il Poggio di Cortona detto la Rocca di Ger - 
falco con tutte le fue appartenenze , ed un’ altro 
luogo da eleggerli per una fortezza , come anco 
la quarta parte della Giurisdizione di Cortona , 
come dimoftra quello fecondo Contratto , 

In nomine aetemi Dei. ^Amen. -Anno Xpti à Na- 
tivitate Millefimo Ducente/imo quinquagefimo ottavo Da- 
mino lAlexandro Tapa Rendente . Ind. prima die Mer- 
curi) Sexto Februarij. Venerabilis Tater Dominiti Giti/ - 
lielmus Epifcopus Aretinus infpetta utilitate Epifcopatus 
ejusdem , & perevidenti necejjìtate jolvendi debiti infraferit - 
ti de quo vrgebant eum ; ér de mobìlibus Epifcopa- 
tus folvi non poterat , nec de alijs cum minori dampno i- 
pftus Ecclejiae per (e , ér fuos fuccejfores nomine Epifco- 
patus ejusdem [ponte, ór feienter vendidit dedit , tra - 
didit , & ad perpetuum , ó* imperpetuum Conceffit Do- 
mino Stoldo Domini Berengarij J scoppi , fune Totefia- 

ti 
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ti lAreti ) , & Domino Jacobo Rufiicuceij Capitano v 
èt Domino Guidoni Gregari j , Domino Jacobo Omiboni 
Orlandino Pecari fi) , Vive Rajnerij , xArnoldo Jacobo , 
Maffeo Rubri , Bonavenrurae Tiezij , ó 1 Bonaventurae Me- 
lo fini Mnzianis Communi ! , ó* Topuli <stictinorum , i7<- 
pulantibus vice , ó* nomine ejusdem Comuni ! , Topu- 
li podinm Cartone ubi dicebatur Roccha de Gierfalco , 
ó* ficut ipfe podiut , «/»» fui! pertinentii ! eft , & tra- 
bit à Torta Montanina , w/ywf ad Portam Caftellon- 
chij ,0*4 fundo qui e/l jufia Ecclelìam de Mar- 
zano vtrfui Roccbam fupra , r»n omnibut finibut per- 
tinentii! , éf adiaccntiis ipfiui podij , é 1 loci , & cum 
cmnilui biii , ywe ad ipfum Epifcopum , ó* Epifcopa- 
tum pertinebant , è 1 pertinere po/fent in di fio Todio à 
di fi ii finibui fupra , ó 1 c««s introitibui , ó" tgrejfibin 
fuii omnibu ! , ó* ipfa loca , & ab ipfin loci! . Jtem 
alium locum ubi Comune ^retij elegerit in Terra Cot- 
tone facete f or tallirà am , 6* munii ionem prò ipfo Co * 
W»m' 'siretìj . Item quartam partem integre totiui Ju- 
risdiflionit ipfiut Terre , é* bominum difìe Terre , que 
pcrtinebat feu pertinere debebat in tcmporalibut ad i- 
pfum t Epifcopum , & Epifcopatum varetinum , *<»/» prò 
mi fienài ! , ó 1 ponendis ibidem Tot e fiate difìae Terrae , 
ó* bominum predifìorum , quam Judice \Apptllationi ! , 
é* Camerarii! , ó* Statutari ji , ó 1 Offici alibus , ó* 

" Correzione Statutorum facienda & decima parte introi - 
tuum Comuni! Cottone , é* Cur atura , & Taff aggio par- 
ate percipiendii , <fr b abendi!, & olii ! tempora! i bui , quae 
■ad ipfam J uri idi fi ionem fpefìant , ó* fpeflare po/fent , 
deincep! praefatum Comune xstretij ipfam quartam 
partem predifìorum babeat , ó* percipiat , 6* omnia exin - 
tde fatiàt , fwrff placuerint . Jtem ex difìa Cau- 
J'a cejjìt , mandavi t eiidcm recipientibui , difìum e fi 
■ omnia , ó 1 fingala jura , afiiones i- 
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pfr Epifcopatus babcat , & b abere poterai occ afone di- 
fìe quarte partir omnium predi florum , ir ditti Todij , 
ir loci, & aliarum rerum fupra Conceffarum contra o- 
mnem perfonam , & locum , ir omni tempore , ir co idem 
recipiente s vice, ir nomine Comunis , & Topuli -Areti f 
tonfi ituit procuratore s exinde , ut in rem fuam , quam 
deinceps Nomine Comunis , ir Topuli pojjìnt agfre cau- 
fan excipere experiri , & omnia , ir fingula facete , 
ir exerccre , quae J ibi placuerit utiliter , ir diretto abf- 
que contradittione , ve l moleflia ipftus Epifcopi , ve l 
fuccefforum ejus , ir prò predittis venditione , ir Ceffo- 
ne confeffus fuit idem Bominus Epifcopus prò fe , ór 
nomine Epifcopatus preditti juflum pretium recepijfe , 
& in ventate recepir hoc modo videlicet , quia compen - 
fate fuerunt cum eo Duomilia libr. den. quas idem Do- 
minus Epifcopus nomine Epifcopatus folvere tenebatur 
Comuni Aretij prò remuneratione fervitiorum fibi fa - 
ttorum ab bominibus , ir Comuni Areti j circa reacqui- 
fìtionem Cortonae Jtcut de ipfo debito vere confi abat , ex 
'Pubblico Inflrumento primo condito , ir fcripto per me 
Ger ardui» Notar ium Infrafcriptum quando fic feri volu- 
erunt preditti Totefìas Capitaneus , ir Anziani , ir ex- 
inde fibi fattum effe afferverunt , ir acceptaverunt , ér 
à quo ditti Totefìas Capitaneus , ir Anziani , ob hoc 
rum exinde abfolverunt , ir ipfum pretium in utilità - 
tem Epifcopatus Converfum fore afferuit , & aliud me- 
ritimi legiptimum ir Tdancum prò Epifcopatum rtnun- 
pt. omni exceptioni preti j , & meriti non recepii , 
ir non jufli, ir non conpenfati feu difeomputati , ut 
dittum efl , ir debiti non commifft primo in utilitate 
Ecclefìae fue ditte , ir non urgentis , & quod non pof- 
Jit dicere aliquid circa hoc in lejìone fuae Ecclefìae 9 
ét Epifcopatus ferri, ve! non utiliter prò Epifcopatu , 
ir doli , ét inferri / ir fine Caufa , ér fori Trivi legio , 

• ! ' ir Ec- 
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& Ecclefiafiico , ér omni ali j legum Juris Civili t , 6* 
Canonici , & falli ausilio. Et promifit per fe, & fuc- 
cejfores fuos idem Dominus Epifcopus eisdem recipien- 
tibus , ut dilìum efì omnia , ó" fingula fu pr odili a fem- 
per , ér in totum firma , & rata babere , ò tenere , 
- è- res di fiat , feti Toffe filone , ur/ quafi predilìorum , 
quam inde babebat vel videbatur babere fe prò Comu- 
ni Ksiretij ammodo confi ituit pofftdere , éf quafi , 6* non 
tolltre non contendere , «fc mole fi are , nec minuere , <*»# 
inquietare predilla , aut aliquid ex eit promifit fed ab 
omni fuo dato , (9* /«(57o incontrarium folummodo fi ap- 
parerà , quod promifit non effe predilla omnia defen- 
dere , aut disbrigare promifit Communi idretij , ab om- 
ni Terfona ì & loco , £ omni tempore fuis , ó* Epifco - 
patus omnibus expenfis pignoribus , iddvocatis fia- 
tim lite mota , £ a/Jff , ó' /><?/?, omnia fi in to- 

tum non faceret , ér- non fervore t , uf/ fi in aliquo con- 
venirci promifit eisdem recipientibus , «f dillum eft no- 
mine pene duplum quantitatis compen/ate , 6 omnia 
dampna, & expenfa infuper reficert ad juramentum Syn - 
dici dilli Comunis extimanda in Judicio , & extra ; 
Et prò predtlìis fervandis obligauit ttrdtm omnia bona 
Epifcopatus prefentia , ér futura , ir ea omnia fe prò 
ipfo Comuni confiituit pojfidere ; Et pena fohtta , vel 
non predilla omnia femper rata maneant , cum obliga- 
tione penae , & omnium predilìorum. dUa funt bec Cor- 
tonae in Taìatio Comunis ejusdem Tcrrae prefentibus 
Fr. Benedillo , ir Fr. Marcellino de Minoribus , & Fr. 
Orlandino , & Fr. Forte de Tredicatoribus , & Domino 
Nicolao Bononienfi , ér presbitero Bono Canonicis idre- 
fin. , 6" Domino Matbeo Saffoli , Domino Gronda Ju - 
dice , Domino Frederico Marabuttin) , Rodulfo Hotajo 
Filio Or! andini , Tetro Hotajo Filio T agone Ili , & Or- 
lando Talliabuovis Teftibus ; ad baec omnia vocatis , & 

roga- 
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rogati s lAnno Cbrifti à Nativitate Mille fimo Ducenti - 
fimo quinquageftmo ottavo Domino Tapa Alex andrò Re - 
fd. Ind. prima die Mercuri j Sexto Februarij . 

Ego Gerardus olim Corbozi Not. pred. omnibus in- 
terfui , & ut fupa legit. rog. 

Ma qualunque ne folle il motivo con un ter- 
zo Contratto nel medesimo giorno cedè al Comu- 
ne d’ Arezzo le tre altre quarte parti della giu- 
risdizione di Cortona con i patti e condizioni 
fcgucnti . 

in Nomine Eterni Dei Amen ire. Anno Chrifli à Na- 
tivitate Millefimo Ducentefmo quinquagefimo Ottavo Do- 
mino TT. A/cxandro rejid. Ind. prima die Mercuri j Sex- 
to Februarij Venerabilis Tater Dominus Guillielmus Epi- 
feopus Arctinus cum primo Vendidiffet , & Conccjfjfet 
Comuni Aretij quartam partem Jurisdittionis , quam 
babebat in temporaiibus in Terra & bominibus de Cor- 
tona & Todium Rocche de Cortona , cum fuis perii - 
nentiis , & remuneraffet etiam Comune dittum in duo- 
bus Milibus libr. denar. prò fervi fio fupra , & EpiJ'co- 
patus coìlato ab ipfo Comuni Aretij circa reacquiftio - 
nem Cortonae , quae quidem quanti ras pecuniae tota di- 
feomputata , & compcnfata fuit in preiio dittae Vendi tio- 
nis ftcut patct ex publicis injlrumentis primo celebra- 
ti s , ér fcriptis per me Gerardttm Notar ium Infrafcrit- 
tum iterum itfpetta , & cognita utilitate ipfus Epifco- 
patus circa infraferitta volendo infraferittum benefitium 
concedere dilettis filiis fuis Comuni , & Topulo , & bo- 
minibus de Aretio per fe , & fuos fuccejfores nomine 
EpiJ'copatus ejusdtm promift Domino Sto/do Berengerij 
Jacoppi Toteftati , & Domino Jacobo Ru/ìicucci Capit. 
& Domino Guidone Gregotij , Domino Jacobo Omibcni , 
Orlandino Accarifj , Vive Raineri] , Ainoido Jacobi , 
Rubco Maffeo Bonaventurat Tiezi , Bottaveniure Melofi- 
. ni 
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ni Anziani s Comuni s , & Topuli ^frctin. fiipulantibus ,* 
ór recipicntibus vice , ór nomine ejusdem Topuli , ór Co - 
munis de a/iis fuis tribus partibus difiat furisd. , ór 
de a/iis juribus Epifcopatus de Cortona bonam quittan- 
tiam facere Comuni .Aretij , ór Topuh , & bona fa - 
cietatem , ór bona , & boneflo modo exinde eos trafia- 
re . Et e converfo difii Tote/i as Capitan. , ór Anziani 
vice , & nomine Comunis , & Topuli ^Aretij prò predi - 
flit bcneficii s , & meritis receptis , ipfo Domino E- 
pifeopo valde utilibus prò Comuni , ó* Topuh Aretina 
per fe, & fucceffores torum promi ferunt foltpniter eidem 
Domino Epifcopo Jiipulanti , & recipienti Nomine di- 
fii Epifcopatus prò /è, 6* fuccefforibus fuis mantene- 
re juvare , ór defendere ipfum Dominum Epifcopum ór 
ejus fucceffores , & Epifcopatum , ór ejus mtnptios in 
omnibus , & fingulis fuis juribus òr temporalibus , ór 
fpiritualibus de Cortona , òr quod de eorum parte , òr 
parte Comunis bona quictantia , ór focietas , & tra fi a - 
tio fict ei, tum ea, & omnibus fuis nunptiis circa pre- 
di fi a , ór occafìone predifiorum per omnem modum , ó* 
per omnem viam fine fraude aiiqtta , ór mrtlitia , & re- 
moto omni fopbyfmate , ór malo ingenia, òr quod paci - 
fict , & quiete Jibi , ór Epifcopatui dimifìentur ipfa bo- 
na , Ó" jura omnia , ór balere , ó* tenere, ór uti , frui , 
«fr hw//<* moleflia , ve/ inquietano ve/ contentio exinde fibi 
fict per Comune vcl Topulum lArttinum , ó* nibil inde 
fibi tolle tur, nee minuetur ,nec patientur quod alij minuant , 
ve/ toìlant , & hoc facere, ór curare ita, ór t a/iter quod 
eidem predifia fervabuntur , ór complebuntur promife - 
runt eidem Domino Epifcopo ^Aretin. Jiipulanti , ut di- 
fium e fi predi fli Domini Toteflas Capitan . , ór .Anzia- 
ni , ór ex certa feientia , ór non per errorem , ór ex 
Caufa focietatis , & Concordie, & quia ut di fium eft 
difìa merita receperunt volcntes eidem prò Bpifcopatu 

prò 
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prò dillis meritis rtfpondere favorabiliter , ér benigne 
ficut 'Patri , & Domino fpirituali ; Et quia etiam alias 
propter Deum ér bonos mores tenentur Comune , ér To- 
pu/us Eccleftam fuam in bono flatu retinere , ér tna~ 
nate nere , ér defendere jura ejus , & renumiaverunt di- 
lle parte s invicem una alteri circa bec omni exceptio- 
rti meriti non recepii , ut dilìum efl per /iugula ab 
una parte ab alia ér E converjo etiam , ér aliorum me- 
ritorum juflorum non recep forum , ér doli , ér infamie ; 
Et condi t ioni fine Caufa , & ex in} ufi a Caufa fori pri- 
vilegio , ér Ecclefiaflico , ér omni ali} Jure Civi/is , 
& Canonici ér falli auxilio competenti , ér competi tu- 
ro , & tam re feri p forum , ve 1 Privi legiorum impetrato- 
rum , vel impetrandorum , vel concefforum alias alicui 
ex ipfis partibus per diUum Papam , vel Imperato- 
rem contro y vel preter boc , ér flatutorum , ér con- 
fuetudinum prefentium , ér futurorum auxilio , ér omni 
ali} y ér promiferunt ipfe partes inter fe invicem per fe , 
ér fuccefforts eorum fervore , ér facete , & compiere con - 
fieri y ér non negare femper omnia , & fingula fupra- 
dilla fub pena Mille libr. bon. den. proq. commilìen- 
da , ér exigenda in fo/idum in fngulis , ér prò fingu— 
lis Capitulis non fervati s , ér quotiens Conventum fue— 
rit , ér Jo/vtnda femper fervami à non fervante , ér 
dapna infuper , & expenfas non fervane fervami refi- 
cere teneatur ad Juramentum partir fervane is , ér ejus 
Syndici fine alia probatione in Judicio, ér extra , ér 
ita fibi invicem promiferunt obligantes Dominus Epifco- 
pus bona Epifcopatus y et dilli Poteflas Capitan. , et 
c Anziani bona Comunis Areti} prtfentia , et futura fem- 
per invicem , et ea omnia una pars prò altera confi i- 
tuit pojfidere . Et allum efl inter eos , qua pena fio- 
iuta y vel non predilla omnia femper rata maneant cum 
obligatione pene y et omnium predillorum. 

•Alla 
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\Att a funt bec Cor tonae in Tal ut io Comunis ejttf* 

tieni Terrete prefent. Fr. Benedillo Marcellino de Mi* 
norib . , & Fr. Orlando , & Fr. Forte de Tredicatoribus , 
& Domino Nicol ao Bononienfì , & presbitero Bono Can, 
Mretino , & Domino Matbeo Sajfoli , Domino Gronda 
Jud . , Domino Frederico Marabottini , Rodnlfo Not. fi- 
tto Òriandini , TY/ro A’or. FiY/o Taganelli , £ Orlando 
Tattiabovis ór. ad bacc ora Nom . , & rog. ‘ - 

££0 Gerard» t oìim Corbezi Not. predittis omnib. 
■& fingutts interfui , ir ut fupra legitur rog. fcrip. , & 
publicavi . 

Intanto fìi penfato a riparare nella miglior 
forma poflìbile ai difordini delle pallate difeor- 
die, e dell’ ultima guerra. Nel mele feguente di 
Marzo il d\ 20. , come legge li Magi fi er Joannes 
Tittinelli de Cortona conflitutus coram Guillielmo Epi - 
feopo pretino jurat obfervare ejus mandata occafione a- 
ttquarurri cxcommunicationum fattarum a Domino Tapa 
ve 1 ab ^Àretiniis EpiJ'copis prò juribus detcntis battenti* ■ 
Epifcopo , & Ecclefiae ab bominibus & Commune Cor - 
tonae; ed il Vefcovo riflettendo alle profanazio- 
ni , ed eccelli commelfi da’ lU^fr-Aretlni nel Tac- 
co di Cortona , nell’ anno feguente alfolvè mol- 
ti di loro excommunìcato* occafione defiruttionis Cor — 
tonae , e pensò a rimettere in piedi la rovinata» 
Città : onde nella Cronica Senelè riportata tra 
gli Scrittori rerum Italie, leggelì all’ anno 1259. 
In quefl' anno fu edificata Cortona , cioè riedificata , 
e rifarcita. ' 7 \ -7 

Non per quello però i ribelli Cortonelì efull 
e rifugiati prelfo Caftiglione del 'Lago in numero 
tale da far temere a’ Paefani della ficu rezza dal- 
la loro Terra, fapevano indurli a foggettarli al 
Vefcovo Aretino Padrotfe e poffelfore della loro 

Pa- 
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Patria. Ma vedendoti privi d’ ogni fperanza di 
ricuperarla dalle mani de Vincitori nel 1261. ti 
arrefero finalmente, e concordarono col Vefcovo' 
rì’ Arezzo un trattato di pace, in cui promifero 
di riconofcerlo come loro Signore temporale con 
tutti quei dritti , che per Io fpazio d’anni 30. 
gli avevano controverti , come fi vede dalla copia 
autentica di detto Stromento che leggeli alla P. 
i. del loro Regiftro, e che alla publica villa qui 
fottopongo . 

In nomine Domini amen. *Anno ejusdem a nati- 
virate 1 26 1. Ind. 4. Domino <Alex andrò TT. Refid. 
nemine Imperante die Mercurii vigefìmo die aprili s in - 
trantis. Cum bomines de Cortona dudum htem , ó* di- 
fcordiam babuiffcnt cum Venerabili Tatre Domino Epi- 
scopo uArretino y tam in Curia Romana , quàm alibi y 
fuper juribus , rationibus , confuctudinibus , & ufangiis 
quas idem Tater fe in Cortona babere dìcebat , volen- 
te s dilli bomines de Cortona . ad pacem , & concordi am 
devenire , fuper pr aedi flit cum Tane praediElo Dòmino 
Epifcopo , ér Ecclefia Aretina , & f aiuti ejusdem T er- 
rae filubritcr providere , et maxime fuper formam 
fententiae dudum latae per Dominum Otbonem S. 
Hi colai in Carcere Tulliano , Diaconum Cardina - 
lem , fcriptae manu Jacopini Notarj quondam Gratioli 
Civis Bononicnfes , fub anno Domini 1255. Indili. Vili, 
die 13. in trantis ^lugujli . Dominus Huguciùs de Ca- 
fate , Dominus BonajunEla Ibioji , Bencevenne q. Te - 
trucii , Tetrus q. Domini Rainerii Guinizelli , Syndici , 
ptocuratores , & aEìores legiptimi , e/eSJi , vocati , fa- 
lli y conflituti in Conjilia generali Communis Cortonae s 
é 1 ZJniverJitatis bominum de Cortona ad infrafcripta .0- 
nnia , é* fingala facienda , confirmanda , è* obliganda , ó* 
promi (tenda folepniter 3 & in f cripti s , ut de tempore , 
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fyndicatu , procuratione , é* a fi ori a confi at per publkum 
lnflrumcntum , mei Homicioli Notarti infraferi- 

pti , conditum vice , ó* nomine Univerfìtatis bominum 
de Cortona , promiferunt per flipulationem folemnem , tfr 
caverunt Venerabili Tatri Domino Guillielmo Dei gra- 
fia Epifcopo pretino , é* fuis fucce/foribus , ó* 

Arrotino Ecclefìa in perpetuum Stipulanti , & re- 
cipienti ; quod eidem Domino Epifcopo , & fuis fuccef- 
foribus , decentem honorem , ó* reverentiam exibebunt , 
tanquam fuo Domino (i) temporali , é* /oc» ejusdem , 
ó* ipfum bonorifici recipient venientem od locum 

éf trafìabunt ibidem morantem , recognofcentes eumdem 
fuum Dominum tcmporalem , ó* Ecclejiam Arrttinam , 
dummodo ojftcium potefìarìae , /rii refìorioe exerctatur 
folummodo fccundum formami & modum inferiti s deno - 
tatum , qui modus talis efi : fcilicct , farad Commune 
Cortonae , & fuum Conftìium eidem Domino Epifcopo 
fex bonos borni nes nominabunt de C ivi tate , vei Comi- 
tatù Arrotino , eidem Domino Epifcopo non fufpefìos 9 

Q_ 2 w/' 



(i) II dorti/Timo Autore Anonimo della vita di Frate Elia,' 
ilampata nel Magazzino di Livorno vuole di certo tbt ! Corto- 
nifi abbino goduto fempre un» ptrfett» Autonomia , e ebe non 
/ìano flati f oggetti mai al Ve [ covo d’ Arezzo nel Temporali 
Penfo che qualora avrà letto qtiefti miei fogli , confederi 
ancor Egli la foggezione della fua patria alle leggi del Vcfco- 
vado Aretino, la quale cofa nulla pregiudica alle rare preroga- 
tive di quell* illuftre Città ripiena di pellegrini talenti, e di 
fpecchiatiflìma nobiltà, e le farei certamente torto fe potefli mai fo- 
fpettare che fofTe per difpiacerle quello mio libro, poiché lo llef- 
fo privilegio, che ha il riferito Autore Anonimo di 'dire il fuo 
Pentimento , 1* ho per Divina Previdenza ancor roj Fremant orn- 
are , diceva Cicerone de Orat. L« L dirai» quod f enfio, e nello 
queilioni litterarie è lecito a chi che fia I* aruotar le file armi' 
purché fiano, a fentimento di Caflìodolo, arma jurit , & 
furorit ; Se io abbia fatto in tal guifa, lo giudichi quella Dot- 
ta Accademia, che io. flimo, ed onoro inoltiiltmo » e che è un 
Giudice competente di tali materie. 
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vcl inimico ! , & nomiti a tionem ipfam cidetn Domino Epi.- 
fcopo pracfntabunt . Jpfc autcm Dominus Epifcopus te- 
ma tur infra ofio dics unum ex ipfis nominati s , qui 
ci magi: placucrit eis concedere in Refi ore m , ftve To- 
tcflatem , ó" ipfi cumdcm in Refìorem ftve Tote/i atem , 
& non, alium , tenere , à recipcre tencantur , & alium 
non babebunt , nifi quem Domimi Epifcopus duxerit 
concedendum . Et fi per difium <Arrctinum Epifcopum , 
vcl ejss fucccjforcs ftaret , quod difium Tote fi atem , ve l 
Rcflorcm non concederet ex iis , qui ejfent nominati , 
fune licitum fit univerfitati, èt bominibus de Cortona , 
ir difio Communi unum ex ipfis fex babcrc , ér tene- 
re in Toteftatem , ve l Refìorem , prò ilio anno in quo 
per eum ftaret . Si verà difius Dominus Epijcopus ab- 
fens effet a Civitate , ve l Epifcopatu , fune quae in 
hoc Capitulo continentur , explicari , & fieri pojfint , 
debeant , prr ejus Vicari um Gcneralcm . Jtem pro- 
nti fcrunt , ó* caverunt difìi Syndici procuratore! 3 & «- 
tforfx , fia'f/M Domino Epifcopo prò fi , & fuis Succef- 
foribus ftipuìanti , ó* />ro di fi a Ecclefia \Arretina vice , 
«è* nomine difìi Communi s f & Univcrfitatis bominum 
de Cortona , caufas , é* exceptiones appel/ationum , 

civilts quàtn criminale! e idem Domino Epifcopo , 
/mo Judici Ordinario , fccundum formam infrafiri- 
ptam, liberà dimittent cog no fenda t , ó" ultimandas , «»/- 
* praeftantts impedimentum , quominus ad eum , vcl 

fuum Judi cerni feundum formam infr afri ptam , inter - 
ponantur , ac perferantur in omnibus cafibus , »» y«/- 
ìhj a jure permittitur appellaci . Judex autem ap- 
pellationis , qui datus fuerit a Domino Epifcopo , tenea- 
tur omnes caufas , fa;» civile s , ?«<*/» criminale s cor am 
fé, vel ad Epifcopum delatas infrà quadraginta diet 
utile s , numerando s a die appellationis impofitae , vel 
rccurfus , cognoftre 3 ér definire . £/ quaccumque a fi» 
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fucrint ' feiundum formam Stato torvi» Terree ipfius , tilt 
Statata loquuntur , -debeat confirmare , & nihil ex iis , 
quac alla funt , jccundum formam ftatutorum , dcbcaut 
immutare . Quae autem fatta ‘fuerint contra formam fìa- 
totorum Terrai- ejusdem , ad ipfam formam in omnibus 
reducere teneatur . Ubi autem Statola non ioquerentur , per 
viam juris providere , ac definire teneatur . Et bacc o- 
mnia Dominus Epifcopus eumdem Judicem furare com- 
pellat . Teneatur autem dittus Judex continui morari in 
Cortona , ad jus reddendum , & fuum officium exercen- 
dum . - Qui prò fiso fa/ario a Communi Cartonar dando , 
fcxaginta Hbrarum denariorum numero ad minus , debeat effe 
contento! 4, falva provifione ejusdem Communi s de ipfo 
fai ario augumcntando , & falva provifione ejusdem Ter- 
me fuper .abfentia diEli Judicis ex caufa probabili , fine 
jufta . Et prima appellatio , vel recurfus per dittum Ju- 
dicem pofitttm folummodo dsgnofeatur , & dijfiniatur , & 
non per alium . . . . . 

4 -’, .Et promiftruni , & caverunt ditto Domino Epifco- 
po prò fe, ir fui s fucce/Joribus , & fupraditta Eccle- 
fia irretirla in perpetuum fìipulanti , & recipienti , di- 
tti Syndici , .Procuratore*, & attorsx^-OHo*^ & nomi- 
ne dittar Univerfitatis , Jrominum de Cortona , quod 
eumdem Domìnum Epifcopum , .et Ecclefiam fuam refìi- 
tuant , et reponant ad omnem ftatttm , jurisdittionem , 
honorem, utilitatem , et ad omnia fura , et confuetu- 
dines , et pojfejfionem omnem praedittorum , et ufum , 
quem obttnuit in Cortona , et ejus diflrittu in perft- 
nvt , èr rebus * corporalibus ér incotporalibus univerfa- 
iiter , generali t er $ particularifcr , fingulari ter 9 ór ficut, 
ta obttnuit dudum tempore mot ac difordiae inter ■ 1 - 
pfum Communi, & Epifcopum ^irretinum , & otto die- 
hus antea. Et quod perni ttant eumdem Domìnum ' Epi- 
fcopum libere mi , éf pacifere , & excrcrre omnia 
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fu pr a f cripta , ét quaelibet forum, & hoc Capitulum lo- 
cum babcat contri fptcialei perfonat de Cortona, Ca- 
pirli , Villii , ét Toris , quae fune extra muro! Cor - 
tonae , fa/vii fupradiSlis , ét infraferiptii Capitulii . 
ltcm promiferunt , ét caverunt per ftipulationcm diSla 
Domino Epifeopo prò fé , ét fui i fucce/foribut , ét fua 
diSJa Ecclcfia ^ irretina in perpetuum ftipulanti , diSìi 
Syndici , Trocuratorei , ó* Stores , vice , & nomine 
diSli Communi i , é Univcrfitatii bominum de Cortona 
quod ipfi de catterò decimam partem omnium proven- 
tuum de Salariis eorum , & paenii maìeficiorum ei- 
dem Domino Epifeopo integri , ét fine ditmnutione qua- 
libet , exbibebunt . Item promiferunt étc. quod Ca- 
merariui Communi s Cortone , qui ponatur ab bomini- 
but de Cortona , jurabit , ét fatisdabit tidem Domino 
Epifeopo de reddenda , ét dando ei parte fua , ét de- 
cima , ut di Sio rum , ét omnium pracdiSlorum , ét ra- 
tionem reddet de praediSlii , quatenui a diSlo > Domi- 
no Epifeopo , vel ejut Humptio fuerit requifitus . Et 
Totefiai , fine ReSìor, qui prò tempore fuerit in Cor- 
tona , teneatur facere fecundum praediSla , & nulla fraus 
fieri pojjit , quominut ad manus praediSli Camerarii om- 
nia fupraferipta perveniant . 

ltcm promiferunt étc. quod de omnibus poffe fifoni- 
bus , agris , vinci i, Ttrris , Domibui, Cafalinis , bor- 
rii , penfionibur , Cenfibui , Fidelitatibus , pedagiis , vel 
aliis proventiis , praefiationibut , ét afifSlis , quae di- 
fluì Dominus Epifcopui dicet fibi deberi ab aliqua fpe - 
ciali ptrfona , vel jut babente alio , vel fuccelfore fpe- 
ti olii perfine , ubicumque exijìerent , per Commune Cor-, 
tonar , vel Tonfi atem ipfius , vel fuum Judicem firn- 
morii cognofcantur , abfque ftrepitu judiciorum , & fi- 
Jepnitate iuris , finì libelli oblatione juratì cognita y 
nulla obfiante prorferiptionc tidem Epifiopo , vel eju ^ 

Syn- 
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Syndico , [ve numptio , reftituentur , èr reflituta de- 
fendentur , eidtm . Hoc tamtn Capitulum ad Tlateas Com- 
munis , vd praefìationes aliquas , quae ex tempoxis 
praeferiptione ptterentur , nullatenus cxtcndatur. 

Itcm promiferunt t re. quod in Statuto Communi s 
Cortonae fpccialitcr ponctur Capitulum , in quo con~ 
tineatur exprefsì , quod Totc/ìas , [ve RcEìor Cortonae 
t enea tur inqvijìtionem facere fu per bonis Epifcopatus , 
èr domibui , pojftfponibus ère. eidem Domino Epifco- 
pa debitis $ nomine Ecclcftae lArrctinac , ab aliqua [pe- 
dali perfona occupatis , vd debendis , ve l alio jut ba- 
bente , vel Succe/fore fpecialis perfonae , & ea omnia , 
& fingula , juxtà poffe 'fuum , reinvenire , èr reinven- 
ta eidem rtjìituerc , ' vel refitui facere , èr maximè , 
quae lArrctinur Epifcopus babebat in tempore motae di - 
Jcordiae inter ipfos Cortonenfes , èr Epifcopum *Arrc- 
tinum , éf anteà , per [ex menfes , »«//« obfante prae- 
ftriptione . 

/frw promiferunt ère. quod ipfum Dominum E pi » 
feopum , ó' ejus Succeffores , ó* Eccle/ìam ^irretinam, 
èr jura eorum omni modo defendent , raanw tenebunt , 
é* juvabunt , é* omnem peifanam , /ìwwot , ó* Univer- 
fitatem cum armis, èr fine armis ggneraliter , ó* /«- 
gularitcr , uteumque , quoties effet opus , 6* per cum - 
Jm» Epifcopum fuerit requi ftum , fo/o pojfe eorum . 

Jtem promiferunt òc. quod in Statutis ipjius Com- 
muni s femper ejfe debeat , & /w«< , quoddam Capitur 
ìum confi itutum in favorem Epifcopi , èr Eccleftac *Ar- 
retinae , in quo conti ne a tur exprefsì , nullum Sta- 

tutum , feù ConfHtutio , iW ordinamentum , u*/ quod- 
dam aliud feri pofft , confi ituì , w/ ordinari , 
tenus ea fint in laeftonem , 'Uf/ diminutionem eorum 9 
quae ordinata funi inter Dominum Epifcopum , ó* bo- 
tnines de Cortona , W Ecclefiaflicam libertatem , v 
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quoti confi itui , vel ordinari non pojfit aliquid per Com- 
muti! , ir Confiliitm Cortonae in ìacfioncm , nel dimi- . 
nutiontm -, feù ptaejudìcium Eccleftafììcae likertatis . Et 
fi fiet aliquo modo illud Statutum , nel conflitutio , 
nel ordinamentum , nel quodeumque aliud , non teneat 
ipfo fatto , ir Tot e/l as , /«> Rettor quilibet teneatur 
illud [pedali ter non fervore . Et hoc Capitulum qui - 
libet Toteflàs , fine Red or prateisè firmare teneatur , 
ó" hoc Capitulum fingulit annis femper de. Statuto in 
Statutum ponatur , fine diminutione fine aliqua laefione. 

Item promiferunt ór. quod pofl re/ed ionem dittac 
Ter rat , [eh poflquam ipfi Cortonenfies rediirint ad ba - 
bitandum familiariter , & f continue fuper ipfo 'Podio 
Cortonae , ipfi -per fi , é corum Syndici. , leghimi or- 
dinati , prout de jurc meliùs valebit , promitteiit , ir 
,/r obligabunt , ó* rcnoyabunt omnes , ir fingul as pro- 
mi filane s ir patta, & ratificabunt fapiemit ipfius Do- 
mini Epifcopi , ò 1 omnia fiupraferipta infra ditos mcn- v 
fes pofl. «ì.\ 

Item promiferunt ire. quod tonfefii fune fole mai- 
ler in S criptis , fe , ir ipfam Univerfitatem ^ ir Com- 
mttne Cortonae facere debere eidem Damino Epifcopo ,• 
ir Ecclcfiae Arrctinae omnia , & fingiti a fuprà J cripta , 
& promiferunt , & caverunt , ir ob/igaverunt fi fattu- 
ro s in pofiea nomine , ir vice Communi s , ir- Vniver- 
fitatìi praedittae , ex caufa pacis , trenfattionis' , fi- 
nis, ir patti, ir quocumque jure melius valere pote- 
rit eidem Domino Epifcopo , fuifque Succelforibus , ir 
Ecclcfiae xArretinae in perpetuum . Et ego Dominus 
Guillielmus praedittus per fe, ir fuos fucccffores , vi- 
ce, ir nomine j am dittae Eccltfiat xArretinae , finivi t , 
liberavit , ir abfiolvit , ir pattum de amplius non peri- 
f andò fecit Domino Vguccio , Domino Bonajunttae , ir 
Tetro Syndicis , Trocuratoribus , ir attoribus praedittis 

reci- 
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ncipienttlut , ó* ftipulantibus , vice , ó* nomine Com- 
muni! , & Univerjìtatis hominum de Cortona , 0 - 

tnni petit ione , qttam difìis Cortonenjibus pojfet facere , 
rat ione frufluum filtraci or um , uf/ alio quocumque mo- 
do , exceptis iis , quae fune in hoc contrafin fpecia- 
liter exceptata . Ita pcrmi/ìt , ó* conctjjìt difius Do- 
mimi. s Epifcopus per J'e , & fuos fucceffores , nomine 
difìae Eccìefae ^ Irretinae , & vice dans Syndicis , Tro- 
curatoribus , & afìoribus Jìipulantibus , & recipienti- 
bus , vice , ó" nomine difìae Univerjìtatis , Communis 
Cortonae dabit ampìum auxilium , & favorem , ut fe 
reponant , & domicilium refciant , in Todto Cortonae ba - 
litent , & morcntur . Et qttod eos defendet , tuebitur , 
6" juvabit de jure , ér de faflo , cantra omntrn po - 
teflatem , & locum , & Univerjitatem , quoties opus 
erit in omnibus eorum , juribus , poffejftonibus , ét te- 
nuti. s , in quibus erant , ante captionem Cortonae , 
per fex menfes , falvis femper pafìis Domini Epifcopi , 
ér Communis Cortonae . Item promittit ère. pojiquam ifie 
contrafìut ratijìcatus fuerit , & renovatus per bomines de 
Cortona , ftcut Jupra fit mentio , Dominus Epifcopus ad po - 
flulationem difiorum Cortontnjìum , ac eorum volttn tatari 
curabit , 6‘ facict foto poffe , bona fide abfque aliqua /ran- 
de , ve i negligenti * , ita , <£■ tali ter , qttod ipjt Corto - 
nenfes , to' Commune , & Univerjìtas bominum de Cortona 
abfolvcntttr ab omni excommunicatione , iW interdifio , 
#//<» , X'f/ quo ttnerentur , occafìone ipjìus Domini Epi- 
scopi , iW antecefforis fui , tW occafìone lArretinae Ec - 
clcfiae , 2 )f/ occafìone difeordiae , quae fuit inter eos . 
lpft tamen Cortonenfes ambaxiatores , ó' legatos fttos , 
Syndicum ad Curi am Domini Tapae mietere tentantur . 

Itcm promi ft èc. quod furi sdi fi ione m , ó' Todium 
Cortonae defendet , t/f y«rr , cr de faflo ab omni po- 
tentia , ó* Univerftate . Hoc infuper odditum effe , ó* 

R DO* 
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voluerant , ir dixerunt expreffè di II ut Dominai E pi- 
fe opus , ir Sy ridici ire. quod omnia , ir fingala , ir 
praedilla hoc palio valeant , ir tcneant , ir tempore 
demum , prò quo Cortonenfet redicrint ad babitandum 
fine ma/itia in 'Podio Cortonse , ir ettm effe il u ; quae 
omnia , ir fingala fupr adilla y fingularitcr fingala y ir 
univerfaliter univerja diHui Dominai Epifcopus ire. & 
dilli Syndici ire. inter fe ad invieem promiferunt per 
flipulationem folcpncm , attendere y fervare , ir implcre 
invio/abiter y ir eonfìteri femper pracdiEla omnia vera 
effe , ir non negare . Quod fi, ut dilla m efì , faElum 
vel objcrvatum non fucrit , ve I fuerit in aliqua controver- 
fum y feà vertere praefumptum y de jare , feà de fallo , 
per aliquam partium v vel aliqua cxceptio in contraria m 
appo fitta fucrit > cantra praedilla y vel aliquod praedilio- 
rum , aliqua rat ione , in genio y fine confa; pars inEdelis , 
ir praedilla non fervans , parti fideli , ir praedilla fervami 
dare , ir folvere promi fit nomine pocnae mille marcar boni y 
ir puri argenti , ir dapnii expenfas ac intere (fe , quod y 
ir quai pars fiddis y & praedilla fervans dicat fe fe- 
tide y vel fubftinuiffe , ob boc in judicio , ir ex fiirt- 
pliei , ir nudo verbo Domini Epifcopi y vel juramen - 
to Syndici Jui y ir juramenta partii alterius fimplici > 
fine alia qua/ibet prabatione y ir taxationc Judicis y re — 
ficere y & refarcire promifit , in integrum pari infìdelis , 
ir praedilla non fervans , parti fideli , ir praedilla 
fervami » Et poena tot ics committatur , ir exigi poffìt 
in fo/idum y in omnibus y ir fingulis Capittilis y quo- 
titi contri praedilla , vel aliquod pracdiHorum fucrit 
tontroverfum , feà vertere praefumptum y de jure , feù 
de fallo y aliqua ratione y ingenio , five caufa * Et poe- 
na f aiuta y vel non & dapnìs y expenfis in imegruno 
rtfhtutìi y vel non y nibilominus dilìac parta omnia y 
fingiti a , ir fupradilìa. obtinere voluerunt plcnam ro— 

boris 
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loris firmitatcfn . Tro quibus omnibus , «è* fingulis fu- 
pradittis , ó- pocna , fi committerctur in aliquo , 
Dominus Epijcopus , ditìis Syndicis flipu/antilus ó'c. 
ob/igavit omncs redditus , ó* proventus Epifcopatus <sìr- 
retini , é' tcmpora/ia Epifcopatus , ubicumque re- 

pcrirentur , de ipfts bonis , ó 1 ffr fingala locai ér vo- 
cabula . Et ditti Syndici ère. prò obfervandis , ó* 
tcndcndis inviolabiliter omnibus fupraditiis , ditto Do- 
mino Epifcopo , prò fe , ó" fuìs Succefioribus , 6* ;<*/» 
diti a Ecclefia Aretina , obligavit omnia bona Com - 
munìs , ac univcrfitatis bominum de Cortona , praefen- 
tia , ó" futura . Et una pars prò altera ad invicem 
conflituerunt fe pari modo pojfidere renuntiatione pro- 
ni i filo num , Confejfonum èr ob/igationum non fatlarum 
& non rcccptarum , & non babitarum ^ ir non prò - 
mijfarum , ab una parte alteri , exceptis fori privile- 
giù, ir condi tionis , fine caufa , fine ingratitudinis , 
& in formam toc. Et Dominus Epifcopus Ecclefiafii- 
co , ir Clericali Beneficio , ó* omni alti juris , ó* /f- 
gum auxììio a/icui pcrfonat patrocinanti , tW i» rr/w. 

^sftìa funt baec in Ecclefia S. Martini ibbaciae 
de Tino , praefentibus Domino Ubaldo <Abb. de Tino , 
Domino Cavalcante vArcbipresbitero Cortonenfi , Domi- 
no Ubertino de Gavillis , Domino Uguccione de MilL 
Domino Jsagello Judice , Domino Claro de Gangareto , 
Domino Andrea quondam Domini Ubertini , Gualterio 
quondam Domini Guidoni s , Galee to Guillelmo filio Bi - 
ringeri de Bìcafolis , yAnibaldo q. Domini Nuru/di Ter- 
no de Gargonza , Guadagno Hot. filio Buonamici , >Alb« 
Leoli Tresbitero , Bartolo Tleb. de Montanare , Conta- 
gio filio Domini Raincrii de Cortona Domino Homo - 
dco Judice quondam Domini Jobannts , Bonajuntta quon- 
dam Brunetti , èr multis aliis ad hoc tcjìibus vocatis , 
èr Rogatis. Et eg% Homicciolus filius T/xionis quon- 

R X dar» 
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darti Dominici ^Apofìolica Sede Judex ordinarius , aut 
Kot.wius effusiti! omnibus fupradiSlis interfui , ù ut 

Jupra le gì tur , rogavi & fidcliter publicavi . 

■ * Da tutti quetti fatti li riconofce etter falfo 

quanto è fiato Campato da un’ Accademico Pae- 
iano a danno dell’ Illoria cioè che gli Aretini 
prefa Cortona intra biennium fugarti arridere eoa- 
ili ftint , e che c lontana parimente dal vero la 
nota It'crizione che molto pofferiormente al fatto 
fu dipinta nella Sagreftia di S. Marco vAnno 1261. 
die B. Alarci Magni ficus mi Ics D. Uguccio de Cajale 
reaedificavit Cortonam , & cafirametatus c/l ad arccm , 
ér e am obtinuit . E credibile mai che 5. giorni 

dopo la pace , in tale fiato di miferie , e di 

umiliazione, fotto un Podeflà Aretino, fenza ajuti 
ftranieri di forte alcuna facettero i Cortonefi fi 
bella imprefa ? Per renderla credibile non altro 
fi richiedeva , che occultare , la pace col Vefco- 
vo del 1261.; ma palefata quella non vi è più 
luogo a tergiverfare per occultare la verità ; e di 
qual tempo feguiffe 1’ imprefa di Uguccio Cafa- 
li , e come da elfa nulla lì tolga al Dominio 
del Vefcovo fopra Cortona fi vedrà in apprettò . 

In virtù della riferita Concordia tornarono i 
Cortonefi ad abitare pacificamente in Cortona s 
onde giufiamentc fi legge in un’ antico Jor Ma- 
noferitto fi riebbe per i J'uoi Cittadini , e riposò nel 

1261. Trovafi in fatti Podeflà di Cortona in det- 
to anno Odtjo di Oddo Aretino , il di cui nome 
fi vede legnato nel libro della noftra Fraternità 
all’ anno 1281. come fratello della medelima . Nel 

1262. il Vefcovo ordina in Cortona come fi ved- 
de nel §. j. che fenza la di lui permiflìone non 
fi cavi moneta alcuna da quella Zecca j ed al- 
tro 
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tro documento fi trova nel nominato Codice di 
Pietro di Suppornello Notaro di Guliclmino allo 
ftefi'o anno die decima quinta Julii in Talatio Cano- 
nicac Aretinae pratjentibus é'c. Dommus GuiUelmus 
Dei gra. Epifcopus \Arttinus monuit , & requifivit Guì- 
lielminum de Cajale tunc praefcntem quod deberet face- 
rc eidcm fidclitatem cum fratres fui reperiantur fecijfe 
fùìtls tati m o/im Vcn. Tatri Domino Marcellino Epifco- 
po Aretina antcce([ori fuo , ut patebat manu publi - 
ca olim Guidonis Nat. ltcm inbibuit expreffe eidcm ne 
proccdat ad altquam venditionem facicndam de aliqut- 
bus bonis , qttae eflent , vcl e [fé poflent Focudum Ec- 
leftae Arctinae . Cofa inverità rimarcabile è , che 
i Calali, Famiglia la più potente che fotte al- 
lora in Cortona fi conofcefiero feudatari del Ve- 
scovo . All’ anno 1263. Guilelmus Aretinus Epifco- 
pus eligit Guidonem quondam J/dibrandini ( era collul 
della famiglia di Pietramala ) in ToteJJatcm Corto - 
nae utpote unum ex fex Nobi/ibus viris Aretinae Ci- 
vitatis & Comitatus Jibi praefentatis a Commune Cor - 
tonae , ut eorum unum ipfe Epifcopus in Toteftatent 
tligerit fecundum formai» cornpojitionis intcr ipfum Epi- 
feopum , & Commune Cortonae ; digit autem ipfum 
‘ Toteflatcm ad honorem Dei, B. Mariat , B. Donati , 
if Ecclejìae Aretinae julcns ipfum Toteflatcm elefìum 
infra 8. dies ad Tcrram Cortonae perfonaliter adire , 
tumque & defenfores Communis monet , ut invefìi- 
gent jura fua <fr Epifcopatus , & fervavi faciant pad a 
inita inter Epifcopum & Commune Cortonae & infu - 
per praecipit Clericis Cortonenfìbus ut pulfatis Cam- 
panis denuntient excommunicatos quofeumque Epifcopus 
jufferit. Adam in Civitate Vtbevetana 28. Jan. Nel 
mefe d’ Aprile dello ftefio anno Guido olim Venture 
Camerarius Communis Cortonae rationem reddit Epifcopo 

de 
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de denariis receptis ab ipfo Communi de bannis ir 
fslariis a Kal. Januarii tifane ad praefentem diem , ir prò 
parte ad Epifcopum [pedi ante adfignat ei vigintiquinque f o - 
liaos ir tres denarios . ^Acium Cortonae in domo Fra- 
trum Min. praefenre Cavalcante rcbipresb . didìi Loci . 

Nel 1164. e 1265. il Podeftà di Cortona non 
fu veramente Aretino, anzi nel primo degli anni 
fopradetti era Podeftà Tbilippus Jacobi de Spoleto , 
e nell’ altro Vguccius de Cajale Cortonefe . Non 
può dubitarli però che nel 1265. non lì mante- 
nelle Cortona foggetta al fuo Vefcovo, mentre da. 
Perugia , cioè da un luogo troppo vicino , ove 
dovea Caperli qualunque novità che folle accadu- 
ta fcrifte Clemente IV. in detto anno al Ve- 
fcovo di Arezzo una Lettera riportata dal Mar- 
tcne Tbef. necdotb . T. 2. pag. 162. in cui gli 
dice Cum bofìes Ecclc/ìac contro Jideles no fico t ir Ter - 
ram in gravi multitudine parent exercitum , prout fer- 
tur , fraterni tati tuae per xApoJìolica praecepta manJamus , 
quatenus de Cortona ir de alia Terra tua eisdem in 
armìs vel vifìualibus , vel quibus/ibet aliis rebus nul- 
lum impendi permittas auxi/ium . Datum Terujìi Idi - 
bus Ju/ii anno i. Non avrebbe il Papa fcritto in 
tal forma fe Cortona non folfe fiata obbediente 
al fuo Vefcovo nel detto— antro . 

Stante quella continuata foggezione fembrerà 
Arano a taluno che nell' anno di poi folle fti- 
pulato un contratto di pace tra Cortona ed A- 
rczzo , come fe fino allora follerò flati in con- 
tinua difeordia quei Popoli . Ma chi lì degnerà 
di efeminare minutamente le particolarità e con- 
frontarle con altri patti già ftabiliti rollerà perfua- 
fo che egli non folo non balla a diftruggere, ma « 
confermare maggiormente quanto fi è detto finora. 

Con- 
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Conviene però ricordarli della mifera condi- 
zione dell' Italia , e fpecialmente della Tofcana 
in quelli fecoli , de quali ora trattiamo . Sono 
a baldanza note le difeordie e guerre cagionate 
non foto tra varie Città , e Cartella tra loro, 
ma anche tra gli abitanti di una {Iella Città per 
la, Guelfa , e Ghibellina Fazione . Quelle diflen- 
fioni intelline Tempre giungevano ad alterare il St- 
ilema politico di una Città o di una Provincia. 
Ogni Paefc aveva i Tuoi Guelfi e i fuoi Ghi- 
bellini , ma non per quello fi toglieva tèmpre 
la dependenza di tutto il Commune dallo rtef- 
fo Magiftrato , o dal Tuo o mediato , o immedia- 
to Sovrano . La Storia di quei tempi è piena 
di fatti e monumenti che inoltrano gli irrego- 
lari effetti di un fanatifmo , che cotanto influiva 
nelle turbolenze e nimiltà dei Popoli invaiati 
dallo fpirito di fi fediziofa Fazione . La pace 
adunque , che fono per rapportare ha riguardo 
non ad alcuna guerra precedente tra il Vcfcovo 
d’ Arezzo, e la Città di Cortona ma folo alle 
difeordie tra gli Aretini e i Cortonefi per caufa 
della detta fazione ,. cioè tra i Guelfi d’ Arezzo 
e i Ghibellini di Cortona , e i Guelfi di Cor- 
tona co i Ghibellini d’ Arezzo ; anzi in detta 
pace fi ratifica quella antecedente fatta tra il 
Vefcovo ed i Cortonefi , e fi ha tutto il riguardo 
di non violarla in benché minimo Articolo . 

E tanto è lontano dal vero , che i Corto- 
«efi follerà in rotta col Vefcovo dopo la pace 
del 61. e la tèguente del 66., che io fono di 
parere che il Vefcovo ftclTo forte quello che fti- 
molafle fuoi fèdelirtìmi Cortonefi a romperla con 
gli Aretini > co i quali egli non più conveniva 

per 
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per aver cambiato allora partito col favorire la 
parte Guelfa . II Commune di Arezzo era allo- 
ra Ghibellino , e però nelle paflTate guerre fu d’ 
accordo col Vefcovo e come appariice dai mo- 
numenti riportati avevano gli Aretini fatta loro 
propria la caufa del Vefcovo e della fua Chiefa . 
Ma negli ultimi anni il Vefcovo prima Ghibellino 
era in animo di mutar bandiera , ne più fe 1’ in- 
tendeva con quelli Aretini che erano partitami ( i ) 

Impe- 



ti) Si confi rva in Cortona nel celebre Mnfeo di quell' 
Accademia un raro Sigillo di bronco. Sono attorno ad eiTb 
le Tegnenti lettere S. PART 1 S .. GUELPHORUM . DE A RI- 
HO . Il Lione rampante, con il raftrello, e i tre gigli che 
vi fi vede fcolpito , io credo che polla edere 1’ arme del 
Vefcovo degli Libertini, che tale appunto era quella della fui 
famiglia. Ebbe la forte il Vefcovo Guglielmino di ricevere 
1 ' anno 1176. il S. Papa Gregorio X-, che ritornava dai fecon- 
do Concilio Lionefe. Ammalatoli nel filo Palazzo Epifcopale , 
ivi mori il giorno decimo di Gennaio, nella Cappella di S. 
Gregorio ; e ficcome il detto Pontefice aveva fatta la Decre- 
tale , Ubi periculum che leggefi nel Sexto delle Decretali dì 
Bonifazio Vili, al Titi 6 . Cap. 3. de Eleflione , fa Eleili Po- 
tevate , in cui veniva ordinato Sacro Concilio apprubante , che 
morendo il Pontefice fuori di Curia, in quel mcdclìnto luogo ap- 
punto fi factlfe il Conclave , fu la prima volta in Arezzo polla in 
ufo la legge , e nel Palazzo niedefimo , In A.de Epi [copali 
a tenor del Decreto , il giorno di S. Agnefe fii eletto in Pon- 
tefice, col nome di Innocenzo V., il Cardinal Pietro di Ta- 
rantalia Domenicano • La lettera Enciclica di detto Papa in 
cui fi dice Palati um in quo idem Praedeeejfor noller habitarat 
infrante t, e un M. S. , che confcrvafi nell’ Arch: Capitolar di 
Piacenza riportato dal Muratori al Tomo II. Rerum Italie: pag. 
«03. , che racconta come Gregorio X. Civitatem Aretina m in- 
travit fa in Ecclefia . .S. Gregorij ubi Epifcopi Arre! ini Pa- 

latine» efl eonflrullum .. ipfum Anno Domini 1175. IP. Idur Jan. 
Deur ai caelejlem . . . Patriam evoeavit , convincono di fallita la 
euriofa tradizione, che regna tutt’ ora in Arezzo, cioè che 
tutto quello feguille nel Convento de PP. Domenicani , e che 
un’ antico refettorio folTe il Conclave de Cardinali; favoletta, 
che fu trafmefla al Vittorello , e da lui riportata nelle No- 
te al Ciacconio ; Non mancano prefentemente , chi a fronte della 
- veri- 
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Imperiali . Mal (oddisfatto di elfi e del Conte 
Guido Novello Vicario del Re Manfredi in To- 
fcana perchè ingiuriavano le Terre del fuo Vefcovado 
diede le mi de fune in guardia ai Guelfi ufeiti di Fi- 
renze, i quali per la venuta in Italia di Carlo dt ^An- 
giò fi rendevano potenti , come racconta Gio: Vil- 
lani lib. 7. c. 11. In fatti la Cronica Senefe ci 
dice, che nel 1276. Il Vefcovo di brezzo giuri 
parte Guelfa , ma prima ancora lì era egli lega- 
tamente accordato co i Guelfi , giacché Clemen- 
te IV. in due fue lettere in data del 1265. ri- 
portate dal lodato Martene T. 2. pag. 180. fi 
rallegra col Vefcovo per la fua nuova alleanza 
col Re di Sicilia qui eum in partem fui corporit 
admiferat . Di mala voglia avrà egli fofferto che 
quei Ghibellini partitanti del Re Manfredi prefi- 
diaficr Cortona-, e fi farà più fidato dei Corto- 
nefi , che come uniti co i Fiorentini dovevano 
efiere della parte Guelfa , e però non avrà avuto a 
sdegno , che elfi ricufaflero e il Poteftà e il pre- 
ludio Aretino r può ancora efiere che rincrefcefie 
al Vefcovo la forzata celfione fatta agli Aretini 
in Cortona fei giorni dopo la fua conquifia , e 
che fottomano defie adito ai Cortoneiì di tacciar- 
ne il prefidio Aretino per efiere egli poi in li- 
bertà di ritirarli dai patti fvantaggiofi alla fua 
Chiefa . Quella differenza tra il detto Com- 
muiie , ed n Vefcovo portava feco, che egli non 

S colli- . 



verità fi sforzino , di foftenere quefh Novella . Perderei il 
tempo, fe mi prendefle la briga di illuminarli; Dirò a que- 
lli tali le parole del Salmo IV* Ver; Filij bominu» ufaut- 
<fuo invi ardi t Ut quid dilìgiti! vanitati!» , ér jutt ritir 
litniaiiuB) • 
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coftituifle in Cortona un’ Aretino per Podeftà, e 
perciò nel 1264. farà fiato non per elezione de 
CortoneG ma bensì del Vefcovo Podeftà Jacopo da 
Spoleto. Siccome però a tenore de i patti del 
nói. i Cortonefi avevano il dritto di nominare 
al Vefcovo 11. foggetti Aretini, per ottenere egli 
il fuo intento e non difgullare i fuoi fudditi , 
avrà con politica 1 ’ anno feguente eletto per Po- 
deftà Uguccio Cafali , che era inlìeme Corto nefe , 
e feudatario della Chiefa j Aretina, lenza dipen- 
denza dal !Commune di Arezzo. In quella con- 
giuntura fu a punto che egli fe moflra del fuo 
valore collo fcacciare il prelìdio Aretino dalla Roc- 
ca di Cortona non per fottrarrc la Città dal do- 
minio del Vefcovo, ma per togliere dalle mani 
dei Ghibellini contrari al fuo padrone divenuto 
già Guelfo, ^quella fortézza ... Dopo una tal vitto- 
ria riportata per mezzo di; Uguccio dai Corto- 
nelì fopra quelli Aretini, che prefidiavano Gcrfal- 
co, fu nel mefe di Luglio l’anno 12 66. ftipu- 
lata la pace tra gli Aretini e i CortoneG fi 
Guelfi che Ghibellini Sabis tamen paflis intcr Com- 
raune Cortonae , & Dominum Epìfcopum (Aretimtm , 
quae apparent per Homicciolum Not. Fu fi abilito di 
nuovo, che avefle Cortona un Podefià Aretino, 
ma fu folo fidato di particolare, che il Podefià 
eletto giuraffe fopra lo Statuto Cortonefe ferrato 
di oflervarlo perfettamente in ogni fuà parte: dal 
che fi vede, che per 1’ avanti il Podeftà Aretino 
fpalleggiato forfè dal prefìdio nazionale procede- 
va in Cortona ron qualchè forte d’ Arbitrio, e 
perciò foffe dato motivo anco per quefto capo 
all’ accennata rifoluzione, e alla efclufione fua nei 
due ultimi anni 1254. c 1265. Lo fiefiò trattato 

di 
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dì pace tra i due Communi , efifle nel Regiftro 
Vecchio della Città di Cortona, e all’ Archivio 
delle Riformag. in Firenze* 

* In nomine Domini , òr Beatae Virginis , òr B. 
Donati , fpecialis Aretinomm , & Cortonenfium ? aironi , 
òr omnium SanEìorum , & SanEiarum dei , òr ad honorem òr 
exaltationem , òr bonum òr pacifìcum Jlatum Communi s 
fretti , òr fui DiflriEìus , ó 1 Cortonae , ó* fui Difiri- 
fiui , ó* omnium amicorum ip forum Communium', òr 
bonum òr pacifìcum fìatum bominum inter fe utriufque 
Communis . Anno Domini a Nativitate 12 66. Jnd. 
9. Domino Clemente TT. refidente die 9. Julii . Haec 
efl pax , concordia , focietas , unio , ó* po/lura intir Commu- 
ni Ardii òr bomines prò fe, borni ni bus de eorum diflri - 
fiu ex una parte , ó' bomines òr Communi , Cortona 
prò fe ò 1 omnibus bominibus de ejus diflriElu ix altera . 
In primis Vguccio olìm Bonaveris Maga lo Eli , <fr Or- 
landinus olim Accarigii fyndici òr Trocuratores bomi- 
num & Communis de Are t io fpecia/iter ad boc confìi- 
tuti , «r apparet per Jnflr. manu Guadagni Not. de 
Aretio faEìum nomine òr vice Communis Aretii ex una 
parte , «ir Dominus Guido Judex , jfi'/t/j B tir ardi ni , é* 
Certanus olim Domini Jldebrandini Syndici , ó* Teo- 
curatore s Communis , ó* bominum de Cortona , ad ' boc 
fpecia/iter confìituti , «r apparere potefl per Jnfìru- 
mentttm manu Frcderici Notori infraferipti , nomine, 
òr vice bominum de Cortona , e* altera , fecerunt in- 
ter fe prò diEìis Communibus pacem , <£r concordìam , 
«ir finem fuper omnibus , ó* fingutis guerris , di ff en- 
fi raibus , difeordiis , controverfiis , injuriis , robbariis , 
òr dapniis datis bine inde , feu ab uno Communi ver- 
fus altcrum Commune , <fr fpeciales Terfonas , £ « 
fpecialibus aliquibus de uno Communi , verfus altcrum 
Commune , ik 7 aliquos fpeciales de altero Communi , 

S * a*/ 
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vel fpecialibus , ér inter fpeciales perfonas alterutriur 
Communi* illatis , feti fatti* , vel commi fts , vel ba- 
bitis , quomodocumque y ér quandocumquc , éf praeci- 
pue tempore detemptionis , ér captionis Cortonae , fa- 
olim per <Arretinos , ó" aliorum attentatuum , G«er- 
rarum , ér ufque nunc fuper quibufque 3 ér de quibuf- 
cumque rebus , é 1 fatti* , ér quali tercumque , ér ofcu/a 
paci s interveniente , inter ipfos Syndicos , nomine ipfa- 
rum Communium pacem fili invicem reddiderunt , ér 
fìrmaverunt . 

Item abfolverunt fe invicem , nomine ipforum Com- 
muni um ab omni obligatione , qua unum Communc ex 
pracdittis teneretur , ér teneri pofe diceretur , o»e/ cre- 
deretur occafìone aliquorum praedittorum . 

Item nomine fpecialium , é- />ro «/ quaelibet pars 
ex ditti s Syndacis , />ro fuis , ér ex fuo latere , a/wx 
Syndacis recipientibus prò Communi , ó* fpecialibus de 
fuo latere , eamdem absolutionem fecerunt , ai ow«/' oi/t- 
gatione , y»a tenerentur invicem , tir/ aliqui de una 
parte , oW Commune , aliquibus de alia parte , aie/ 
Communi , occafìone praedittorum , a*/ f«ae ditta , w / 
^»ae /affa effent circa praeditta , aie/ occafìone prae- 
Jjttotwr/i aliquorum , unde fupra fit mcntio , quocutn- 
■que tempore , quocumque modo ufque nunc . Et remif- 
fìonem gcneralem deinde inter fe fecerunt , ó* recepe- 
rune prò Communibus , & fpecialibus , «f dittum efl ' , 
*<i/7 <n/er /r refervato. Et nominatim fìc faSTa efl ab- 
folutio , ó* remiffìo de injuriis illatis , & malefattis 
commi Jfìs , & dapniis dati* , ér robbariis fatti s ab ^fr- 
retinis , uff eorum feguacibus , ó" adjuroribus , ó* a/w/- 
ffx , contri ipfos Cortonenfes , ó" eorum feguaces , ór 
adjutore s , /e» fautore s , ne/ amico s , in perfonis , 6* 
rei»/ eorum , tempore dittac Cortonac captae , ó* de- 
temptae 9 ér per alias guerra s , ó »/f«e , £ V 

ce»-* 
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converso per Cortonenfes con tra isfrretinos , ó* rorw/w fe- 
guaces , ó* Fautores in perfonis , -uè/ rfi«x eorum. 

Item nominativi de malefatìis , </f injuriis , dapniis 
datis , robbariis , tW #/iYx male ablatis fatìis , Uf/ coot- 
tniffis , /c« illatis , w/ acceptis per Cortonenfes , w/ 
eorum fautores , in opftdione arcis Cortonae ,6* c*» 
ptianis , ó- deflrutiionis ejusdem , ywa/w fece- 

runt , iW fieri fecerunt Aretini . Contri ipfum Com- 
mune , vel bomines de xArretio , fra»f ibi prò 

Cufìodibus , "Uf/ alios , tW */f eorum bonis , rt/ur ai/a- 
//x , Uf/ babitis a Communi de Cortona , tW fpecia- 
libus ipftus Communis , ywaf inventa fuerunt in ditìì 
arce , y7zif Communis irretii fuerunt , fpecialium , 
ó" 4//1X temporibus , «/y«f »«»f . £ « contrario illis 
temporibus , uf/ aliis , <jì *Arretinis contra Cortonenr 
fes , vel de eorum bonis , iW fautores eos 9 & a- 
micos , «x ditium ejl , ó* mot deflrutìionum muro - 
rwOT Terree Cortonae , ó* Roccae ditìae olim fatìarum , 
quàm , & quorumlibet aliorum edificiorum , -uf/ aliarum 
rerum devafl atarum . Hoc tamen patio , y? prò 

fpecialibus perjonis , fi contra prediti a ali quid preten- 
dendo veniretur a Communi , iW fpecialibus alteriut 
prò aliquibus praeditìis , ur/ occaftone àliquorum prae- 
d télo rum , i/>_/a Communio non mandabunt propter hoc 
in paenam invicem , uff unum Commune alteri , 
intere fé , in aliquo tencantur , fed fic ferve tur , 

illud Commune , tW Tote/l as , -ur/ qui pratft itti Com- 
muni , , Df/ cujus dijlritìu e/fet Hit fpeciatts , 

qui movet quaefiionem contra alterum Commune , w/ 
aliquem fpecialem de ipfo Communi , occaftone aliquo - 
rum praeditiorum , ilìum tamen querelantem , fi non 
defiflet teneatur condep tiare in dueentis lib. prò quali- 
bet re , é' />ro qualibet vice , folyendis , c«w effctlu illi Com- 
tnuni, undc ejfer talis 3 & non rcddendis amplius . Et infu- 
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per , ut omne dapnum emendet , ó* expenfas reficiat ipjì 
convento , ve/ moleflato fuper talibus in dupìum , ad tura - 
mentnm mole fiati , ve/ Jyndaci Communii mo/e flati , ó* 
exbannire eumdem talem , * ó' tenti tam de ipfiui bonis 
tnolefìantis fi dare ipfi moleflato , ó- deflrucre etiam bontà 
molcfiantìs , voluerit mo/c/latus , é' alias procedere con- 
tro talem , prout melius , ó 1 ejficacius commode potefì , 
praedida ferventur . Et boc ex equetur Totefias , ó' 
iyw/ praefi in loco , unde talis moleflatio effet infra men- 
fem , a tempore denumptiationis tamen fanne per mo- 
iefiatum , tj?/ fuum Trocuratorem , ur/ Syndicum fine 
fo/epnitate alt qua , dummodo conftet de molcfìatione fai— 
tem per citationem fati am ab aliqua Curia de aliquo vel 
tiliis , y7«e fronde, & malitia , ó* fervetur de J peciali- 
bus unius Communi! prò fpecialibus alterius , 6* / ro/l- 
trario , 6* />ra »/» Communi ab altero , ó* / contro - 
v r/u , ir boc ipfi Syndici utriufque partii fibi invicem 
fervore , ó* compiere , 6" fervori facete , ó' compier /, 
/>ro <£/// Commumbus , ó* nomine ipforum Comunium 
folcmniter promiferunt. Item folcmniter promijerunt fibi 
invicem di di Syndici utriufque Communii , nomine ip- 
forum Commttnium , ó 1 />ro //>y7j Communibus mitten- 
do , é" recipicndo , f rW ipfa Communio fé invicem jtt- 
vabunt , fraude deinceps , ó 1 in perpetuum , 
tra omnet perfonas , Univerfitatei , ó- loca, de omnibus 
eorum ne godi s , & quod unum Commune icnebit ami- 
co s alterius pyommunis prò amidi , ó* inimicai prò in- 
imici! , & è contro , fine fraude , é 1 malitia , f arre- 
tro, Aere non intelligantur contra Dominum Epi- 

feopum yArrrctinum . Item promiferunt fibi invicem , fwo*/ 
didum , efl , promittendo , quod nulfum decretum de ali- 
quibus vidua/ibus inter fe facient ipfa Communio , ur/ 
unum Commune alteri prò bominibus alterius Commrt- 
nis 3 //Arre ree ipfae veniant , é* deferantur , ó* 

<&- 
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deferti po flint per quoslibet volente* de una ipfarutn 
Terrarum , ad aliar, n , & per fortiam , & diflridìum 

unius , ad fortiam , & diflridìum alterius , & t con - 
tra &c. Iter» quod rrullum pedagium ve/ maltollcdìum , 
aut piaggiatecum , aut jus plateae , vel bujufmodì quo- 
cumque nomine dici pofftt , aufetri de beat , w/ 

«è borni ni bus unius Communi s , vel fui dt (ìridi ut in al - 
/fro Communi in fortia , feu diflridìu alterius Com- 
muni* , ó' contra , /i/w pcdagio pifcium , quod prò 
Communi irretii accipitur dum tamen in eo novità s 
nulla fìat . ltem quod nulla reprefallia amplius fieri 
dcbeat , vel poffit ab uno Communi , vel fpeciahbus de 
uno Communi in per foni* vel de perfonis , feu boni s al- 
terius Communi s , vel fpccialium alterius Communi * , vel 
fui diflridìu * , & ì cantra : nec tale* licentiae concedantur 
bine , inde reprebendendi ullo modo , & fi concejfae ef- 
figi , non valeant , /ètf nullius fent . cjficaciae , vel va- 
lori* , nec fciventur altrui, fid folum cum quo contrar 
Bus f adì us fuerit, vel ejus barre di bus , & fuper fura 
boni* requie atur , nec alter prò altero exigat . ltem quod 
txbanniti unius Communi s prò malefica* , fcilicct bo- 
rnie idiis , magni s furti s, robbariis , faìfìtatibus , prodi- 
t ioni bus, incenda s, vel olii* enormibus malefica* de 
uno Communi , non teneantur de altero Communi, nec 
in ejus Fortia , vel dtjlridìu , nec patiatur alter Com - 
tnune in fua fortia talem exbannitum flore, & toc 
intelligatur de exbannitis , a tempore concordiae prae- 
fentts , & poflure fiendis feti, de exbannitis C ivi ta- 

ti* virali, & ejus diflridìtu , ut non remane ant in 
Cortona , vel ejus diflridìu , vel fiate eos patian- 
tur Cortonenfes . , Et exbannitis ex Cortona , è? 
ejus diflridìu non retineantur intra Civitatcm v irretii , 
"ocl ejus diflridlum , nec flore patiantur eos virrctini 
ibidem , tlapfts odio diebus . 4 denumptiatione primo 
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fatta , ex parte Communis , a quo fuerit exbannitus ; 

Item quod neutrum Communi de praedittis Com- 
muni bus ve/ bomincs neutrius Communis ex ipfis te- 
rtebunt aliquam partem, ve l gogatam in altero Commu- 
ni , J'ed folum amie itine communi , & focietate prae fin- 
ti , quae nunc fit , intendente & il/am fovere cura- 
bunt e ó 1 dabunt prò poffe operarne ut focietas , pax , 
concardia inter bomines utriufque Communis in p-er- 
fetuum obftrveture & unum Communi bona fide cura- 
bit j aceri fervori pacem , & focietattm in altero Com- 
muni e & > contrario. Item omnes contratture & obli - 
gationes fattie & fattaCe inter Ghibellino s de Aretio , 
& Communi , ve l Gbibellinorum partem de Cortona : 
item inter Communi e vtl partem Guelforum irretii , 
& fpeciales Gutlfos , vel alios de Cortona, & Com- 
mune Cortonat, battenus babeantur ab utroque Com- 
muni prò vanir , & caffts , & nullius valor ir, & folum 
tane concordi am , focietatem , & pofìuram , ó* obliga- 
tiones , & patta , quae in boc J rifinimento continebun - 
tur , fervore , fibi invicem promi fcrunt , f adendo , ó* 
recipiendo , ut dittum efl , prò ipjis Communibus , ó* 
nomine , & vice ipforum Communium. Salvo tamen , 
& addito , quod de contrattibus uno , vel p/uribus 
quem , ve I quos Communi irretii , vel pars altera de 
eArretio , vel ambae fimulf vel Syndicus confi ìtutus * 
Communi , five a parte altera de birraio , vel ambo- 
bus Domino Rainaldo Buonaccorfi , Domino Orlando 
ejus fratri. Domino tbebaldo olim Domini Cacciaguer- 
rae , Domino Oddoni olim Domini Brencii, ér eorum 
feguacibus, vel alteri ipforum feciffent , quod fi ipfi , 
vel aliquis eorum nollet ipfum contrattuum unum , 
vel plures , vtl renumptiare propter boc Communi Cor- 
tonae , nec alij bomines dittae 1“ errai , & difirittut 

non teneantur , nec eis praejudicet in fortem , nec in 

pae - 
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ptenam , ttec intereffe , me in aliquo praefens ' Capi- 
tulum , me aliquid alili d praejudicet eis , & nihilomi 
nus dittum Commum v irretii , & bomims Civita- 
tis ejusdem , dittorum Contrattuum , é contrattile ob- 
bligationes , é , atqut promiffiones babeant , ó’ 

tentant , ó" b abere , ó" /r ne r? temantur , />ro cajfis , 
vanir y é mtlìius efficaciae y ér valoris . 

Itcm convencrunt , é promiferunt ditti Syndici de 
Cortona , nomine ip finis Communis de Cortona , é fui 
diflrittus , praedittis Syndicis de vinetto recipicntibus 
nomine , & vice Communis de Arre t io , curare ér fa- 
cere ita , quod ditti Cortonenfes babtbunt quolibtt an- 
no unum bonum hominem prò Toteflate de Civitate 
vitretti y ve l Comi tatù, fine fraude , ér malitia eli - 
gcndum , ér nominandum fecundum formam pattorum 
inter Commune Cortonae , ér Dominum Epifcopum Ar- 
retinum. Hoc atto quod Cortonae , ér acquai iter de ip - 
Jìs bonis bominibus fiat e/ettio talis fine malitia , ba- 
bendo talis Toteflas prò quolibct anno duccntas librar 
dettar iorum minu torum prò tempore ufualium ad mimis 
prò fino falario , ér plus fi placuerit Cortoncnfibus , 
dum iamen talis Toteflas elettus , feu fic nominatus j ti- 
re ty antequam fuae Toteflariae officium exercere inci- 
piat y aut inci pere debeat , ad Jlatuttim claufum Cor- 
tonae y ér promittat ipfum obfei~vare in omnibus , ér 
fingttlis cafibus , ér Articulis , ' in quibus loquitur fi a-* 
tutum ipfum tempore ipfius Toteflatis jurantis , ér ubi 
non loqueretur ftatutum Cortonae , quod fervabit for- 
mam juris , tamen in eo flatuto non pofiìt effe aliquid 
tontrarium aliquibus pattis praefentis Concordine , ér 
fi effet teneatur ipfe Toteflas illud non fervare . ltem 
quod Toteflas Cortonae , qui prò tempore erit , cum 
tuo bus Atnbaxiatoribus de Communi Cortonae , fernet 
omni anno ad par/amentum Communis Arretii veniate 

T .. & erit , 
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& erit , fatta primi requi fittone per Kumptium , vel 
litteras Totefiatis , ^r/ Capitane i ^ Irretii . Item quod 
Commune Cortame ér bomines fui Dijìrittus , j attui t 
exercitum Commune ^ Irretii Cortonae , & prò parte , 
fi cut & quando facient ^Arrotini prò eorum Jociis pio- 
priis , & eorum fpecia/itate , dum tamen quando per 
Commune fict in Cortona , & ejus dt/lh'ttu remane at 
decens enfi odia propria , fine fraude , & malitia confi - 
derata quali tate faEìi , è 1 conditionis contraili ac fune 
exifientis. Sed quando facient Aretini txercitum prò 
Joctis alicujus Civitatis , in cui ut Socie tate ejfcnt , 
fune Commune Cortonae mittet illam quantitatem , quae 
ipfi Communi Cortonae vi de Li tur , dum tamen deeen- 
tem tali negotio , & ipfis Cortonenfibus . Item quod 

ditti Cortonenfes nullam pofluram facient , ve l fode- 
rare m cum aliqua Untverfitute , Ter fon a , ve l loco , fi- 
ne voluntate Communi s irretii , & illae quae fattae 
Junt batte nus , penitus ipfi , Syndici nomine ipfius Com- 
muni s Cortonae renuntiaverunt , ( l) fa/vis tamen pattis 
jattis inter Commune Cortonae , & Dominum Epifco- 

pum lArretinum , quae apparent per Homicciolum No- 
tarium . Item quod curabunt , & facient ipfi Syndici 
Communi s irretii , & Cortonae , quod omnia praedi- 
tta , & inferius dicenda ponentur in fi aiuto utriufque 
Communi t ^irretii , & Cortonae, fervanda , & fervari 
de bere , & quod nibil in contrarium ponetur buie con- 
cordiat vel pattis bujus concordi ae , & fi e[fet ibi a- 
liquid contrarium, vel poni ucciderei, non fervabitur 
ullo modo , fed prò caffo , & irrito babebitur. Item 
Syndici praeditti Communis irretii prò fe, & fuis 
fuccefforibus , nomine, & vice ipfius Communis is ir- 
retii , & fui difirittus , folemniter promi ferunt ipfis 

... fyn- 
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Syndicis pracdiflìs Communis Cortonac , recipìentibus 
riamine , & vice Communis irretii, è? fui. di fi vici us , 
quod ipfum Cornimi ne , bomines irretii, & fui ni- 

fi /tei us exenitum fattene, fk ut , ó* quotics ntcejfe fue- 
nt ad dcfenjionem Communis Cortonac , ó' fui di fi ri - 
fi tts . Itcm quod ipfum Commune irretii nullam focie- 
tatem , ur/ pofiuram facict cum aliqua Univerfìtate , 
perfona , i ><7 /oro , contra Commune Cortonac , ó* fi 
aliqua falla fucrit bafìcnus , -tic/ cfì , *£ </>/o CoOT- 

muni irretii, ipfi Snidici nomine , 6* Ti/cf dilli 
Communis renuntiaverunt eisdem penitus, fa/vis pafiis 
fafiis inter Commune irretii , & Dominum Epijcopum 
xsirrctinum , yJrwr apparet manu Roduifi Notarli, ltem 
quod ipfum Commune ^ irretii , cum tato Juo difirictu 
manutenebit , & ìiberam (lare , & permanere perrnitm 
tet Terram Cortonac , ó* bomines , ér Univerjitatem 
ejusdem in Todio Cortonac, cum omnibus juribus, ju- 
risdictionibut , & poffejjìonibus , if quaji poffejponibus , 
& ufantiis , quae habebant eo tempore , quo Cortona 
fuit capta ab lArretinis , & ante per fex menfes , quam ( l ) 
capta fuit, idefi anno Domini a Nativitate 1158. 
In d. 1. die Cbaiendarum menfis Februarii, fa/vis pa- 
ctis factis inter Commune irretii , & Cortonac , tem- 
pore praefentis Concordine, & praecipue cum illis 
poffejjìonibus , & juribus , feu quaji poffejponibus , & 
ufantiis , & jurisdictione , quae funt infra ipfos fines 

fciìicet a ufque ad medias Clanas , & a rivo 

Borcarii ufque ad ìacum ; ltem dicti Syndici Commu- 
nis irretii nomine , & vice ipjius Communis irretii 
dederunt , & conce fftrunt , remiferunt , & cefferunt , orn- 
ile jus , & actionem , quem , & quam ipfum Com- 

T * mime 



(1) Sta Scritto nel margine del Regiftro Veechio di Cor- 
tona O dici mimiam infeliu . 
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i mine irretii , babet , fcu balere fe dieertt quacumque 
de caufa debita , ve! indebita , jufla , vcl injufia ad- 
verfus Commune Cartone , & bomines ejusdem fui di- 
jiriBus in Podio Coìtone , in poffcjfiombus , qua fi pof- 
jejponibus j uri bus , jurisdiBionibus , ufantiit , ér prae- 
jiationibus quibufeumque , quoeumque nomine cenfcantur , 
fc,-* & in omnibus aliis contentis , ér contenturis inter prae- 

diBos fines , & pacìum jecerunt cisdem Syndicis Cor- 
tonae recipientibus , ut diBum e/i , quod Commune Cor- 
tonae , nec bomines ejusdem Communis , vel fui difiri- 
Eìus non inquietabuntur per Commune ^ irretii , ér difìri- 
Sìus deinceps fupcr pracdi&is , ér promiferunt infupcr 
ipft Syndici Communis irretii nomine , ér vice ìpfuis 
Communis irretii , & diflrìBus « ìpfis Syndicis de Cor- 
tona recipientibus prò Communi Cortonae , ér difìri- 
fJu ejusdem , quod Commune ^dretii , & fui difìriEìus 
nullum jus in praediEìis y ve l aliquibus praediEiorum 
alieni univerftati , perfonae , vcl loto dederunt , ér fi 
appareat datum , vel faBum , ab ipfo dato , ve! faBo 
ipjam Cortonam fine damno confervabunt , ér defendent , 
nomine ér vice Communis irretii , Commune , ér bo- 
mines de Cortona fuis expenfis , pignoribus , ér advo- 
catis in quacumque Curia , ér quoeumque loto , ér ab 
omni perfona , ir loco , ó" o/w/»' tempore , ubi diBa del enfio 
fuerit opportuna in totum , ve l in partem , ér omnia 
damna , ér expenfas reficient ipfi Communi de Corto- 
na ad jwamentum ejus Syndici , qui prò tempore fue- 
rit , fine alia probatione , ó' taxatione Judicii . Et 
in futurum propter ea nec dabunt , nec facient ali- 
quid nocivum , vel nociturum praediBis in totum , 
ve l in partem . 

Et viceverfa diEli Syndici de Cortona promiferunt 
nomine , ér vice Communis de Cortona , ér fui difiri- 
cìtts ipfis Syndicis Communis irretii fìipulantibus prò 

ipf° 
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DEL VESC. DI AREZZO &c. 149 

ipf) Communi irretii fervore , ir compiere , ir iom- 
p/cri , & fervori facere prò Commune , & bomines de 
Cortona , & fui dijtriBus , omnia , ir /iugula fu pro- 
di £1 a , qttae fieri debent , ut fupra tontinentur , 
ir J cripta Junt fieri debere , a Communi , ir borni ni- 
bus de Cortona , ir fui diflriBus , ipfi Communi 
de xArrctio , ir fui diflriBus inviolabihter . Et quod 
ipjum Commune de Cortona non dedit , & fecit , nec 
da bit , nec faciet in futurum aliquid nocivum , vel no~ 
titurum ta/ibus , & fi apparet olim datum , nibilomi- 
nus fervei praediBa omnia , ir fingula , nec ullam ex- 
eufationem , vel defenfionem prò Ut pretenda , nec 
habere pojfit , ir alias non incidat in pacnam ob 
hoc , nec interejfe , vel aliquo fcrvando quae pronti fj a 
funt de paBis pracdiBis . Haec autem omnia , ó‘ fin- 
gula inter fé fecerunt diBa Communio , ir ipfi Syn - 
dici prò ipfis Communibus , ir nomine ip forum Com- 
munium , promittcndo , ó ' Yecip tendo caufam pacis , ó* 
concordiae , ir unionis , & poflurae , ir ex certa feien- 
tia , ir non per errorem , ir J' ponte , ir non per ali - 
quam vim , vel metu , . ir ita inviolabiìiter prò ipfis 
Communibus , ir nomine ipforum Communium , / adendo , 
ir recipicndo , ut diBum efl , promi ferunt fole mni ter 
obfervare , & oh fervori facere t confi eri inter fe , ir 
non negare , fub paena centum marcarum argenti bine 
'inde nomine ipforum in fingulis Capitulis promijfa , 
quoties contraventum fuerit , ir committenda , & exi- 
genda , ir fo/venda a parte non fervante , fervami . Et 
infuper fervane non fervami nibilominus dapnum , ir ex- 
penfas , ut fupra diBum efl , ad juramentum Syndici 
fervantis reficere teneatur , fine alia probatione . Et ob - 
ligaverunt invicem f adendo , ir recipicndo , ut diBum 
efl , ipfi Sindici , bona ipforum Communium , ir aBum 
tft inttr eos , quod pocna foluta , vel non , fernet , 
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vel pluvia , praediSìa fit firma cum obligationt poe- 
tine , & omnium praedicìorum , & quaelibet pars Jecit 
aiteri parti Jìc pr aedi Sì a ex e o , quod merita m rece- 
pii ab altera parte , ut fupra declaratum , & ut al- 
tera pars e a ftbi obfervcnt , quae promi Sfa J'unt ptr 
Syndicos ipfius partis J, Ibi fervori , & è contrario . Et 
rcnunciavcrunt ipft Syndici utriufque partis in hoc ja- 
Sìo omni exceptioni meriti non recepti , & non jujìi , 
& fpecialiter diSìarum promiffionum , & paSìorum non 
invictm fic faSìorum , & receptorum , & ob diSìas cau - 
fas ab una parte alteri , & è converfo , è? ab altera 
exceptionis , & liberationis non faSìae , doli , & in 
faSìum condi t ioni fine cau fa ex in] ufi a cau fa , vcl non 
bonefia , & fori privilegio , ut ubique prò iis conve- 
nir i poffit , & exigi , & ubique e a fervore , & faeere prò - 
miferunt invicem , & benefitio appellandi , fi aliquam 
partem ex iis condemnari accideret in aìiquo , & be- 
nefitio omnium privi legiorum , & referiptomm Impera- 
torum , & imperandorum , contri praediEìa in aliqui - 
bus , & quod non pojfint dicere , fe non feei/fe , vel 
non cogitaffe de aìiquo cafu , qui intervenire pojfet , 
ét omni alii legum Juris Civi/is , & Canonici , 

Statutorum , confuetudinis , & faSìi praefentium , & 
futurorum auxilio contra praediSìa aìiquo tempore 
in aìiquo facientium , & fe iis non ufuros , ve l 

aliis defenfioniis aliquibus , cau fa praediSìa , vel 

aliqua ex eis , invicem fpoponderunt , prò Commu- 
nibus , & vice , & nomine Communium praediSIo- 

rum . Et Syndici utriufque Communis in anima bo- 
minum Communis , cujus fint Syndici , foltmniter ad 
SanSìa Dei Evangelia , tafìo libro , juraverunt bona fi- 
de , fine fraude , praediSìa omnia , & fingula quae- 
libet prò fua parte Jcrvare 3 6" fervari faeere invio- 
labili ter» 

sASìum 
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iA?lum in Civitate irretii , fub Tonico Tal atti 
diflae Civitatis , prae/entibus Domino Bojone de tu- 
gurio , Totc/late ejusdem Civitatis , Domino Tarlato 
de T etramala Capitaneo Topu/i Civitatis praediSJae , 
& 24. ipfius Civitatis , Domino Maffeo de Sajjolis , 
Domino Andrea quondam Domini libertini djalti , 
Domino Federico de Marabttttinis , Velico quondam Do- 
mini Ronaldi , Tribaldo Domini Tafcbae , Tero Domi- 
ni Kepi , Domino Maff'eo quondam Bonavenms Maga- 
lotti ,' Domino Terno de Bo/lo/is , Orlando Domini Gi - 
riande , Btrtu/do quondam lldebr andini , Clavijs. Bra - 
cbio Notorio quondam Orniti, Trinziva/lo Notorio y Ta- 
gano Guafconis , Nibi/orio Notorio , Orlando quondam 
fo/cbi , Domino Bruno Judice de Cortona , Domino 
Caccia Judice quondam Domini Bertuldi , Domino Cor- 
tonenj'e Judice , Domino Joanne Judice , Rubej Homodei , 
Bencevenni quondam Tetrucci , Nomino quondam Ma- 
galotti , ó" t/f bracciante quondam Magrini Bonfilioìi , ó* 
Guadagno quondam Buonamici Notariis populi Civitatis , 
ó' aliis Te/i i bus , <»7 /bue adbibitis , ó* vocatis , ó* rogai is. 

Ego Frederigus Ugolini Notarius Imperiali auto- 
ritate Judex Ordinarius , ó* Notarius , ó" Co»- 

praediElis omnibus intcr/ui , ó * fupra legi- 
tur , mandato difiorum pacijccntium rogatus Jubfcripfi , 
ó' publicavi . 

ff. III. 

Soggezzione de i Cortonefì al Vefcovo di brezzo , 
<&/>o *7 1 266. , fino alla venuta di irrigo 
Re de r Romani in Italia . 



Tabilita la pace tra i due Communi, e difpolH 
i Cortoneii a ricevere , come per 1 ’ innan- 
zi , un Podcftà Aretino, il Vefcovo nello fteffo an- 
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no vi fpedj Metter Andrea di Ubertino Aflalti 
Aretino , il quale trovali ancor prefente ad una 
pace tra i Guelfi , ed i Ghibellini della Tua Pa- 
tria , ed è di nuovo Podeftà di Cortona nel 
1268. Un Federigo Marabottini parimente Aretino 
fu Podeftà nel 1267. come dimoftra 1 ’ ifcrizione 
della Campana dell’ Oriolo Publico (1) di Cor- 
tona fùfa in detto anno . Da un monumento 
del 1173- io trovo nel Regiftro Vecchio nomi- 
nato Francesco di Boninfegna , ma non può defi- 
nirli , fe egli era Podeftà in detto anno, o in 
altro addietro. Veggo bensì nel 1274. ^ìàamvs 
Boninfegnae Civis rrctinus Totefìas . Erano quelli 
due della nobiliflima Famiglia di Guidoterni , 
o Brandaglia celebre nel Villani , e .nelle Cro- 
niche noftre pel tumulto deftato in Arezzo nel 
1351., affine di impadronirfene . E' Adamo le- 
gnato con molti nobili in una confederazione 
fatta tra i Ghibellini Aretini, e Senclì l’anno 
1251. nel Kalefiò Vecchio di Siena num. 558; 
Alberigo di Matteo SalToli fu Podeftà di Cor- 
tona nel 1275. II di lui Padre comparifee come 
Anziano del popolo nella nominata pace del 1266. 



(0 Ove ite Scritto. A. D. MCCLXVII. 

■ Pam fono, vive ni em per Secala cunei i fot Olierò 
Obfecro praefentem , quod prorogai un di quo gonion 
. Tempore Domini Fri dorici de Uar abai finii Poteflatii Cartonar . 

Dainenjit Aretina t me fedi . 

Lo fteflo Fonditore Vedelì nella Campana del Palazzo Pre- 
torio; ed- è rimarcabile, .che :il Lauro nelle- Storie di Cor- 
tona afferma , che quella Campana fu portata via agli Areti- 
ni da i Cortoneft A. D. MCCLXrir* .1 

.. v JJac veniant genici jur reddere , jura polonici, . .. 

Balivofque volo , quei fioco , quando fono . 

Painenjit Arelinut me feti! • 
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Era una tal Famiglia affai numcrofa , c nobile 
del Contado , ed ivi poffedeva de’ feudi , come 
Gapannole , Olivete , e Marcena , ed il noftro 
Poeta Gorello al Capo 2. la nomina fra le Ca- 
le le più cofpicue . 

Safloli , il cui vejìire è color me/lo 

Un Ridolfìno di Catenaja (1) malamente chia- 
mato Ranieri nelle notti Cornane , fu Podeffà nel 
1277. Quelli era de Grimi , Famiglia oggi edili- 
tà, e da Documento dell’ Archivio della Ca- 
nonica ff vede quello nel 1255. nominato Ho- 

dulfinus de Catenaria fette de Grinta A tempo di 

lui il Vefcovo di Arezzo revoca alcuni mo- 
nitori , e fentenze di Scomunica , e d’ interdetto 
contro il Podeffà , OfEziali , e Commun di Cor- 
tona . Non può perciò fofpettarff di rile- 
vazione alcuna de i Cortonelì , avendogli da- 
to motivo un’ atro , in cui era confenzientc 
lo fteffo fuo Podeffà ; ma furono prontamente 
tolte dal Vefcovo , che dovè dubitare della de- 
bolezza della fua Caufa , dante la interpolizione 
di appello fatta dallo ffeffo Podeffà , ed altri 

Uffiziali , come dimoffrano i feguenti monumenti 
ritrovati nel più volte lodato Regiftro Vecchio. 

V P Cum 



(1) Fi! Podeftìdi Volterrane! i»8r. e 1187. Cui». Mem. Stiri* 
tbt di Volterra, e lo fteflb fù nel 1180. di Caftiglione Aretino» 
Kifor. lìb. >8. Vedefi il di lui fepolcro nella noftra Chiefa di S. 
Domenico - S. Dai Rodolpbini Dai Orlandi de Catenaria . E dall’ Ar- 
chivio di S. Fiora, e Lucilla fi ba , che quelli giurò fedeltà alla 
Canonica d* Arezzo I’ anno 1x73- per il fuo antico Feudo futi 
recepii m Canonica Aretina. 
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Cum Dominiti (i) Guillielmui , Dei grutìk Ejri- 
fc opus <4 rretinui , in Tottfìatem , D ef trifore fquc , Trio- 
ni Gonfulum , Confuies Societatum , ReSìoret artium t 

Citi- 



li) Il Vefcovo Guglirlmo degli Ubertin; , per inveterata 
tradizione del noftro paefe , riferita ancor dal Vafari nella 
Vita di Margaritone Pittore , ebbe da Papa Gregorio X. mol- 
to denaro acciò , li ponelTe line alla fabrica della magnifica fua 
Cattedrale, non ancor terminata; Stimò elTo meglio di pre- 
valetene per i Tuoi fini ; e gonfio della fconfiua data a i 
fuoi nemici Fiorentini , e Scneli 1’ anno 118S. quattro mi- 
glia lungi d’ Arezzo, nel luogo detto la. lieve al Tappa, dì 
cui parla Dante al Canto XIII- dell* Inferno , radunò un for- 
te cfctcito di Ghibellini e per la parte_ del Cafentino con Suo. 
Cavalli , e ottomila Pedoni andò ad incontrare 1’ armata ne- 
mica , che alla condotta di Amerigo di Narbona datole da Car- 
lo Re di Sicilia aveva dodici mila fanti, e due mila Caval- 
li* S* attaccarono I’ anno 1189. agli undici del mefe di Giu- 
gno, nella mattina del Sabato quelli eferciti, in un cer- 
to piano tra Poppi , e Bibbiena , che chiamali Campaidii t» , e 
gli Aretini fecero prodezze mirabili , e diedero prove di gran 
■Coraggio , riguardando 1 Nemici malie/ , (jr magi/ familiare/ Ve- 
neri/ , quam Marti / al dire di Benvenuto da Imola , e di Di- 
no Compagni, che fù teftimonto di villa ; per lo che dicefi , 
che Amerigo di Narbona vedendo il furore, con cui gli Are- 
tini attaccarono 1* Efercito prorompere in tali parole; O nei 
Jiamo traditi , 0 eojlaro foie pazzi; rinculò fortemente 1’ Arma- 
ta de* Fiorentini, e fe non era Cor fo Donati con i Piftoiefi, 
e i Lucchefi in onta al numero de nemici ne riportavamo la 
Vittoria. Vi morirono da due mila Aretini , e il fiore del- 
la Nobiltà Ghibellina , e vi rimate uccifo anco il Vefcovo con- 
dottiero , uomo fuperbo , e furiofo , e che meglio Capeva i 
doveri della Guerra, che quelli della fua Chicfa, governata da 
lui per quaranta e pii! anni. Vi. è chi dice, che il di lui 
corpo rimafe confufo con gli altri , e che non fu ritrovato. 
Fra Francefco Pipino nella fua Cronica al Gip. 34. riportata 
al T. IX- del Muratori, liccome fcrittore contemporaneo, rac- 
conta Cae/idil etiam Epifeoput , qui capta/, ut per Corooam cir- 
ri col tm cognita/ ejl qui/ e/fet denuntiae a laptorr taefu/ ejl gla- 
dio. Nel Poema de Praelijt Tofcie imprellb nel Tomo XI* dei 
Muratori li legge parlandoli di Gugltelmino* 

Hi e faeer ille perii dcviUus Epiftopa/ , illi* 

Dieenr . Ferie viri , eunllai qjlcnditc vire/ ; 

Qued fi talpa gravai, vor nane abfolvo fi delti. 

far fi fa che 1’ Elmo , c la fpada del Vefcovo furono 

appefi 
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Confili »r io s , & ormiti Officiale! Communi; Cortonac 
quocumque nomine cenfeantur , & in ipfum Confi lium 
& Commune Cortonac , cum Burgis , ó* Suburgis , ó’ 
undique per unita fpatium militari s , ac ctiam in Tc~ 

V 2 £<*/- 



appéfi quali [fogli» opimi al Tempio di S. Gio: in Fi- 

renze, e che ivi rodarono fino a i tempi del Gran-Duca Co» 
fimo III, che volle fi togliefl'e dalla villa del Publico quella 
memoria Sacerdotale infieme , e guerriera . Furono rotti gli- 
Aretini non per viltà, ne per poca prodezza, ma ruperati 
dal numero; Motivo per cui Daute ci fa 1* onore di chiamar- 
ci Botoli, O fia piccioli cagnolini, fi ingbiojì piu thè non cbie~ 
dt lor poja . Molti furono altresì i Prigioni condotti a Fi- 
renze, i quali redarono rinchiufi nelle carceri, o fia barelle dell* 
Anfiteatro, ove ne morì dal patimento, e dal tedio la mag- 
gior parte miferamente. Gli Autori Storici d‘ Italia, ed in par- 
ticolare i noitri Tofcani parlano tutti di quella battaglia; E 
Gio. Villani racconta una novellina , del come fi feppe full’ 
ora dei meriggio nel Palazzo de Priori in Firenze queda Vit- 
toria , prima che giungere il MefTo dal campo full’ ora del 
Vefpro . Con tutto ciò i Fiorentini non poterono impadronir- 
li d’_ Arezzo, come volevano quantunque lo aflediaifero per mol- 
ti giorni; ma avendo gli Aretini rimafti dentro Je mura In po» 
chiflSmo numero bruciato loro tutte le Torri , e le altre macchine 
da guerra, fi contentarono di didruggere de i Cadetti all’ intor- 
no e di ardere il loro Contado facendo atti di crudeltà , e 
di difprezzo , manganando dentro della Città Afini colla mi- 
tra in capo, gloriole prodezze di quei tempi barbari , e in- 
colti. Io non nego , che queda Vittoria de Fiorentini folle di 
un crollo alla potenza di Arezzo , e della fazion dominante 
de Ghibellini . Non le fece però cangiar condizione nè la ri- 
dulTe in quello dato di povertà in cui la fogna ridotta il ri- 
dicolo e feimunito Baccellier di Rignalla nella citata fua let- 
tera; poiché predo ella ritornò nel fuo antico fplendore, e nel- 
le fue forze. Poch’ anni dopo , al tempo del Vrfcovo Guido di 
Pictramala era ricca, popolata, e potente , da non invidiare 
le altre della Tofcana . Il nuovo fpaziofo cerchio di mura de- 
nota la di lei accrefciuta popolazione; le imprefe fatte in quei 
tempi, le fcojrerie fino alle porte di Firenze nel 1304., 1’ aju- 

10 dato ad Arrigo VII., la refidenza all* armata de Fiorentini 
additano la potenza del Aio Comune; ed il fapere inoltre, che 
intorno al ijjo. la Città di Affili impegnò agli Aretini per 
quattordici mila Fiorini d’ oro gli arredi facri, gli argenti , e 
le gioje della Chiefa di S. Francefco , dimodra la ricchezza, ed 

11 .florido Stato in cui fi ritrovava in quel tempo; 
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baldum , Not. quondam Rinaldi Guidoni s Tarducci , ir 
in Datum Not. ex certis caujfis fcriptis manu Domini 
Vguccionis Not. ve/ cuiufcumque alteriut Not. moni- 
tionibus pracmijjìs , excomunicationum , & intcrdittorum 
Jententias duxerimus promulgandas , paci , ac [aiuti ipfo- 
rum providcre patria [o/icitudine intendente s , ipfas 
moni t ione s omnes , ir ftngulas , bucufque per not , ve l 
noflro mandato prolatas in [uprafcriptos , fub quacum- 
que forma , revocamus , ir relaxamus . Fatta fuit di- 
tta revocatio , & re/axatio per eumdem Dominum Epi- 
fcopum Cortonae in Talatio ditti Domini Epifcopi prae- 
fentibus ire. fub anno Domini 1277. Ind. V. die ij.Julii . 

In nomine Dei .Amen . Cum Venerabili 1 r Pater 
Dominus Guillielmus Dei grafia lArretinus Epifcopur 
revocaverit , ir relaxaverit omnes monitiones , ir fen- 
ttntias Excomunicationum , interdittorum latorum per 
Eum , ve l Ejus mandato in Totc/latem , De/enfores , 
Triorts Confuìum , Confulet Societatum , Rettorcfque 
artìum , Conji/iarios , ir omnes OJficiales Communis Cor- 
tonae , cum Burgis , & Suburgis , & undequaque , per 
unius fpatium miUiarit , prout patet manu mei F rì- 
denti Not. ir Tarcnti Not. ideino Homiccio/us Nota- 
rius filius olim magi {Ir i T 'afe ioni s Syndicus , ir Tro- 
curator Domini Rodo /[ni quondam Orlandi de Catena; a , 
Dei grafia Totefìatis Cortonae , Trioris Confuìum , & 
artium Topuli Defenforum , ir Rettorum artium ditti 
Communis ad infraferipta fpecialiter confìitutus , prout 
patet manu mei Federici Not. renuntiavit appellutioni - 
bus ìnterpofitis prò parte ditti Communis , ab ipfis 
monitionibus , ir fententiis promuìgatis per dittum Do- 
minum Epifcopum , ve! ejus mandato contro tos ve/ 
a/iquem eorum . Fatta fuit ditta renuntiatio Cortonae in 
Talatio Domini Epifcopi per eumdem Syndicum ire. 
Sui anno Domini 1277. J*^ 1 * 
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Alberto di Montauto fu PodeHà 1 ’ anno 1270. 
trovandoli nell' Archivio della Canonica , che in 
detto anno Albertus de Monte acuto , cum propter 
regime» Cortonae , cu) praejidebat , adejfe ^ Irretii non 
po/fet ad fua negotia peragenda , elegit Trocuratores 
Juos Guiilelmum , & Mattbaeum filios fuos , e nello 
Hello anno li vede al folito RegiHro Vecchio 
Barto/us Judcx appcllationum , mijfus ab Epifcopo Mr~ 
retino. In un’ iHrumento a carte 53. dello fteffo 
Codice efemplato da Ifacco di Ventura Notajo , 
vi è il confenfo di Azzolino di Bernardino degli 
Azzi i Siccome manca 1 ’ anno della efemplazio- 
ne , cosi non può di certo alTerirlì , quando egli 
foire PodeHà , ma trovandoli nel detto RegiHro 
un’ altro IHrumento dello Hello Carattere rogato da 
Ifacco nel 1281., puòelTcre, che egli godcfle di tal 
dignità in detto anno. Nell’ IHrumento di erezione 
dell’ Oratorio di S. Balilio, ove vedeli la licenza da- 
tane a S. Margherita, allora vivente, dal Vefcovo 
Ildebrandino , Ieggeli nell’anno 1290. Thomas oìim 
Domini Tetri de fretto , legum DoEìor , nunc Terrae 
Cortonae Honorabilis Toteflas , il quale credei! del- 
la nobile Famiglia degli Averardefchi . Nel 1293. 
trovanlì nel detto Codice tre diverli PodeHà, Fe- 
derigo di Ricciardo nei meli di Gennajo , e di 
Aprile ; e Manfredi di Fuccio nel mefe di Ot- 
tobre , e Tommafus olim Domini Tieri de xAretio nel 
principio di Dicembre . Nel 1295. era PodeHà 
Andreas Domini Cionco/i. QueHi fu pure di una 
Nobile Famiglia Aretina di Contado nominata da 
Scr Gorello al Cap. 2. 

Cioncoli , Sinigardi , e Caponfacchi . 

Leggefi Cacciaguerra de i Cioncoli nomina- 
to nella funzione fatta in Arezzo per afcrivere 
- . all'Or- 
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all’ Ordine di Cavalleria Ildebrando Giratafca nel 
1 160 , come vedelì nelle note al Ditirambo del 
Redi , e nel Regiftro delle Famiglie Magnati- 
zie efpulfe nel 1345- vi fono i Cioncali dcfcritti 
nel quinto luogo. Nel 1298. il Vefcovo de’ Con- 
ti Guidi collituifce un certo Giovanni Rettore 
della Chiefa di S. Marco in Cortona Tuo Pro- 
curatore per rifcuotere tutto ciò, che a lui perveni- 
va in vigore de i fuoi diritti sii detta Terra . 
Nello ftcflo anno fi trovano, come nel 1293. 
due Podellà , parimente Aretini , cioè Andrea di 
Ruggieri Aflalti , nominato nel Rtg. Vec. a car- 
te 61. , e Pace di Ugolino Marabottini , come 
ricavali da un procedo di traffico tra alcuni 
Mercanti Cortoncfi, predo 1’ eruditiffimo Si g. Ca- 
nonico Reginaldo Sellati , che poffiede un otti- 
ma raccolta di preziolì libri, di rare medaglie, c 
di Sigilli antichi belliffimi. Io non faprei defini- 
re , fo ciò avvenifse per morte, rinunzia, o re- 
mozione di un Podellà , o perchè jl Podellà non 
cominciafse jl Tuo governo al cominciamento dell' 
anno » ficphè fe ne trovassero due nel corfo 
di dodici Meli . (ij Io farei inclinato a que- 
lla ultima opinione , fiante che il Podedà man- 
dato dopo la pace del 12 66. fiipulata a’ 6. di 
Settembre non potè principiare il fuo anno, che 
in detto mcfe ; Molto più che un Podellà c- 
Ictto , fe aveva altro impiego , pare che potcf- 
fc far fupplirp in fuo nome da un altro la fua 

mao- 



(1) Lo fteffo ofTcrva in Volterra il nominato Sig, Cav, dal Bor- 
go ove fi vedono in un anno , tre, e quattro Podclia ; quantunque 
Ji legge Statutaria, che io ftippongo potette clTere generale, jtj» 
biliffe quelli Magiftratura 0 per un anno, o per lei Meli, 
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mancanza , giacché trovai! ne i noftri annali alf 
anno 1313. xAmadeus de Cortona fupplct fretti of- 
Jicium ToteJJariae prò Friderico de Monte Feretro » 
Un tal dubbio potrebbe fcioglierfi , con ave- 
re una ferie cfatta de i Podeftà di Cortona, 
ma iiccome ella non fi ritrova ne pure da ì 
Sig. Cortoneft , che da vari monumenti hanno 
ricavato i nomi di alcuoi di etti , così la- 
fccrò la queftione indecifa , tanto più che nul- 
la coila alla mia idea di far vedere la continua- 
ta olservanza de i patti fatti tra i Cortoneiì, 
ed il Vefcovo loro Padrone . Forfè col tempo, 
e colla ricerca giungeranno a rintracciarne 1’ in- 
tero Catalogo mercé Io iludio delle memorie del- 
la lor Patria , in cui lodevolmente fi efercitano, 
onde io fìccome di tutto genio rapprefento lo- 
ro quei Podeilà , da me ritrovati , de i quali 
non hanno notizia , così gradirò , che da elfi 
mi fieno communicati quelli , che mancano per 
empiere il voto, che trovali in molti anni. Do- 
po i Podeflà già accennati , vedo finalmente nei 
■ 308. D'nus Tafani ToteJIas Cortonae , quello iflcf- 
fo , che nel iz8i. è fòttoferitto ad alcuni Ca- 
pitoli della nofira Aretina confraternita della Mi- 
fericordia (ij onde quantunque manchino Pode- 
flà intermedj, può dirii che dalla pace del 1 * 65 . 
fino al 1308. , ftefsero i Cortoneiì quietamente 
fotto ai domino temporale del Vefcovo di Arez- 
*0 , anche dopo la funcfla , c Iagrimevole gior- 
nata di Campaldino . Nei 1308. pare, che I 



fi) Quella fintigli* r fi (levi fino nel tjot. e nel Ljb. VI» 
Eftraeioai éel coltro Publico fi legge legniti ira le Ghibelline 
«tei «419. 
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Cortonefi cominciafsero a prenderli poca fogge- 
zione del Vefcovo , mentre per allargare la lo- 
ro Piazza rovinarono arbitrariamente una Cafa 
qon la Bottega di Tua proprietà . Ma il Ve- 
fcovo mandò un certo Nuto da Bibbiena fuo 
Procuratore in Cortona , che fattane caufa fi fe- 
ce pagare a nome del Vefcovo di tutto il dan- 
no , e fu fubito alla fine di Ottobre fodisfatto 
pienamente per fentenza di Gio. Paradifi di Ter- 
ni, che era allora Judex m*llorum Terrai Cortonae . 
Ne ciò pregiudica alla ragioni del Vefcovo , 
non mancando efempli anco di Principi So- 
vrani , e pacifici , che per le caufe Civi- 
li vertenti tra elfi ed i loro Sudditi anno liti- 
gato pretto i Magittrati ordinari , e fi fono fot- 
topofli alla Decilione de i Giudici fubalterni . 
Molto più ciò doveva fare il Vefcovo , che nel- 
le fue circoftanze non aveva chi potette fofte- 
nere le fue ragioni contro i Cortonefi per la 
demolizione di quella Cafa , che cjuel Magiftrato 
in cui rifedeva la publica podetta in Cortona. 
Nel 1309. erano a mal partino gli affari di A- 
tczzo . I Fiorentini fino dal dìi io. di Febbraio 
fi erano moffi contro degli Aretini con 6000. 
pedoni , e 4000. Cavalli , e non ottanti gli or- 
dini in contrario ricevuti da Arrigo Re de i Ro- 
mani tornarono di Giugno con maggiore efercito 
contro di loro , a i quali coftava caro in tal 
forma 1' ardire mottrato nel 1394. (1) in cui 

• . • arri- 



(1) Ciò fù il »o. di Luglio, giorno in cui nrteque in Arez* 
to in un» via, detta dell* Orto, il Celebre Frane. Petrarca. Epif. 
J. lib. XIII* Som folunt ego Jretri , ftd i» vèto intimo itti»! Ci- 
vitmtii , fui Horlnt vulgo diti tur, aatut fui . » '• ' 
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arrivarono ofiilmente fino alle porte di Firenze ^ 
ove come dicono i noftri Annali ^Ab/ìulerunt Ve - 
Elee Tortarum , & pofucrunt eas in Eccejia Catthcdrali . 
A quello fiato di co fé aggiungevalì la calata in 
Italia di Arrigo, e la divilione di varie Città, 
e Terre fra i Ghibellini Imperiali , ed i Guelfi 
partitanti del Re di Napoli . Pensarono i Cor- 
tonefi di approfittarli di tali congiunture col pren- 
der configlio dal tempo . Intanto per non incor- 
rere la taccia di ribelli, e {pergiuri, penarono 
di fare da Periti efaminare la caufa loro , con 
ricercare , fe i patti riabiliti tra il Vefcovo , ed 
il Commune di Cortona potefiero invalidarli per 
veruna parte , ficchè o fòfsero foggetti ad una 
totale irritazione , o defsero luogo ad una più 
foave moderazione • 

Nel 1310.(1) riceverono da due Periti i ricer- 
cati configli , da i quali fi vede chiaro qual fof- 
le 1 ’ animo de i Cortonefi , ed il loro sbaglio 
nel non rapprefentare agli fiefli Periti , che anco 
prima del 1230. erano foggetti al Vefcovo di 

X Arez- 



(1) In queft* anno agli 11. di Settembre fi vede al lib. itf. 
delle Rifor. una lettera fcritta da Clem. V. alla Rep. Fior, in 
cui 1’ aflolve dalla Scomunica incori* per le fcorrcrie fatte nel 
territorio d’ Arezzo. Ciò accadde nel 1307. quando il Card. Na- 
poleone degli Orfini Legato del Papa venne in Tofcana , e gli 
«onvenne fuggir d’ Arezzo. Papa Clem. volle, a mio credere 
liacquiltar 1' amicizia de i Fiorentini nella di/cefa d' Arrigo in 
Italia . 

Nella lettera di Arrigo VII. fcritta al Commune di Firenze, 
e riportata dal Lunig nel Codice Diplomatico dell’ Italia fi leg- 
ge , tllud e tinnì a vobit fro mutua benevolentia feto , ut Art finn 
longiori belle, inturfionibufque uxari diutiut ne fatiamhti . . 

Nella rifpofta i Fiorentini mettono in villa all' Impcradore. 
Quid Aretino/ fovea! , vide quam fruttiate agai : tum mtminijfe fcf. 
Jet eei Cuti fot tivei fuot innexiot tjetijfe , qui ofe tua falrift 
il ftimit rejlitui dekehunt , 
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Arezzo , ma folo , che avanti alle loro conven- 
zioni erano foggetti all’ Impero ; quali che tal 
foggezione independcnte dal Vefcovo folle fiata 
antichidima , pacifica , e giufia . Io qui ripor- 
terò i due detti Configli, quali efifiono nel Re- 
giftro loro pag. 85. , lafciando folo per brevità 
ie allegazioni legali . 

In nomine Domini i Amen . <Anno Domini 1310. 
JnJ. VUl. Tontifìcatus SS. Tatris Domini Clemen- 
ti* Tapae V. de menfe Maji . Haec e/l copi a duo- 
rum Con/ìliorum in J cripti* exbibitorum prò parte Com- 
muni* Cortonae , fu per juribu* , quae dicuntur baberi 
in Terra Cortonae per Epifcopum , & Ecclefìam ^ Ir - 
retinam , quae quidem Confilia reportata fuerunt Jig il- 
lata figilli* Sapientum , i/la confilia exbibentium , per 
fapientes viro* Guidutium Guidi notarium , & Landum 
Re fi or j Butuffae . 

In primi* copia Confila Domini Rainaldi de Spel- 
lo Jurif periti , baec e/l . 

Super eo , quod qu acri tur , de quibusdam J uri bus , 
quae b abere dicitur Epifcopus , [cu Ecclefia Aretina in 
Ca/lro Cortonae , ex forma cujusdam compofitionis , 0- 
lim initae inter Epifcopum ^ 4 rretinum ex parte una , 
é* borni ne* dilli Ca/lri ex altera , nu m quid novam 
compofitionem , concc/poncm , ve/ contrafium alium in- 
ter fe facere pojfint de novo , in utilitatcm dilli Com- 
muni* . Vifis primum palli * , b eorum tenore diligen- 
te r infpe&o , videtur magi/lro Rainaldo de Spello , quod 
confiderata Juri* fub/iantia , & t/feElu de tam arduo 
negotio , plenum jus , p/enae Remi/fionit , diSlum Com- 
mune confequi non pojfit , fine magna [olemnitatt prae - 
cedenti* traSlatus , ir propter evidentem utilitatcm , 
é* imminentem necejfitatem ^trretinae Ecclefiae . ^Aliter 
fi contraflus fieret , ipfo jurt nullu* effet , nifi [or - 



Digitized by Google 



DEL VESC. DI AREZZO &c. 16 j 

fin Apo/lolica autboritas id ex certa Scientia compro* 
baret . Et hoc vtrum e/l quantum ad pcrpctuae re - 
mi fiorii* contra&um , fuper ipfis juribus fiaciendum . 
Tot e/l amiti Epifcopus cum fui Capituli confenfu , fi 
de confuc indine contraria non babetur , quoad confcn- 
firn Capituli , licite vendere , ve l locare fruSlus , & 
proventus Jurium praediSìorum , ad ccrtum tempus , prò 
certa pccuniae fumma in necefiaria debita ipfius Eccle - 
fiae perfiolvenda , ita tamen , quod babeatur cautela , 
quod diSla pecunia in verum debitum perfolvatur , ne 
Succefior poj/et po/leà revocare , de qua foiutione fiat 
publieum ln/lrumentum . 

Jtem adbibeatur cautela in contraSlu f adendo , ut 
quacttmque forma fiat , J'emper contrabentes utantur ver- 
bi s condi tiona/ibut , feilieet fi quod jus babet idem E- 
pificopus , & hoc propter dubium evitandum s quod fu- 
Jpicantur tornine s diSìi Caflri , ne ex novo ContraSlu 
jus aliquod cogno/ccre videatur , & ideo ipfius contra - 
(lus forma cum cautela proceda t . 

In nomine Domini Amen . Vifis Ò examinatis 
conditone , ò paElis initis inter olim Dominum Guil- 
lielmum Epifcopum Arrctinum , ex una parte , ò Syn- 
dicis Univerfitatis Cortonae ex altera parte , confu/tus 
de ipforum efficacia fapiens Vir Dominus Tribaldus de 
Terufio Canonici Juris Trofeffior refpondit , quod ipfit 
compofitio , ò paSìa non valucrunt , cum Epifcopus 
ea feccrit fine confenfu Capituli fui , ò fine praemif- 
fo diligenti , ò folemni traSlatu , ò fine confenfu ejus 
Supertorit , ut &c. r • 

Jtem ipfa compofitio , ò paSla inita per Epifco- 
pum fine confenfu Capituli , Ò Superiori s funi perfo- 
r.alia , Ò non realia , non excefierunt Tcrfonam diSìi 
■Quillìelmì òr. licei fit argumentum contrà , qttòd tx 
quo Capitulum non contradixerit , ò tacuit per qua - 

X 2 
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tuor annoi , ncdttm per quadraginta novem , vi de tur 
valere , quod fafhtm efl quantum ex Terjona Captite- 
li . Quod fi , ut di tinnì t fi , folcmnis tra flatus defeci t , 
ir proprius Superior non confenfit , il le contraflus , qui 
nullus efl , non potefì babcri ratus , nec va/et per Ju- 
ra fttperius allegata. Traetcrch fi di cere tur , quod fal- 
tem con tra fi us valuit ex parte Communi s , licer non 
ex parte Epifcopi , abfurdum e/fct hoc dicere , quia re- 
gni ari ter judicium , arbitrium , ò contraflus non de- 
bent valere in una perfona , ò non in altera , licer 
fit argumenium contrà in minore . òc. Nam Ecclefia 
non dehet locupletati cum aliena jaflura , ut ò'c. nec 
Ecclefia debet cum augumento lucra damnis quaerere òc . 
Immo quae Ecclefia male quacfivit reddere debet òc. 
Nec in fuis afìibus debet Ecclefia laqueum inijcere òc. 
five fraudcm , ut Òc. Nec debet , de praedifìa effe fol - 
licita. Et quod in aliam perfonam reputai Ecclefia ef- 
fe jttflum y in fe debet ob fervore òc. Jtcm in obìi- 
gationibus , ò contr afìibus e/i initium fpeflandum , nec 
convalefcìt , quod ab initio non va/et . òc. Unde cinti 
i/le contraflus nullus fuerit ab initio , femper e/l nullus . 

Item refpondìt ad alium , quod fuit quaefitum , 
videlicet quod Epifcopus de bonis y quae debent reci pe- 
re a Communi , libcnter reponetur cum Communi in 
perpetuum , ve/ ad tempus , fcilicct quod in perpetuum 
non pof/ent , firn licentia Tapae , fine falcmni trafìa - 
tu , ò fine confenfu Capituli fui , ficut oflenfum efl 
fuprà . yAd tempus breve poffet fine confenfu Capituli 
in vim locationìs , fed Sttcccffor eiut non tenere tur /la- 
re contr a fluì , nifi Commune probaret pecuniam , quarti 
daret , effe converfam , ò duratati i in utilitatem Epifca- 
patus y feit Ecclefiae lArretinac , ut òc. Cavea t tamert 
Commune , fi non vult babere rata compofitionem , ó* 
pafla prima , ne iterum contr abat cum Epifcopo , fu per 

tOdttfl 
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todtm traflatu , qttem vidctur ratificare , & rcnovatio , 
& ratibabitio retrò tr ahi tur , & confirmat invalida. Et 
ego T art inut Jacobi de Ccjìs Imperiali aufloritate No- 
tarile* , & moie Scriba , & notarius & Cane. Comm. 
Cortonae di fi a Confili * , prout in ipfit inveni , ita bic 
de verbo ad verlum tranjcripf , ù esemplavi . 

$. IV. 

, Fatti fuccejf nella Venuta de i Meffi Regj , 
e dello Jlcffo Re de i Romani in Tofcana 
J'mo alla fua Coronazione , e dimora in Roma . 

C J t 1 

S E i Cortonefi avevano fperato , che la difee- 
fa di Arrigo in Italia fofse per far loro Io 
ttcfso giuoco, che quella di Federigo II., credo, 
che pretto ben fi accorgefsero della infuttìftenza 
delle loro fperanze. Ne Arrigo era un Federigo 
allora odiofó alla. Curia Romana, ne il Vefco- 
vo Ildibrandino era un Marcellino nemico della 
Corte Imperiale . Anzi il Re de’ Romani ave- 
va moltittima propenlione per la Città, e pel Ve- 
feovo di Arezzo, giacché fola efsa , e Pila lì 
mantenevano nella Tofcàna fedelittime all’ Impe- 
rio Romano, léguendo le altre il partito del Re 
Roberto. Stavano perciò fofpefi , c forfè credeva- 
no , che potefse loro tornar più conto il fegui- 
tare le parti del Re di Napoli , per cui erano le 
Città Pontificie e che più facilmente doveva aiu- 
tarli co'ntra il Vefcovo di Arezzo, partitante in- 
fame colla Città della Fazzione contraria . 

Ma era troppo malagevole cofa il dichia- 
rarli prima di efsere atticurati dell’ efito degli af- 
fari , giacché il Re Arrigo tratteneva!! in Lom- 
bardia 
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bardia per ridurre alla fua obbedienza le Città 
Guelfe, e nemiche all’ Impero. 

Grande impegno fu per loro la venuta de 
i Melfi Regj premelfi da Arrigo , per rifcuotere 
a nome fuo 1’ obbedienza , ed il giuramento di 
fedeltà da i luoghi tutti fubordinati all’ Impero; 
molto più, che la di loro venuta non aveva in- 
timoriti in conto alcuno i Fiorentini , i quali 
con rifpofte alte, e trattamento fuperbo , li ave- 
vano obbligati a cercare un foggiorno più fìcuro 
alle loro perfone. 

Giunti pertanto i Melfi Regi nel Contado 
di Arezzo ricevuti come Officiali del Sovrano , 
il Vefcovo ftefso nel giorno di tutti i Santi den- 
tro al fuo Caftello di Civitella prcftò nelle loro 
mani il giuramento di fedeltà. 

In detto Caftello furono da elfi fatte diver- 
fe citazioni a i Sudditi dell’ Impero, uditi mol- 
ti Communi , ed efeguiti gli ordini del Re de 
a Romani. Il Vefcovo di Butrintò, che era uno 
de i Melfi Regj , e fece il racconto di tutti i 
fatti fucceduti al fuo tempo , efpone ciò , che 
avvenne in tale occafione, ed è da notarli quan- 
to narra in propolito di Cortona . Io riporterò 
fedelmente le fue parole . To/lea venimus CafìiUio - 
vrm lArrctinum , illi obeiiverunt f ad nutum , ir mul- 
timi nos bonoraverunt . Deinde venimus Cortonam , qui 
multum nos bonoraverunt , fed aperte vocato Topu/o 
jurare noluerunt , Jicct per Syndicum jura/fent . Quìa 
primi eos citavimus , ir in multis verbis nos tcnue- 
runt , ficuti viri duplices , qui libenter non boc /<*- 
cicbant . Excufabant fe fic , quod flatìm poj'lquttm Te- 
ntoni , Cajìelhtni , ir illi de ^ ugubio , Jcircnt , quod 
juraftnt , incontincnter ipfos deflnmtnt , ir boc pof- 

» 
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ftnt , f utindo velJent , quia paupcrcs funt , & debi - 
//orer rcjpeflu pratdiElorum , ó* irretirli non diligunt 
tos ; undì fupplicabant , quod eis darcmus diJationem , 
ionrc Dominus Rcx tjftt in Tijìi. Da quello rac- 
conto , chiunque abbia lo fpirito penetrante , e 
pratico degli umani affetti , e de i rifletlì poli- 
tici , conolcerì qual fòlle 1 ’ animo de i Corto- 
nefi , i quali volevano tergiverfare , finché non 
vedevano per qual mezzo più ficuraniente potef- 
fero giungere al loro fine. Gli Aretini, e cre- 
dibile , che non fòfsero a loro propenfi per mo- 
tivo della alienazione del Vefcovo: del rimanen- 
te dopo la pace del 12 66 . avevano confervato 
con elfi tutta la buona armonia , ed eletto più 
volte per loro Podeffà un Cortonefe, tra i quali 
fi trova Uguccio Cafali nel 1280. (1}, c un Gu- 
Jielmo di Cortona nel 1306., onde fe allora paf- 
fava tra elfi qualchè amarezza , era tutta fondata 
fu gli fpiriti ribelli de i Cortonefi , che fc l* 
intendevano co’ Fiorentini , ed altri Alleati de! 
Re Roberto , e profittavano delle guerre , che 
infettavano il Commune di Arezzo . 

Ma venne finalmente in Pifa il Re de’ Ro- 
mani , che da Geonva sbarcò a Porto Pifàno 
il dì 6 . Marzo 1312. Non mancò di portarli a 
complimentarlo , e rendergli omaggio il nottro 
Vefcovo Ildibrandino . Altrettanto fecero i Cor- 
tonefi , i quali fapute le di lui vittorie nella 
Lombardia , vedendo il coraggio , che lo anima- 
va , e la fua vicinanza, vedevano efser necef- 
faria cofa lo agitare pretto di lui la loro cau- 



to Hel i»t p. fu Capitano del Popolo d’ Arezzo. Rif* L. 18. 
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fa. Dal che ne deduco, che dopo il 1308. qual- 
che aperta rottura fofse feguita per parte de i 
Cottone!!, molto più, che da quell’ anno in poi 
non trovali Podeftà , che falle Aretino. Senten- 
do il Vefcovo le iflanze fatte da i Cortonelì ad 
Arrigo , per le quali chiedevano di efsere inca- 
merati all’ Impero , efpofe fubito le ragioni del- 
la fua Chiefa fopra Cortona , fondate Culla do- 
nazione di Carlo Magno , e confermate da gli 
altri Imperadori . E lìccome trattava!! di cofa di 
fatto , era fuo impegno il moftrare i Diplomi 
autentici. A tal fine fpedì in Arezzo, accio che 
gli fofsero inviati. Ma «ntequam Trivilegia fua veni- 
tcnt , prò qvìbus miftrat in t /irmium , placuit Deo , 
quod diflus Epifcopu: f.nem univerfae carnis ejl ingref- 
fus , conte racconta lo ftcfso Vefcovo Mefso Re- 
gio . La morte di Ildibrandino , e Ja pronta, e 
fifoluta marcia di Arrigo alla volta di Roma , 
interruppero tutto il trattato , ed i Cortonelì il 
dovettero perdere d' animo , nel fentirlì prppor- 
re i Diplomi di Carlo Magno , a i quali non 
penfav4no, giacché lo Studio dell’ antiquaria non 
èra in vigore in quel Secolo, come lo è pre- 
fentementc in Cortona f Si aggiungeva a lor dan- 
no, che Arrigo, nell’ entrare nella Italia aveva 
folamente giurato, come attefta Clemente V. C/em. 
Romani de Jurejurando . Sub teftimonio fuarum patcn- 
tium litterarum , in manibus dilcSìi filii Johannis de 
JMollianis Sebo latici Eccle fiac Tul/enfì: Capellani no/ir: 
fid hoc fpecialiter per no: miJJ$ y nofìro , & Romanae Eccle - 

Jiae nomine recipienti: quod manuteneret feniper , 

atque fervere t privilegia omnia per Traedecejforcs fuor 
Rcge : , & Imperatore: Romano: praefatac Eccle ftae Ro~ 
marne , & alti: quibuslibet Ecclejìi: quocumque con- 

■ • . ■. . • • ccjfa 
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coffa tempore , & contincntiae cujufcumque . Jpfaque orni 
ni a , & fpeciattter , ac praecipu) ptrcìarae memorine 
Confi antìnum , Karolum , Htnricum , Ottontm quartum , 
F rider icum fecundum , atque Rodulpbum , praedeceffort s 
fuos Sedi v 4 po fi ottetto , Romanifque 'Pontifieibus fuper 
quocumque tenore conce/fa , recognovit , conjìrmavit , ó* 
fx rfr/a Scientia innovavi t , «c concejpt ór. 

Sub eodem etiam juramento promifit , tam »'/>/<»»* 

Roman am Ecclejiam , alias Ecclefìas , libertatem 

Eecleftaflieam , £0/7*, /wr*, Traelatos , ó* Miniflros Eo- 
lie ftarum ipfarum manuteneret , (onfervaret , atque di- 
fendere t prò fuo poffe . Tutti quelli giuramenti e- 
rano un colpo fatale per le mire de i Cortone- 
fi per fottrarfi alla ombra dell’ Impero dall’ ob- 
bedienza dovuta alla Chiefa Aretina . 

Ma fuccefse a loro favore una novità , che 
dovè ad erti fembrare un raggio di luce in mez- 
zo alle tenebre , nelle quali fi vedevan fe- 
polti . Non potendo più fimularfi i fentimenti dì 
oflilità , che covavano negli animi de i Re de' 
Romani, e di Napoli, e che non tardarono con 
aperta rottura a manifeftarfi , il Papa , che non 
potea far a meno di foftenere il Re Roberto , 
mentre foggiornava ne i di lui flati in Proven- 
za , fcrifse una lettera ai Cardinali desinati a 
coronare 1’ Imperadore , acciò gli trattafsero ac- 
comodamenti di pace , e tra le altre cofe dice- 
va , che i detti Re erano per la giurata fedel- 
tà , e per molti altri vincoli obbligati , ed a- 
ftretti alla Chiefa Romana , di cui erano fpe- 
cialiffimi figli, e perciò tenuti a difendere i Tuoi 
diritti, e le fue ragioni. (1) Arrigo già corona- 
Y to 

( 1 ) Era il Pontefice preparato con Eolie in favore di Arri- 
> ma Filippo il Bello Re dì Francia informato di ciò dal 

Re 
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to Imperadore, fentendo tali efpreffioni , mortrò 
di reftarnc ottetto , e non ottante la fegretezza , 
con cui gli furono da i Cardinali manifeftati i 
fentimenti del Papa , e ad onta de i giuramenti 
fatti avanti di effere incoronato , fi protettò alla 
prefenza di molta gente , e di Notaj chiamati 
apporta , acciò fi rogafier dell' atto : Se non fore 
cuiquam ad juramentum fidelitatts adflriElum , & quod 
nunquam fecerit juramentum propter quod forte ad ju- 
ramentum jidditatis obligatus , et quod ipfe nefeiebat , 
quod anttceffores fui Romani lmperatores unquam jura- 
mentum bujujmodi praefìitiffent , ftmulant fe i m me- 
more m juramentorum , quae nobis ante coronai ione m 
fu am praefiiterat , ó* pofl coro nati me m e ti am innova - 
rat . Quefta novità , che pretto fi dilatò , e fo- 
prà la quale fi parlava , e fi fcriveva a norma 
de i proprj fentimenti ed affetti , richiamò lo fpi- 
rito nel cuore de i Cortonefi : onde chiefèro 
nuovi configlj a i periti , domandando fingolar- 
mcnte , fe ftante una tal novità fatta dall' Impe- 
ratore potette egli rivocare veramente la donazio- 
ne, fatta alla Chiefa da i fuoi predecettori . Nel 

citato 



Re Roberto Tuo Parente mandà alla Corte Pontificia quei _ m<- 
defiini Sgherri , che avevano fatta in Anagni la deteftabile info- 
lenza a Papa Bonifazio Vili. Al vederteli comparire d* avanti 
con volto burbero Clemente lì tenne perduto- Interrogati cofa 
cercaflero , rifpofero di voler vedere la Cancelleria , e fenza al- 
tre Ceremonie andati coli vi trovarono un Converfo dell* Or- 
dine Ciftercienfc, ignorantiffimo tenuto apporta per mettere il 
Sigillo di Piomba atte Bolle Papali . Prefero coftoro tutti i Bre- 
vi e le Bolle e le portarono fotto gli occhi del Papa, e fenza 
rifpetto alcuno il Capo loro gli dilTe con orrida voce moluf- 
lime cofe da incutergli del timore riportate tutte da Gioi dt 
Cerminate tap. 6x. Tarn. 9. Rer. Italie, e poi fe ne andarono , on- 
de da lì innanzi non fi parlò piò di favorire 1' Au^ullo Ar- 
rigo . 
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citato Regiftro Vecchio vedefi la rifpofta di ua 
perito anonimo Giurcconfulto , che fcrifle con tut- 
ta fegretezza, e politica , e fui fatto particolare 
dell’ Imperadore , e fua autorità , circa le cofe 
donate alle Chiefe , i quali eran gli Articoli , 
di cui ognuno allor queftionava , rifpondendo aftu- 
tiflìmamente , e moftrandofi inclinato ora al si , 
ed ora al no , benché le leggi , e i Canoni da 
lui portati , cioè la legge Trivilegia , e il Ca- 
none Ego Ludovicus , nel tempo Hello , che ma- 
nifeftano il foggetto del quelito , a cui fono a- 
dattati , dichiarino ancora , che le leggi poco 
favorirono le fpcranze de i Cortonefi . Ecco per- 
tanto lo Hello configlio copiato con ifcorciamcnto 
di allegazioni dal fopradetto Regifiro , pag. 53. 

Hoc cfl extmplum cujusdam Confila cujusdam Ju- 
rii Trofcfforis , cujus nomcn baie tur in fecreto . 

Super prima quae/lione ex ibernate tranfmijfo e- 
licita , feilieet an paBa inita inter Dominum Epifco - 
pum lArrctinum , abfque confenfu fui Capituli , nomi- 
ne Ecclefae ^irretinae ex una parte , & Commune Cor- 
tonae , feù ipfus Communi s Synditis ex altera , value- 
rint , èr an di Slum Commune tcneatur ad obfervantiam 
diBorum paBorum praef criptorum fpatio quadmginta an- 
norum , vacante tamen Imperio , cui erat diBttm Com- 
mune ante ipfa paBa fubjeBum , non obflante novita- 
te faBa per Dominum Imperatorem , proximè praedi- 
Bum , de qua in narratione faBi mentio faBa e/i, vi- 
dclicct , primo , quod non valucrint diBa paBa , & fc 
per conjequent non teneatur di Bum Commune ad ob - 
fcrvantiam illorum . Nam quod non jure fit , prò non 
faBo debet baberi , & hoc e/i tale , quod paBa , è' 
tranfaBiones non debet facete Epifcopus fine confenfu 
Capituli fui. Ergo ère. Trimum probatur ex ère. Se- 
lf z tua- 
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cundum é'c. Tracima fi per patta Uh aliquid im - 
minuebatur de jure Imperli , abfque Imperatori i affien- 
ii* fieri nequiverunt : unde per conjequens tanquam non 
jure fatta debau fimi/iter prò non fattis babai . Ter- 
tio nec potefi obfilare , qmd ditta Ecclefia in tam lon- 
ga poffiejfionc fui/ , quia vacante Imperio non currit 
frac f cri ptio ère. 

E cantra vide tur , quod ditta patta vaiuerint , et fi 
non adfuerit confenfus Capi tuli , faltem in quantum au- 
ge tur utilità! Ecclcfiae ^ìrrctinae , ut ficut videmus in 
Curatore furio fi , qui potefi in utililatem ipfius pacifi- 
ci ì non in damatimi fic dicatur in E pi fico po , & quo- 
libet Traclato , ut , licei non valeat facete patta prae- 
judicialia fine confenfiu Capitu/i , poffiet tamen in prò - 
fettum Ecclcfiae , ex fi. de patti s ire. 

Simile efi in pupillo , fic ir in alimentario , er- 
go ir ad infilar minoris , qui in rebu! per fie gefilit 
non I ac di tur , ex eo quod fucrit in caufia fine cura- 
tore y & fi vaiuerint , patet quod di Slum Commune te- 
ne tur ad obfiervantiam forum , quaterna ad cot petti - 
net y ir fi per fiubmififiìonem aliquam videatur aliquid 
diminutum de jure Imperii , ut fic Ecclefia contendente 
cum Imperatore fi efifiet , dicantur patta non valere , 
nec in fiui praejudicium abfque fiuo confenfiu fieri poni - 
*ff~ e ì ut fiupra tfii probatum , ir cade in contendente cum 
ipfio Communi dicantur quaterna ad coi valere , nec pof- 
je ipfi refifilere fiuper bii , quod fattum eorum tener 
ire. Jupcr II. fici/icet , an EpiJ copiti fit Jttdex compe- 
tens ire. primo videtur quod fic , nam in caufia Ec- 
tlefiae fuae , ficut ifila efi , dittui Epijcopui competati 
Judex efi ire. E contri videtur , quod non , quia in 
caufia fiua Epificopui non tfii Judcx competetti ire . Et 
praetereà videtur , quod quotici ìit per Epificopum ali- 
eni move tur , bine inde , fune arbitri eligendi , qui de 

ili * 
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Ula cognofcant . Tratterai dittili» Commune non e fi fu- 
bjettum , quantum ad ordinaria m jurisdittionem , ditto 
Epijcopo , unde in caufa non fua Judtx effe t incom- 
pttens . Ter fupraferipta fatis patte, Jo/utaw effe qttae- 

fiionem , feilieet an fententia lata per arbitrum , fui < 

delegatum , deputatum fuper praedittis , cum confenfu 

Capituli fui , & ditti Communis vaierei fine authori- 

tate Sedis ^ipo/lolicae , quoniam circa talia Epifcopus 

cum confenfu fui Capituli , fine jura , fine bona pof- 

fdcat di/lintta , fine communio , omnia poteft , ut in 

j uri bus allegantur in prima quaeflione , & in fi mi li bus . 

Tractereà fuppofito , quod de jure fit necefarium , feu 
rationabile , quod ditta quaefilo ditto modo debeat e- 
manare , ut patet in juribus fuper dittam quaefiionem 
allegati s ère. j labile debet ceriferi flit alicujus majo- 

ris atttboritate , quod talìter fuit tmanatum , ut quod ' 

Jegitimè fit , fi alile perfeveret . Super quartum , & ul- 
ti mum aruc ulto » , vide lice t an lmper.it or valeat revo- 
care &c. viderur , ac inclinarci n , quod fic ère. E con- 
tro fentit Joannes de Deo , & alti ère. 

Ccrtum efi , quod baec quaefiio per mul forum fcri- 
pta de curri : , èr tfi parti a/is , & ideo folutio ejusdent 
praetermittcnda . Declinare m in parici» , quod revocare 
non , poff'et ère. 

Benché manchi in quefto monumento la da- 
ta dell anno, non di meno li vede, che egli 
appartiene all’ anno 1312., c fu fatto tra la 
coronazione dell’ Imperadore , che fegu'i il det- 
to anno nel 29. di Giugno , ed il fuo arrivo 
in Cortona , perciò fi vede registrato da quello 
fteflo Notajo, e Cancelliere, che regirtrò 1’ Iftru- 
mento ordinato da Arrigo nella Tua partenza di 
Cortona di cui in apprefio ragioneremo. Ma quan- 
do taluno penfatfe , che il detto Con figlio fot- 
te 
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fe pofleriore alla venuta di Arrigo in Cortona , 
e che la novità del fatto folTe 1* accennato Tuo 
Illrumento , io volentieri glie lo accorderò, non 
efsendo che favorevole al mio penfare ; poiché 
dimoftra che i Cortonefì , o in cofcienza non 
fi ftimavan ficuri della bramata loro indipenden- 
za della Chiefa Aretina , o che quella indipen- 
denza medefima non era ancor ftabilita, efsendovi 
delle oppofizioni , che inquietavano internamen- 
te , ed eternamente 1’ animo de i Cortoncli . 

§. V. 

Fatti fuccejjì nella venuta di irrigo 
lmper udore in Cortona. 

L E genti del Re Roberto , unite con i Ro- 
mani nemici dell’ Imperatore , 1' obbligarono 
il dì io. di Luglio ad ufeire di Roma , e ri- 
tirarli dentro Tivoli , onde agl’ inviti da i fuo- 
rufeiti Tofcani , che lo {limolarono a volgere le 
fue armi contro i fautori del Re di Napoli in 
quella Provincia , s’ inviò finalmente a quella 
volta nella fine del feguente Agollo , allibran- 
doci la Cronica di Foligno riportata dal Mu- 
ratori T. IV. delle antichità Italiane, che 1’ im- 
peradore de menje Septembris venit Tudcrtum per Co- 
mitatum Terufìi , & in eo quatuor diebus Jìetit , po- 
ftea pervenit lArretium . Prima però di arrivare in 
Arezzo, lo che feguì , come dicono i nollri An- 
nali , il dì 6. di Settembre , Cafìillionem vi eoe - 
pit , e lo attellano il Vefcovo di Butrintò , 
ed altri Scrittori . Quello era Calliglione del 

lago, 
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Lago , che in quei tempi era del Commune di 
Perugia , giacché molte guerre fi vedono fatte 
da i Perugini , e dagli Aretini per conto di 
quello Cafiello . Finalmente la fera del dì 4. 
giunfe Arrigo a Cortona, e vi fi trattenne fi- 
no alla mattina del giorno fei , in cui giunfe 
in Arezzo . Sicché fi avvera , che di Settembre 
egli andaflé a Todi , fi trattenefse in Comitati* 
Terufii quatuor dulia , come dice la Cronica di 
Foligno , e che al riferire della Senefe t Impe- 
rative albergò , cioè pernottò in Conona due di , e 
poi andonne ad brezzo . Cofa feguifsc in Cortona, 
io non credo che vi fia, chi lo pofsa aver me- 
glio faputo , quanto il più volte citato Vefco- 
vo di Butrintò , che vi era prefente in compa- 
gnia dell’ Imperadore , ed era a parte di tutti 
i fuoi affari. Ecco per tanto, quanto egli fcri- 
ve . De Itin . Ita!. Henr. IHi de Cortona Imperato- 
rem cum magno honore reccperunt , & in praefen - 
tia totius popuìi fidditatem fibi fecerunt , if per Syn- 
dicos rogante s ipfum , ut ad Cameram fuam referva- 
ret , ita quod nulli tenerentur feruire , nifi fibi . Quod 
facete noluit , & hoc , quia in C ivi tate Tifano , ante- 
quam ad Cortonam irct , per Epifcopum ^ frretinum fuit 
fibi intimatum , quod Cortona erat Eeclefiae Arretinae , 
Ò de hoc volebat facete fiìem di Sì ut Epifcopus per 
Trivi legium Caroli magni , & per confirmationem mul - 
forum aliorum Imperatorum. Antequam privilegia fua 
venirent , prò quibus miferat in Arretium , placuit 
Deo , quod diti ut Epifcopus finem univerfae carnis efl 
ingreffus . linde recor dor , quod Impcrator praecepit fie- 
ri injìrumentum , quod fidditatem Cortonenfium recepe - 
rat , / alvo jure Eeclefiae xArretinae , nornlum tamen fi- 
li declorato , nec ofienfo. Di tale Iftrumento fi 

con- 
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conferva una copia nel detto Regiftro Vecchio , 
che agli occhi del lettore qui fottopongo. 

In Dei nomine . <Amen . Hoc e/l exemplum cu- 
jusdam publici Inflrumenti Communi s Cortonae /cripti , 
ir pubiicati manu Rainerii Guidoni s de Cortona Nota- 
rii , cumque ipf.us In/lrum. die , ir Con/ule , cujus 

tati s e/l tettar . 

In Nomine Dei Amen. <A nno ejusdem a Nati - 
vitate 1312 . Jnd. X. Domino Clemente Tapa re fiden- 
te , ir Domino Henrico Imperatore , ir femper ^Au- 
gujlo Imperatore primo anni fui Imperii , die 6 . men- 
fis Septembris . Ter hoc publicum ln/lrumentum appa- 
re t praefentibus , & futuri r , quod in praefentia di Hi 
Domini Imperatori: , ir Te/iium infraferiptorum , ir co - 
ram univerfo Topulo Terrae Cortonae ibi congregato , 

perfonaliter con/litutus Brancbius Comes quondam Ne- 
ry , ir Landus & Orìandus Not. quondam Re- 

fi or j de Cortona , Syndici , ^AEìorcs , ir Nuntii fpe- 
ciales , Communi s , ir Topuli , ir Univer/ìtatis homi- 
num Terrai Cortonae ad infra/cripta fpecialiter / aden- 
do fo/emniter , ir legipt. con/lit. prout per publicum 
ln/lrumentum fcriptum manti xAmodei Notar'} Herman - 
ni de Cortona pub. Not. Syndacario , & xASlorio no- 
mine pr aediSì i Community & Topuli , ir bominum di- 

sine Terrae Cortonae , eorumque difiriSlus , quod ab hac 
bora in antea erunt fidcles praediSlo Domino Imperato- 
ri , ir Romano Imperio , contra omnem hominem , ir 
nunquam erunt ipft , ir alii homi ne s ejusdem difiri- 
Sìus in fallo , ve l confilioy quod idem Dominus Impe- 
rator vitam , aut membrum amittat , aut reeipiat in 
perfonam , vel res , aliquam laefonem , ve l contumeliam 
aut amittat aliquem honorem , quem nunc babet , vel in 
antea pa/pdtbit . Itcm fi fcivcrint , ve l audiverint de a- 
/iquo y vel aliquibus , quod velit , vel velint aliquid 
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ifforum conirà ipfum Dominion Imperatorem facere , ut 
non fiat , prò poffe fuo impedimentum praefiabunt , ó* 
fi pracftare ncquiverint , fwrfWJ cùò poterunt , £> 0 - 

w/no Imperatori intimabunt , ó* contra cum , ó* eoe , 
prowf potcrunt , tidem Domino Imperatori fuum prae- 
ftabunt auxi/ium , ó* fi contigerit ipfum Dominum Im- 
feratorem rem aliquam , f /mire «Vi praefenti , De/ 
babebit in futurum , quacumque caufa amittere , «</» 
recuperare juvabunt omni tempore , ó* retinere , ac om- 
nibus juribus fuis , ó 1 Romani Imperli adipifeendis , ó* 
retinendis , ó* recuperandis tota poffe ajfijtant . 7/fW 
confejji funt , ó* recognoverunt Syndacario nomine , quo 
J'upra , Dominum Imperatorem effe , ó" effe debe- 

re , verum , naturalem , proprium , ó* immediati Domi- 
num fuum , é 1 diSìae Terrae Cortonae , Communis , ó* 
y opuli , ó 1 di/lriflus ejus , omnibus , Juribus fuis 

6“ pertinentiis : Et ipfum Dominum babere , ér balere de- 
' bere in praediEiis omnibus , ó* fingulis merum , tr mixtum 
lmperium , & omnimodam jurisdiflionem . Et fi fei- 
verint ipfi Dominum Imperatorem , De/ aliquem , De/ 
aliquos offendere , ó* àufr fpecialiter , tW generaliter 
fuerint requifiti , eidem Domino fecundum poffe ipfo- 
rum praeflabunt auxi/ium , confilium -, ó - favorem. Et 
fi aliquid eisdem Dominus Imptrator in J'ecreto mani - 
fefiaverit , Ulud , fine fui licentia , nemini pandant , 
W faciant ì qttod panda tur- Et fi confilium idem Do- 
minus lmperator ab eis petierit , illud dalunt , quod 
eis meliù s videbitnr, & magia prò co expedire. Et quod 
nunquam in perfonis eorum aliquid fcientcr faciant , 
quod in ipfius Domini Imperatoria injuriam , awe 
tumeliam pojfit redundare . Et omnia alia , # fingula 
facient ad quae veri fubditi ì & fideles tencntur facere 
fuo vero Domino , ó 1 ?K*e /rfcrre confueverunt Trae- 
decefj'oribus Romanorum Imperatoribus , & omnia alia , 

- - - Z £ /«- 
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ér fingiti a , quae in forma fidelitatis rumac , & velerie 
contincntur . Qui Dominus Henricus Imptrator didìae fi- 
delitatis , & bomagii praejìitum juramentum benigni , 
ó 1 gratiofc diEìos , & Syndacos , Syndacario nomine , 
fupra , Tcrram Cortame , «//» /o/a /«o D i/l ri dì u , />er 
fi»/» [olito pojftderi , ó' Vniverfitatem , ó* borni nes di - 
lìae Terrae Cortonae , ftngulariter , ó' /» Communi , 

/» /»/oi , ó’ J. Romani Imperli /'pedala , ó* immedia- 
ti Jubjedìos , ó* fide le s , 6" immediati ad Camcram Im- 
perialem pertinentei , ó 1 folitos pertinere , & ad fuant 
gratiam , ó' favorem admifit , ó" recepii ; & cenfuit , 
ó* decrevit , ac etiam de clar avi t didìam Terram Cor- 
tonae ad jus , ó 1 proprietatem immediate Sacri Roma- 
ni Imperii pertinere , volens , ar mandane , ac ctiam 
deccrnens , didì am Terram Cortonae , 6* bomines ipfius 
Terrae gaudere pieni , ó* in perpetuò in privilegio li - 
bertatis omni modo , 6* jutrt , /i/o nomine & Sacri Rom. 
Imperli , y/»o melile s potuit , c«/w effedìu praedidìa om - - 

via , & Jingula , ipfo Topulo Terrae Cortonae publici 
damante , volente , ó 1 a/firmante , ó- expreffi confentiente . 
vldìum Cortonae fuper Logiam , ywac eli ante Tala- 
tjum Topuli , praefentibus Domino Nicolao de Bonfi- 
gnoribus de Senis , Domino Guìllielmino Domini Uguc- 
ci de Cortona , Domino Bonajuta Judice olim Deoda- 
ti , Bertuldo quondam Meli Bonaguidae Baldacchino Not. 

B. inoli de didìo loco , ó* aliis pluribus teflibus ad bacc vo- 
tatiti & rogatis. Et ego Fucine quondam Mattbei de Tre - 
bio Civis Spole tanus Imperiali autboritate Not ariti s & Scri- 
ba & Ojficialis Rcform. & Cancell . Terrae Cortonae fupra- 
didìa omnia , ó* ftngula , prout [uperius contìnentur , ó* 
[cripta [unt , ut in autbentico fupraferipto In/ìrumento in - 
veni , </a bic fideliter esemplando tranfcripji , 6* esem- 
plavi , »iA»7 addens , i»c/ minuens , quod ipfam fubfìantiam 
permutarci , folum figno [cribentis ipfius Not. prae termi [fio . 

Trion- 
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Trionfano i Cortonefi per cagione di quello 
Iftrumento, poiché in effio nulla fi fa menzione de 
i diritti della Chiefa Aretina : onde per poco ta- 
Iun di loro fi avanzerebbe a dire, che il folo fpiri- 
to guerriero di Gulielmino la foggettò per la pri- 
ma volta nel 1258. e n’ ebbe un pofiefib forzato, 
e violento, ed ingiufto, fino a che la protezione 
Imperiale la fottrafl'e dalla di lui tirannìa : Ma 
balla riflettere a quanto ne i paflati paragrafi ho 
efpoflo, per refiare convinti pienamente di tutto 
il contrario. Affine nondimeno di dimoftrar Tem- 
pre più , quanto fia debole il fondamento fatto fui 
tenore del citato Iftrumento a danno della Chiefa 
Aretina, e della fama, e veracità del Vefcovo 
Ildebrandino, e del Vefcovo di Butrintò, (timo 
qui neceflario il mettere in chiaro la fede che me- 
ritano le loro affierzioni , e torre finalmente d’ in- 
ganno i Cortonefi medefimi, con far loro conofce- 
re , che per mezzo di quel contratto, non reftaro- 
no liberi dalla foggezzione del Vefcovo Aretino, 
il quale non rimafe privo de’ fui diritti fopra Cor- 
tona, fe non che 1’ anno IJ25. in virtù della 
Bolla di Gio. XXII. della quale nel feguente pa- 
ragrafo ragionerò . 

Efaminlamo perciò brevemente tutti i fatti fo- 
praccennati, fi riguardo al Vefcovo Ildebrandino, 
s\ riguardo al Vefcovo di Butrintò, s\ riguardo all’ 
Imperadore, e all’ Inftrumento in favore de i Cor- 
tonefi, per poi pattare a vedere ciò, che fuccette 
in Cortona in fequcla del decantato Iftrumento . 

Per cominciare dal primo, fi dovrà credere 
che Ildebrandino fpacciar voleffc una' frottola in' 
Fifa al Re Arrigo, nell’ efporgli di avere in Arez- 
zo il privilegio di Carlo Magno, c di molti fuoi^ 

Z 2 Sue- 
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Succertori, circa la donazione di Cortona alla di 
lui Cchiefa ? 

Arrigo era giunto allora in Tofcana , non 
era in atto di partir fubito, onde poteiTe fpacciar- 
fegli una parola , lenza avere il pofitivo impe- 
gno di mantenergliela. 

Con qual coraggio avrebbe egli fpedito in 
Arezzo per i Tuoi Diplomi , fé non forte fiato 
fìcuro della loro eiìllenza ? Se avelie giocato nel 
fallo, non aveva altro compenfo, che la fua mor- 
te, per fottrarlì alla ignominiofa taccia d’ un bu- 
giardo, e d’ un’ impolìore. Egli in fatti mori in 
detto tempo, cioè tra il Marzo, e 1’ Aprile del 
1312. giacché da i 6 . del primo, fino a i 23. 
del fecondo fi trattenne in Pifa I’ Imperadore: 
onde sbaglia 1 ’ Ughelli , che pone la di lui mor- 
te nel 1313. fe pure Io flile Pifano Antico non 
Io ingannò. Ma non aveva già il Vefcovo pre- 
veduta la morte, ne fi farebbe prevaluto di tal 
previfione per infamare la fua memoria. Egli era 
della Cafa de i Conti Guidi , Famiglia la piu ce- 
lebre della Tofcana, Vicario del S. Rom. Imp. 
creato da Niccolò Papa Rettore della Romagna, 
e poi fuo Vicario, allorché da quei di Polenta fu 
fatto prigione Stefano Colonna Conte di quella 
Provincia nel 1290. ; Ed invertito di tale autorità 
ritiratoli in Bagno , feudo antichilfimo de i 
fuoi Maggiori, 1 ’ anno 12 93. vacante la Sede Ro- 
mana, annullò le Scomuniche fulminate contro 
1 ’ Arcivefcovo di Ravenna, e nel 1294. tutte le 
altre, mandate contrale Terre della Romagna, che, 
mercè il fuo talento , e la fua dertrezza, fi era 
feco pacificata. La di lui prudenza morte il Car- 
dinal Napoleone Orfini nel 1306 . fuggito da Bo- 
logna , 
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fogna, ed arrivato a Faenza, a fidarii affatto di 
lui , quando Oppidum ^Aureohm prae fidio Jìrmandum cu- 
ftodiendum tradidit Il àclr andino Epifcopo %Arrttino , che 
al dir del Villani, e del medeiimo Ughelli, trat 
vir fané ingenti s fpiritus , & pratjlantis animi . Ora 
un’Uomo di tal virtù, di tal fama avrà voluto 
cimentar la lùa ftima con una menzogna cosi ri- 
dicola, e infufliftente prefsó 1’ Imperadore ? Non lo 
dovette fupporre Arrigo medeiimo, che in Corto- 
na fi ricordò delle parole fentite in Pifa da II- 
debrandino e però ricevè i Cortonefi fotto la fua 
protezione , / alvo tamen jure Ecclejìac ^irretinae . Tan- 
to ci afferma il Vefcovo di Butrintò, la di cui 
afferzione è molto valutabile al mio parere. 

Egli era un Perfonaggio di qualità, uno de 
i Melfi regj, e Compagni di Arrigo, e teftimo- 
ne oculare di quanto afferma , e gelofo in tal 
forma del vero, che di quello, che compariva 
incerto alla fua memoria, francamente fcriveva 
ìion ricordor: onde devefi per certo crederli, allo- 
ra che dice liberamente recordor , come accade nel 
cafo noffro. Egli non aveva paflìone ne per i 
Cortonefi, ne per gli Aretini . Trovofli in Pila 
prefente a tutto ciò, che accadde intorno a Cor- 
tona, giacché egli partili! d’ Arezzo iniìeme col 
Vefcovo per ritrovare 1' Imperadore: Mortua Do- 
mina Regina in Janua flatim po/i quam Domimi 
Rex venit Tifai , mandavit nobit , quod ad eum ve- 
nir emù s... Nos eum Epifcopo Aretino, & filio fratrit 
fui , cum pulcra gente pojuimus noi in via. e per 
la parte di S. Fiora, e Caffiglione della Pefca- 
ja fen vennero a Pifa; Indrizzava la fua Storia 
a Clemente V. a cui fi proteffa efler vero quan- 
to egli cljpone tc/limonio meae confciaitiae j onde fe- 
condo 
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condo tutte le regole della Critica più fcrupolo* 
fa , non può controverterli un fatto da lui lìcu- 
ramente alferito. Nella Prefazione in reUthnem Ni- 
co/ai Epifcopi Botrontinenjìs del Chiari (Timo Mura- 
tori fi legge; ^4 uSior & dignitate fpefìabilis , if ad 
intima ipfìus Henrici Caefaris negotia adhibitus , rebus 
quas nanat interfuit , & non vuigarium mo\t Hifiori- 
corum , rumores populi colligebaty fed a fe vifa , ac per - 
traviata re/crebat. Ed in fatti non è credibile 
che 1’ Imperadore volefie irritarli P animo degli 
Aretini prima di entrare nella Città , col fot- 
trarre alla loro Chiefa Cortona , mentre Arezzo 
era la fola Città di riguardo , che gli folle fe- 
dele da quella parte della Tofcana. Io fon per- 
fuafo, che Arrigo folle combattuto da varj reflef- 
fi . Egli fapeva i fuoi giuramenti , e benché avef- 
fe in Roma proteftato contro, ciò aveva fatto, 

S erchè vedeva, che il Papa troppo aderiva al 
le di Napoli , il di cui fratello aveva in Ro- 
ma medefima alfalite fin le fue^ genti , ed ia 
quello fenfo di non intendere ne’ luoi giuramen- 
ti di aver promefla fedeltà, ed omaggio a veru- 
no; ma ciò non toglieva la forza a fuoi giura- 
menti diretti a difendere i beni, e le giurisdi- 
zioni concefse da i fuoi Predecefsori alle Chie- 
fe; c merita qualche feufa, fe quantunque, al 
dir del Mufsato , Tius rcligiofus , diyotijjìmus Eccle- 
jìae defenfor & dvocatus fece qualchè atto di giu- 
llo rifentimento nel vederli afealito dal Re Ro- 
berto, collegato col Papa,, e con tutto lo fia- 
to Pontificio, partitante del Re di Napoli. Ma 
non aveva egli motivo alcuno di odio contro 
le altre Chiefe , e fpecialmentc contro quella dir 
Arezzo, molto più che in elsa era fiato clettot 

per 
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per Vefeovo Guido Tarlati di Pietramtla , Signore- 
di una famiglia a lui dilettiflima, giacché i Tuoi 
fratelli Piero , e Tarlato affifterono alla fua 
coronazione in Roma il 29. di Giugno, ed eb- 
bero dallo ftefso Arrigo il privilegio di aggiun- 
gere all’ (1) Arme loro 1’ Aquila Imperiale , e 
confermò con un Diploma onorevole le loro 
Terre, e Cartella, raccomandando a i medefimi 
la ftefsa Città di Arezzo, a lui diletta, e ca- 
rirtima , come rinfacciarono i di lei Ambafciatori 
alla prefenza di Carlo IV. allo ftefsò Piero Tar- 
lati, 1’ anno 1354. per aver’ egli venduta a i 

Fio- 



(«) Gorello'. Cap. 4. Script. Rer. Hai. T. 14. 

- Quando il Supremo Imperiai Signore 

Di Lux embargo di f refe in Italia ' • 

Vittorìofo Arrigo lmptradore : 

Eleffe Pietramala per fua balia ' 

Fedel d’ Impero, rbt ben eooofeia , ■ • 

Che latte ver gli dava fernet malia» 

IJfenio in Roma con gran Baronia 
. Tarlato milito , e 'I buon Saccone 

E per fama dii lor Cavallerìa . 

Diede fìt arme loro, e ’l Gonfalone , 

Per loro , e ai figli lor famofi fregi 
E fempre cnor di tutta lor nazione . 

Tutti gli antichi , ed ampli privilegi , 

Lor conceduti da i Divi paffuti , 

Ratificò con vie pili larghi pregi • 
regi Annali Aretini pag. 864. Anno ijrt. Hit Hericut Remar 
donavi t vexillum armorum Tarlato, (y Sacconi ducibut belli ex 
Petramalorum genere Tarlato detto Tarlatino fu nel 1317* crea- 
to Cavaliere dall* lmperador Lodovico quando lo fece fuo Vi* 
«l'o in Pifa , rimarla libera dalla Tirannia di Caftruccio, t 
gli lafciò do o. Cavalieri Tedefchi . E' celebre la di lui bravura, 
allorché e derido tutte le forze de Pietramalefchi in Servizio del 
Commune di Firenze fopra Lucca , !• anno 1341. quello va- 
lente huomo nel di , che i Pifani fconfilTero i Fiorentini , i qua- 
li volevano foccorrere quella Città , valorofamente combattendo , 
***. » j traverfo dell 1 Efercito Vittorìofo de i Pifani , e pe- 
netrò dentro Lucca. 



i S 4 DELL’ ANTICO DOMINIO 

Fiorentini la patria raccomandatagli da Arrigo 
VII. , che ne gli anni 1311. e 1312. mandò 
apporta tre Vicarj Imperiali per fopire le differen- 
ze, che vertevano fra il Cittadini. _ t 

Dall’ altra parte 1’ Imperadore aveva bifogno 
di cattivarli f animo de i Cortonelì . Cortona era 
la prima Piazza di Frontiera della Tofcana : Le 
Città Pontificie feguivano il Re Roberto fuo di- 
chiarato nemico, e nulla era più facile, quan- 
to che gli animi, de i Cortonelì rifoluti a fot- 
trarfi dal giogo del . VeCcovo, ; c degli Aretini 
cercafsero di ottenere dal Re Roberto ciò, che 
non avefsero ottenuto da Arrigo. Dunque che 
far doveva in tal contrarto di affari ? Era per 
partir di Cortona la mattina del giorno fei per 
portarli ad Arezzo. Non conveniva far torto al 
luogo ove andava, ne difgurtare il Popolo, da 
cui partiva, che affollato Io richiedeva di un 
tal favore; onde avrà dovuto cedere in qualchè 
parte a i lor defiderj, come vi cederono avanti 
i fuoi Meffi Regj, fui riflefso efpofto chiaramen- 
te dal Vefcovo di Butrintò fccimus , ìicet non li- 
benter , fed quia eranius inter cos , oportuit , quod in 
aliquo condefcenderemus . In fatti fe egli averte vo- 
luto contentare i loro defiderj, avercbbe flefo un 
Diploma, nelle forme folite, col fuo Monogram- 
ma, e figillo ; ma non volle far quello, accordò 
loro a voce, ciò che chiedevano eolia riferva del- 
le ragioni della Chiefa Aretina, alle quali cer- 
tamente non avrebbe pregiudicato , per riguardar- 
la, come fi è detto per fedele, ed amica, lì per- 
chè non era di naturai capricciofo, e tirannico, 
ma inclinato alla giuftizia , e alla pace, non 
avendo altro in mira, come atterta 1' Azorio 

nelle 
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nelle Tue Croniche , le non che flatum halite 
reintegrare vo/ens , unicuique quod fuum trae tribuerc , 
e però folamenre con tal condizione condifcefe 
alle illanze de i Cortoneli, coordinò, che di ta- 
le atto ne folle ftefo un’ Iftromento publico da ' 
loro medefimi. Quindi è che il detto contratto 
fi vede rogato da un folo Notaro, che è Cor- 
tonefe, fenza la fottoferizione dei Notari, e Cor- 
tigiani dell’ Imperadore, che apparirono fotto- 
fcritti negli altri Diplomi , non altro eflendovi 
nominato della Tua Corte, che Niccolò Bonlì- 
gnori di Siena, Uomo bandito dalla Tua Patria, 
di non intera fede , e da Gio. Carminate , nella 
Storia di Milano, chiamato peflifer morbus , arrogarne 
ét fuperbus , onde vi è tutto il motivo di fofpet- 
tare, che 1’ Iftrumento fòlle flefo dopo la par- 
tenza di Arrigo, giacché è feritto nello fleflo 
giorno in cui 1’ Imperadore partì , e racconta 
il fatto, che è già feguito , fenza che lìa fot- 
toferitto alcuno, come già dilli, de i Compa- 
gni Imperiali; ficchè può crederli, che il Bon- 
lìgnori, il qual facilmente farà rimafto in Cor- 
tona per 1’ efecuzione dell’ ordine di Arrigo, 
delfc mano a tutto ciò, che volevano i Cortone- 
(ì, e fofse d’accordo, che li lafciafse la claufula 
faìvo jure Ccc/e/ìae ^Arc tinte , molto più, che 1’ Impe- 
radore era difpofto a tirare innanzi il fuo viag- 
gio, ne vi era allora, chi Io moleftafse in con- 
to veruno a cagion di Cortona , come nel feguen- 
te, ed ultimo paragrafo djmoftrerò. 
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$, VI. 

Fatti fucccjjì dopo la partenza dell’ lmperadort da 
Cortona , fino alla creazione del Vefcavo 
nel 1325 . 

V Enne adunque il di 6. di Settembre 1' Im- 
peradorc in Arezto , ove come dice Alber- 
tino Mufsato tamquam fponfut in Talamo fufccptHt 
tfl , ( 1 ) ed il Commune gli volle foinminiftrare 

un 



(«) La Cittì d’ Arezzo, per quanto ho potuto offervare, 
8 fiata femprc obediente all’ Impero: Molte Cittì d'Italia quan- 
do gli Imperadori, o s’ allontanavano da lei, 0 erano poco 
potenti , fi provavano a fcuotcre il giogo , e metterli in li- 
bertà , e gli efcmpli fono frequenti, sì in Lombardia, che in 
Tofcana . Sino a i tempi di Arrigo V. nulla fi fa , che gl’ 
Aretini fi opponctTero agl’ Imperadori ; anzi le gran conccf- 
fioni , e donazioni Regie di terreni, di pedagi , c di rendite 
appartenenti alla lor Camera, ed al loro Fifco e i Privilegi da- 
ti alla Chiefa loro da elfi, e da i Re d’ Italia, moftrano evi- 
dentemente con quanta parzialità gli miralTero e qual dominio 
avevano nel Comitato Aretino , ai cui ne difponevano , non 
meno che nel retto della Tofcana a lor piacimento- Nel MCXI. 
difguftarono per una lieve cagione Arrigo V. ; ma egli bar- 
baramente fi vendicò , quando al dire de! Frifingenfe Arct’um irt 
fortitudine Maentum , è” in altitudine Turrium eenjOentcm ad folum 
k fiue prcflnvit . Innanzi, e dopo un tal fatto fi vedono frequentif- 
lìmi , e continuati atti di Imperiai Poterti, o per mezzo degli Au- 
gufti medefimi , 0 de loro Metti, e della Cornetta Beatrice, e M'i- 
rride, con dipendenza però dell’ Impero; e fi trovano come, dilli, 
molti Vefcovi Conti d’ Arezzo , che dipendevano in quella par- 
te dall’ Imperadore , ed amminiftravano per lui Giuflizia - Pa- 
recchi fono gli atti di giurisdizione fatti in Arezzo da Federi- 
go I- , a cui (a Cittì pagava un tanto per ciafcun fuoco, che 
chiamavafi il Fodro , c nel ittfj. Criftiano Cancellier dell’ Im- 
pero ricorda a i Confoli Aretini debitum fidelitatir . quod Do- 
mino Imperatori jurarunt ; Non ftò a rammentare gli atti in- 
finiti di fovranitì cfercitati fenza violenza alcuna da Arrigo 
VI», c da Federigo II. Si fa la dependenza, che abbiamo a- 

vuto 
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▼tifo da Arrigo VII., da Lodovico il Bavaro, da Carlo IV., i 
quali tutti riguardarono il noltro Comune con occhio di Tom* 
ma parlatiti ; Si rimale nel 1384. Lotto il giogo de i Fioren- 
tini , ma quello non fu introdotto Lenza elìere convalidato con 
una invellitura folenne prefa dall' Imperadore Ruperto, per la 
compra fattane da erti loro; e le piccole guerre , e ’l elezioni 
de i Magi Arati , e cofe Limili , jion fon congetture valevoli a 
follenere ne men per ombra 1‘ independenza , in faccia a i con- 
tinui atti di foggezione , c di affetto per il Sacro Romano 
Impero • 

Si reffe (a Città noftra a forma di Republica con le 
Lue proprie leggi , come tutte I* altre d’ Italia , prima con 
i Lnoi Confoli , pofeia col Podeflà , e Capitano di Popolo , e 
Anziani fino al t 5 3«. ; poiché allora per trattato di Pier Sac- 
cone Tarlati ( il quale dopo il Vefcovo Guido eletto dal Corn- 
inone Podellà a Vita fignoreggiò con Dolfo di lui fratello, an- 
co come Vicario Imperiale) la prefero i Fiorentini in guardia 
per anni dieci, o per meglio dir la comprarono, e vi edificaro- 
no due Fortezze , mandandovi le loro Magilirature per prefe- 
dervi ; Ma nelle rivoluzioni del Duca d’ Atene T anno * 343 - 
ricuperò la fua libertà, e col governo dì feffanta Cittadini lì 
mantenne con fplendore , fi collegò con i principali Sig: d* 
Italia , feceli rifpettare da Luoi nemici , fino col far prigione 
Gio. Aucud nel 1369. il dì 1;. Giugno rompendo I' LI creilo de i 
Perugini, in aiuto de quali era venuto quel Condottiere, e con- 
trallò feinpre mai col Commune di Firenze; Le difeordie de 
i fuoi mede-limi Cittadini, capi de i quali erano i Eoftoli , i 
Camajani , « gli Albergotti la diedero nel 1380. a Carlo di 
Ditrazzo , o fia della Pace , Nipote del Re d’ Ungheria, che 
lietamente la ricevè, ed in Legno di Dominio volle battervi la 
Lua Moneta , il quale partendo per Napoli , dopo averla maltrattata 
alquanto, lafciò al di lei Governo il Vefcovo Varadino , che ri- 
mile in Arezzo i figli, c i Conforti di Pier Saccone, per cui 
sdegnatili i Guelfi, andarono a dolerfene col Re Carlo, che 
nvocando il Vefcovo mandò a governarla il Caracciolo. Il Luo 
Loverchio rigore, le difeordie degli Aretini lo coftrinfero a ri- 
tirarli nella Fortezza, onde egli chiamò in aiuto il Conte Al- 
berigo da Barbiano, che colla fua Compagnia trovavafi a To- 
di, il quale diede un orrido Lacco alla fventurata Città; in- 
di 1 ’ anno' 1334. il Sig. di Cofsè Franccfe Ufficiale di Lodovi- 
co di Angiò , palpando dalla Lombardia per il Regno di Na- 
poli , aiutato da Marco , e fratelli di Pietramala , il dì 19. 
Settembre , piombò fcalando le mura della porta di S: Alberto col- 
la fua gente fopra d’ Arezzo, e nuovamente la faecheggiò . Le 
Miferie , e le ffragi , e gli incendi dell’ infelice Città fi pof- 
fono leggere nel Poema di Ser Gorello, altre volte da me ram- 
mentato, e nella Pillola ja. di Coluccio Salutati dell’ edizion 
di Firenze pag. -aap. I Fiorentini , <he 1 ’ alenavano da fi gran 

A a a tempo 
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tempo a braccia aperte , e che diftornarono a forza di mìnac- 
ce i Sencli , ai quali fù offerta per xoooo. Ducati , la com- 
prarono dal mcdenmo Sig. di Cofsè per 41000. , quanturnque 
effo non avelie autorità veruna di venderla, e nc diedero 18000. 
al Caracciolo , che teneva la Fortezza per Ladislao Re di Na- 
poli , rovinando pofeia 1’ anno Tegnente il Callello di Pietra- 
mala . Fecefi per /’ acquiflo d' Arezzo fecondo quello che ne feri- 
vo Niccolò Machiavelli al LiB. III. delle fue Storie, in Firen- 
ze allegrezza folcane quanto mai iu alcuna Città per alcuna pro- 
pria Vittoria fi faeefie , dove la publìea , e la privata Magnifi- 
cenza fi conobbe, pereioebe motte famiglie a gara con il Fublì- 
co folleggiarono . Stiede ella quieta, o per dir meglio depreda 
fino al fe non fe vi fu un piccolo rumore nel 1440., ef- 

fendovi fiato chi voleva dar la Cittì a Niccolò Piccinino; e nel 
1498. Colitno Giuntarmi fu imputato di volerla dare in mano 
de i Veneziani , quando quelli li erano introdotti nel Cafen- 
tino , a danno del Commuti di Firenze. La ribellione del 1501* 
quando Vitellazzo Vitelli • 

Al Cavallo sfrenato ruppe il freno . Mach. Dieen . I. , 

* del 1 j jo. fono baftantemente note nelle Croniche particolari, e 
negli Storici di quel tempo . Il punto fi t , che il Lion Fio- 
rentino ha divorato la Città d' Arezzo a forza di danaro , 
ma non I* ha potuta mai vincer con I’ armi , quantunque vi 
fi fia provato più volte , e nel 1189. dopo la celebre rot- 
ta di Campaldino , i pochi eh’ erano riinalli in guardia del- 
la Città, con le Donne, ed i vecchi fecero partire vergogno- 
famente delle lor mura 1’- Efercito Fiorentino gonfio della 
Vittoria, e della morte del Vefcovo; e fc Guido da Pietra- 
mala , o non aveva riguardo al fangue d’ onde era nato poiché fua 
Madre era de Frefcobaldi , famiglia delle più infigni che folle in 
Firenze, e di partito Guelfo, o non gli davano' gelofie le glorie di 
Caflruccio , o non prendeva denaro da_ i Fiorentini , cofe tutte 
vere , o falfe , che foffero , che gli rinfacciò in Pila alla prc- 
fenza_ di Lodovico il Condottiero Lucchefe , quando egli dopo 
la Vittoria dell' Alto pafeio era folto le mura di Firenze , 
il Cavallo d’ Arezzo avria malmenato _ terribilmente il Mar- 
zocco . Che poi uno Storico Fiorentino ci dica, che quella Rc- 
publica aveva in animo di rafarc la Cittì no/ira ridotta un 
nido di gente povera, e miferabile non mi fa maraviglia di for- 
te alcuna, fe fi riflette allo Stato in cui la lafciò il Re di 
Francia, ed alla Maffima de i Fiorentini i quali credevano, che 
I ' aeerefeer forze ad Arezzo fojfe il diminuire quelle di Firenze, 
e che per ragione di Stato era fentimento de i Savi il tener 
Fifa fenza Fifoni , e Arezzo fenza denari , Come ci riferifee 
nella fua Relazione alla pag. jj. Gio. Rondinclli , onde ebbe- 
ro ragion gli Aretini , fe nella venuta del Principe d’ Oran- 
ges , datili elfi all’ Imperador Carlo V. innalzarono 1’ armi 
Cefarcc in vari luoghi della Città con tal motto • Vt de manie 
. . _ * inimi- 
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un buon numero di milizie , le quali non 1’ ab- 
bandonarono mai fin , che non diede fine a i 
fuoi giorni nel Camello di Buonconvento . (1) Il 
. • ■ di lui 



inimicorum noflrorum liberati ferviamut tibi , al riferire del Var- 
chi nelle fue Storie: Erano quelle per verità le due Città di 
Tofcana , che davano a i Fiorentini della gran noja , e della 
gran foggezione, una per la parte dell’ Apennino, I* altra del 
Mare. Onde è gloriofo per noi, che povera, e fcarfa gente 
circondata dalle miferie, averte in feno un coraggio tale da con- 
traffare coll' animo, e colle deboli forze ad una Republica , 
arbitra della maggior parte della Tofcana, e che col commer- 
cio , coll’ arti , e con il denaro faceva fi gran figura nel Mon- 
do- Grazie però a i Tutelari Genij di Arezzo, reftano in pie- 
de le noftre mura , i noftri Edilizi, le noftre Porte, in cni 
per Divina Providenza , non il Lion Fiorentino , ma l* Aqui- 
la Imperiale s' inchina, e fi venera, e fotto 1* ombra delle fo- 
crate fue Ali proviamo quei benefici infliirtì , che da lungo 
tempo da noi fi bramavano • 

(i) Ciò fu a i 14 . di Agofto giorno di S. Bartolomeo. 
Si fparfe voce , che un Frate Domenicano lo averte avvelenato 
nel porgerli la Sacra Oftia , per lo che alcuni Tedefchi , che e- 
rano allora in Pifa corfero furiofamente al Convento di S. Ca- 
terina , ed uccifero di quei Religiofi. Gli Autori contemporanei 
concordano unitamente , che egli morifle di febbre ; Non 
oliarne' 1’ Ordine de i Predicatori tentò diftruggere con 
una Bolla di Gio: XXII. , e con un atteftato di Gio. 
3te di Boemia figlio di Arrigo Settimo quella calunnia. 
Difpiacque la morte di Iquefto pio Imperadorc alle due Cit- 
tà di Tofcana a lui piu dilette Arezzo , e Pifa , mancando 
loro un valevole protettore contro le forze de i Fiorentini. 
Vi è tradizione fra noi, ed i noftri Antori ce lo raccontano, 
che il Commune d’ Arezzo in fegno di duolo cangiafle di bian- 
ca in nera 1* infegna della Città che è un cavallo sfrenato . 
Quando fu portato il corpo d’ Arrigo in Pifa i gemiti , gli 
urli, e le Arida furono univerfali. Allora fu, che i Pifani tro- 
vandoli a mal partito , elcflero per loro Capitan Generale Uguc- 
cione della Faggiola Podeftà di Genova per Arrigo. Mi fia per- 
tnclTo di ragionar di coftui , che a mio credere ha molta cor- 
relazione con la mia Patria. Albertinp Muffato alla Rub. IX. 
dalla Aia Storia lo fuppone de i Signori de la Faggiola , nato nel 
territorio di Rimino, e di allegro, e giocondo afpetto . Io per 
me credo eh’ egli s’ inganni , e lo giudico un ricco Villano 
della Montagna, nato nel Diftretto di Arez 1 . 0 , e di burbera, 
e feroce faccia, come erano per lo più quei Signori* 

Domi- 
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di lui foggiorno in Arezzo per cinque giorni , 
giacché , come dicono i noftri Annali , die un- 
decima exivit feliciter de civitate » era veramenre un 
tempo opportuno per inoltrargli i Diplomi Impe- 
riali 



Dominator d’ Italiche Contruie , alCcurandoci al ClDtO VI» 
del Purgatorio V. 114. il Divino Alighieri* 

Che le Terre d' Italia tutte piene 
Son di Tiranni , ed un Marcel doventa 
Ogni ViUar ) , che parteggiando viene . 
fui t erigine, dice il Muffato , juxta Nobile r de Fagiola Cerni- 
tami Arimi ncnjit oppido , calliditatit incredibili 1 , quam faciei 
hi lari tal ir . Mor.fig. Antonio Graziani Lib. II. De Scriptie in- 
vita Minerva dati alla luce dal dottifilmo P. Girolamo Lago-, 
marlini della Compagnia di Gesù, quantunque più lontano di 
tempo, ma più vicino al luogo della nafeita d* Uguccione fa 
cominciare la fua Fortuna , e la fua nobiltà da Uguccione me- 
defimo i Cognementum eit a Fagiola ignobili in Apennini faltibut 
Togatae Culline Cajìello , unde ipfi erant : Vguccio bumilibut , ó* 
patria fua obfenrioribur parentibus natui , fed ingcnt torpore df 
animo audax , & ferox , inter montano t agreflet . fadìofofque ho • 
niinec per cader , ac facinora magnum J ibi ntmen , dr aulì ori tx- 
tim fi cerai . ed occupando de i Villaggi della Romagna fin ver- 
fo Sarfina fi refe tremendo e fpaventevole a fuoi Vicini. In ve- 
rità i nobili della Faggiola non comparirono mai per 1 * avan- 
ti nelle numerofe carte de noftri Archivi , ne in veruna Sto; 
ria , o Cronica della Tofcana; Abbiamo i Centi d’ Apecchio , r 
Conti di Montedoglio, i Sig. di Bagno, e di altri luoghi dell* 
Appennino, ma di quelli non fe ne fa menzione in Italia fi- 
no a che non comparifce Uguccione , e la potenza di quella Fa- 
miglia fparifee alla morte di Neri fuo figlio , il quale do- 
po la difgrazia paterna, al dir del Graziani, fupra Burgum in 
Apennini Jugit Cajlellit quibuidam exiguit paternarum opum reli - 
quijt in priùinam inepiam dijlrufue ejl • lo con pace però di 
quello valente Scrittore non pollo approvare per vera quella me- 
fchinità , e quelt’ inopia , che egli decanta ; o è guoco forza il 
fupporre , che egli pochi anni dopo fi rimettelfe infortuna. 
Mei 1331. fecondo i tante volte citati Annali Aretini, vedo, che 
Pier Saccone di Pietramala fierillimo fuo nemico invade i beni 
di Meri della Faggiola , recando loro del grave danno , onde 
la Signoria di Firenze manda in Arezzo Pino della Tofa ad bee 
ut Aretini recedermi de exercitu qui erant in bonit illerum de 
Fagiola, è* ree e per un t j Non oliarne I’ inno dipoi i Tarlati^ me- 
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rìali promeffi da Ildcbrandino . Ma chi doveva 
ciò fare , fe allora non vi era il Vefcovo ? Fk 
è vero dopo la morte d’ Udebrandino eletto dal 
Clero Guido di Pietramala , che già lino dal di 

13. Lu- 



delimi fecero olle oontro il Cartello di Mercatello pofleduto dal- 
lo «tiro Neri , liccoine in feguito aflilirono con 1’ Efercito de- 
gli Aretini Cartello d’ Elei, laonde Neri della Faggiola chia- 
mò in ajuto fcicento Soldati del Commun di Perugia per fua 
difefa, quantunque in damo. Quelli mi fembrano tutti fegui 
di poten7a , e di. forza, non di povertà, e di miferia. Nella 
famofa pace di Gio: Vlfconti Arcivefcovo di Milano fatta nel 
ijjj. il di fei di Aprile vedo Neri della Faggiola tra i pri- 
mi aderenti di quel Prelato, porto nel fello luogo fra i No- 
bili ftipulanti , dopo Pier Saccone Tarlati da Pietramala , e fra 
le condizioni della medertma leggo, Quod Neri*/ de [«gioia fe- 
quaeer , & adberenter , & curici xe Terrai, fi dr in qua» tura 

ab ipfo pofi dentar , ut tempre bendantur in prefenti pace ; Teme , 
«ut Iota funt ifix Cafirum de [«gioia , Cajìrum Ilici / dre. e no- 
minatamente lino al numero di fettanta fra Terre, Cartelli , e 
Villaggi , non comprefavi la Città di Sarfina , che in quel tem- 
po era aderente di Neri, lì veggono o dominate, o poffedu- 
te , o attaccate almeno al di lui partito; fegni tutti, e ri- 
prove evidenti , che non era ridotto così miferabile , come lo 
deferire il Oraziani 'E cofa per certo maravigliofa , come in fi 
poco tempo averte Uguccione dirtefe tanto le fne conquirte in 
quell’ Alpi ; ed il fuo nome forte crefciuto in tal grado , da 
potere nel 130S, maritare una fua Figlia a Corfo Donati Cav. 
de i principali della Signoria di Firenze , di ottenere in feudo 
la grorta Terra del Borgo 1* Anno ijij- da Lodovico Bavaro. 
Quella fua grandezza lo fece credere d' i 1 luti re Famiglia a 
Ferretto Vicentino , il quale narrando gli illuflri Sig. che e- 
rano in Pifa a far corre ad Arrigo Settimo fcrive che Ex di- 
di fi indir Profxpiarum ordieibur aceefierant , inter quot Epifteput 
Jfretinmt , ex Stirpe .... Simtn Tifierienfir , Taddeut de Ubertit Fae- 
fulanvr , Ugutio de Faggiela , Frlderitut de Monte feretro ; £*r Ca- 
firuceìut de Intelmrnellit . Dopo la pace dell’ Arcivefcovo di Mi- 
lano poco, o nulla fi fente nominare quella famiglia. Solamen- 
te nel 135$. Neri con Francesco fuo tiglio per far difpetto a 
i Tarlati col confenfo dei Cittadini medefimi invafe nuovamne- 
te la Terra del Borgo S. Sepolcro, pretendendo, a tenore dell’ 
infeudazionc paterna , di fuccedere nelle di lui ragioni s ma 
dopo brcvilHtno tempo fu difcacciato. Caduta la Città d’ Arez- 
zo nel 
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13. Luglio era flato confermato dal Papa , che 
ritrovava!! in Trioratu de Granfe Ilo Vafìoner.fis Dicce- 
li anno feptimo Tonificatiti , come dimoflrano al- 
cune fue lettere, cioè una al Vefcovo eletto , una 

al Pro- 



zo nel i Fiorentini rovinarono tutti i Citelli dei Ghi- 

bellini all' intorno , i quali eran moitiflimi , come dalle loro 
rovine ancor di prefente fi riconofce , ed erano, per fer- 
virmi dell’ cfpreflione del noftro Leonardo, Officine dì iniquità; 
e così può crederfi che accadeffc della Faggiola, e degli altri 
di appartenenza di Neri, e de Tuoi fuccclTori , i quali ridotti in 
niifcria fparirono come la nebbia , e la Republica Fiorentina 
fi tolfe d’ attorno tutto lo ftuolo di quei Signoretti , le di cui 
Famiglie fi eftinfero a poco a poco decadute affatto da i lor pri- 
vilegi , o fi riduffero poveri Gentiluomini, fe andarono a fog- 
giornare nelle Città o reftarono abietti Villani , fe rimafero 
ne loro bofehi • Infatti Monfig. Oraziani racconta come a fuo 
tempo Manent pofteri^ di Uguccione, e di Neri , ijtdem in ju - 
gii fupra Cornetum in originit fune burnii il at cm , & ejeflatem 
revoluti, ejlenduntque Diplomata , degenera ipfi, nifi Uguccionum , 
(tr Neriorum nomina retinentet , Veduta 11 baffa , ed ofeura o- 
rigine d’ Uguccione in onta all'autorità del Muffato, vedafi fe ei s’ 
ingannò parimente nel crederlo Romagnolo, e del Diftretto di Ri- 
mino , Io per me credo, che la raffica Cafa ove nacque quell' 
Eroe del noffro Apcnnino foffe nel diftretto d’ Arezzo , e non 
altrimenti; la prima notizia, che io ritrovo del di lui patri- 
monio è nell'Archivio della Canonica di Arezao nel 1*93. ; i 
Canonici di quella Chicfa fanno una permuta di beni con Uguc- 
cione, Ribaldo, Ubertinuccio , ed Vgone fratelli, e figli del già 
Ranieri della Faggiola, dando loro Caflrum Manfciam , Villana 
de Vertala, ffy alia in comitatu Caflellano, beni di poco Utile 
alla Canonica , cum propter ryrannidem finitimorum Dynojìarum vi X 
Canonica t radderent panca fextaria biadar; quinimo Canonici gra- 
va iniuriat , & expoi iation et. paffi fuerint prò fruffihut in Ca- 
Jlro Manf ciani colligendit tjyc, e ricevono da i Faggiolani Bona 
in plano Civitatit Areti j . Il Comitato, 0 Contado Aretino fi 
fa pur troppo, che era d’ un eftenfione vaftiflìma , ed arrivava 
inficine colla fua Diocefi fopra 1 ’ Alpi di Bagno, vicino a Sar- 
tina , dominando tutto il giogo dell’ Appennino fino a i confi- 
ni di Città di Caftello; e nelle noftre antiche memorie vergia- 
mo moltiffimi luoghi di quelle felvofe Alpi ancora di la dal 
ciglio del monte, ove pongono .alcuni quella Faggiola, concorde- 
mente in Comitatu Aretino, onde ella doveva per ncccffità ef» 
1 . fervi 
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a! Propofto , e Canonici , una al Clero , altre 
al Popolo della Città, e una finalmente ai Vaf- 
falli della Chiefa Aretina, come può vederli nel 
Regifrro di detto anno pag. 186. nell’ Archivio 

B b Segre- 



fcrvi indufa . Ne poteva altrove difenderli colle fue conquifte 
Uguccione, che dalle cime degli Apennini , alla volta della Ro- 
magna, e della Marta Trabaria, patrimonio della Chiefa Ro- 
mana, di cui, come Ghibellino, era contrario, e nemico; ef- 
fondo P altro tratto di'paefe occupato, e divifo fra i Conti Gui- 
di, gli Ubaldini della Carda, i Sigg. di Pietramala, e ino It’ al- 
tri* td in vero la prima volta, che cominciò ad udirli il fuo 
nome in aria di Condottiero , egli era con i popoli di Forlì , 
c di Cefena , unito con Maghinardo da Sulìnana , e Scarpetta 
degli Ordelaffi , ad altri Ghibellini nel 1x94* contro de i Bolo- 
gneli ; e lo fteflo feguì P anno dopo con Azzo Marchefe d’ Erte. 
Ma ciò non ofta per non crederlo Romagnolo , fe fi confiderà 
che in quell’ età fimil forte di uomini, refi celebri per il corag- 
gio, fi prendevano a foldo,e per Condottieri d’ Armate, da chi- 
unque, che ne av; (Te bifogno . Nel 1301. vedo Uguccione, al 
riferire degli Annali di Cefena , far guerra in quelle Contrade 
alla urta degli Aretini, mentre egli fi era acquiftato gran nome 
nelle parti della Romagna, ed ivi, c nella Marta Trabaria pof- 
fedeva de Villaggi c delle Cartella, lo che potè contribuire 
a farlo credere nativo di quei paefi ad alcuni Scrittori. Ne fa for- 
za alcuna per indebolire le mie ragioni quanto riferifee il Gra- 
ziani : che v irte due Secoli, e mezzo dopo Uguccione, ponen- 
do in Saltibut Togatae Galline il Cartello della Faggiola . 

Ne i tempi, in cui fcriveva il Oraziani, non dubito punto, 
che un tal Cartello non poterti: eflere nella Romagna, fapendofi 
quanto rimafe diminuito il Contado d’ Arezzo, e quanto trin- 
ciata fù la fua Diogefi Vefcovile , dopo P Epoca miferabile del- 
la Aia decadenza . Lo fterto Monf- Graziani però pone il pic- 
colo Patrimonio di Neri fupra Burgum in Apennini Jugit ove 
fon artìcurato eflervi un certo luogo in mezzo a quei bofehi che 
chiamali oggidì la lajo’.a con alcuni refidui di mura antiche , 
coperte da 1 Faggi , i quali forfè avranno dato il nome a quel 
luogo, come i Fraflini a Fraflìneto, eia Farnia a Farneta , luo- 
ghi tutti dell’ Apennino; onde, o vogliamo porre il luogo 
della fua nafeita verfo Sarfina , ove è Torre Faggiola intorno 
a Carpegna , e Scavolino , o fopra i monti del Borgo, 
come è più probabile , avranno frmpre tutta la ragion gli Are- 
tini di farli loro quello celebre Condotticre , che fenza le fumo- 
fc imagini degli Antenati, fi refe oggetto di maraviglia» ed 

uifiem 
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Segreto della Vaticana , communicatomi dalla gen- 
tilezza del dottiamo Sig. Canonico Garampi . 

Ex Reg. tnn. VII. Clem. TT. V . Ep. 900. 
Clemens Epifcopus Servus Servorum Dei diletto Fi- 
lio Guidoni eletto Credit, fa/utem , & A poflolicam be- 

nedi- 



ittfiem di terrore. Come cofa loro lo riconobbero ne i Aio» 
principi, trovandolo ne i noftri Annali Podellì, e Capitano del 
Popolo per fette volte e come tale condurre nel 1500. I* efer- 
cito degli Aretini alla conquida di Gubbio, e nel 1301. conclu- 
der la pace colla Città d’ Arezzo, e Papa Bonifazio Ottivo» 
Per cagione delle fazzioni , che regnavano in detto tempo no» 
provò Ainpre il favore collante del popolo , fui timore , che egli 
volclfe fartene un dì Tiranno, nè in ciò credo che s’ ingannane; 
laonde nel 1309. fi ruppe malamente con Ciappetta da Montati- 
lo , e vi fu guerra civile dentro le mura della Cittì per lor 
conto . Fu talvolta nemico della potente famiglia di Pietramala, 
quantunque quella ne facelfe per Io più conto , e fi unirti: fcco 
, ne i communi intereffi della fazzion Ghibellina, che fi chiama- 
va fra noi de i ITtriì i e nella Cronica , Senefe del Dei fi 
racconta, che gli libertini, e Pier Saccone Tarlati, il quale 
condurti feco 140. Cavalieri Gentiluomini , fi trovarono in aju- 
to dell* Efercito di Uguccione il di 19. di Agollo 1 * anno 1313. 
quando riportò a Monte Catini quella famofa Vittoria fopra il 
Coramun di Firenze. Quello vicendevole affetto di_ Patria morte 
Uguccione, a cui erano a cuore gli intereffi degli Aretini, an- 
. cora quando non aveva impieghi nella Cittì , P anno 1314. of- 

fendo egli Podellì, e Capitan Generale di Pifa, a procurare 
la pace de fuor Concittadini con il Comitn di Firenze, e il Re 
Roberto di Napoli. Nè mi fi opponga, che il Podellì, e il Ca- 
pitano del Popolo nelle Città Italiane dovevano eflere foraflieri , 
1 quali tutti fi fceglievano da una Cittì, o fia Terra amica, 
e corrifpondente della ftefla fazzione , o Guelfa, o Ghibellina, 
che forte z onde vedendo noi Podellì, e Capitano d’ Arezzo Uguc. 
cione della Faggiola , fembra che lo dobbiamo per forza giu- 
dicare un eftraneo; Poiché è veriffimo, che per lo più ellranei 
> erano quelli due Magifirati ; ma fecondo le contingenze de i 

tempi mutavano le Cittì Italiche il loro fiflcma , ed il vedere 
nel Catalogo de i Podellì d’ Arezzo i Bolloli gli Ubertini , 
i Barbolani di Montcauto, mi giulìifica baftantemente la feelta 
fatta dal noftro Commune di Uguccione della Faggiola, origi- 
nario fenza alcun dubbio del dillretto Aretino, quando gli 
intere® di quella Città abbifognavano di un uom dì credito, e 
éì valore , c partitale interne della frizione dominatrice ; Ol- 
tre 
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'ptcdiftionem . Oncrofa pa/loraJis Offici i fummi difpoft- 
tione Tafioris Nobis licìt immeritis cura commiffa fal- 
litila nos pu/fat in/lantia , ut ad provifiomm Eccita 
fìarum vacantìum , illarum precipui, quae immediata 

B b 2 xApoflo- 
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<re di che nelle Cittì Ghibelline fi vedono ordinariamente i Cit* 
«adini medefimi godere di tali Magifirature come nei Podeftì di 
fifa pno facilmente oflervarfi , lo che non accadeva nelle Città di 
partito Guelfo. Nella riferita pace dell’ Arcivefcovo io vedo Ne- 
ri Aio figlio fegnato, e comprcfo fra i Ghibellini Aretini <jr 
• mnet it domo tjut qui non pcflìnt intrure in ipfam Civitatem , 
noe prcpe ipfam venire *i duo Milli aria e quelli fono gli Liber- 
tini , i Brandaglia , i Pazzi di Valdarno , i Sigg. di Talla , 
i Barbolani di Montauto ; i quali tutti erano del diftretto Are- 
tino , coinè Io era Neri , che come tale lo riconofco nel trat- 
tato di pace, o fi vero di fommilltone del 1336. tra Arezzo e 
la Signoria di Firenze, e nell' altro parimente tra Firenze, Arez- 
zo, e Perugia, di cui parlerò in ultimo di quello mio libro- 
Se egli folle fiato della Romagna, o le fue Terre non fodero 
fiate per la maggior parte nell* Aretino, come poteva compren- 
derli fra i nominati Signori del nollro Contado? Lo vedertffi- 
mo da per fe folo , come gli Ubatdini dell' Alpi, i Sigg. di 
Momefeltro, ed altri che ivi trovanfi nominati, o fi vedrebbe 
unito con i Signoretti deila Romagna, e fue appartenenze, i 
quali fottofcriflcro la detta pace. Di più il Commune d* Arez- 
zo , che fi condanna a rcilituire si a Neri , che a fuoi feguaci 
ciò, che avanti al 1340. avea loro tolto, e per cagione della 
lor ribellione gli aveva efpulli , come averebbe pollino farlo, 
le quelli non fodero flati nel fuo Territorio, e parte inde- 
nte del corpo politico di quella Republica? Aggiungali a tut- 
to quello per riprova maggiore , che nello Statuto Aretino, 
( il qual M. S. conferva!! nell* Archivio del nollro Publico j 
del I 34 J* al Cap. nz. nel Titolo De puma Magnatane offen- 
dentium Peputares in piò del Catalogo de Magnati fi trovano in 
ultimo luogo No bitte de Fagiola, fegno evidentifiimo , che que- 
lli inficine con tutti gli altri ivi deferitti , de quali non vi è 
dubbio alcuno, erano Diilrittuali di quel Commune. Saviamente 
dunque 1 * eruditismo Sig. Cav. Flaminio dal Borgo nelle fue 
pregevoli Note alle Notizie Iftoriche di Volterra inclina a cre- 
dere, che quello celebre Capitano folle Aretino, potendo effere , 
dice egli, thè i tonfai del Contado d’ Jreizi ) comprende fino il 
diflretto di quel C afelio’, ed in verità moltiffiini Autori di font- 
ano eredito lo fanno colla menato te Aretino, fra quali Ciò: Vii- 
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sApoflolicat Sedi fubfunt , follisitiùs intendamus , ne 
ipfis Ta/loris frac fidio deflitutis , ambulane ii in cir- 
cuii lupi rapacis aflutia , oves . earum rapiat , & di- 
fpergat , éf «e manus avida illarum bona diripiat , x/r/ 

ufur- 



•lani Lib IX. Cip. djr.'.delle fue Storie, Niccolò Tegrimi di Lucca 
nella Vita di Caftruccio Intelminclli Uguecionrm Arctinum lo appella , 
e lo Hello trovo nella Cronica Allenfe di GuIIielmo Ventura al 
Cap. <j. Ug uccio de pcjfe cirri ij , che fecondo quello Scritto- 
re s* intende Diftretto , o Contado ; e cosi finalmente Niccolò 
Machiavello nella Vit-di Ciftruccio Uguccione della Fagliali d' Arez- 
zo lo chiama. Siccome io credo non vera la nobiltà d’ Uguccio- 
ne , e la fua origine, che ci riferifee il Muffato, non pollo ne 
pur’ accordare a quello Scrittore 1 ’ ilarità del volto, che ci de- 
fcrive, c che et dipinge. Molto diverfo ce lo figura il tante 
volte riferito Monf. Gradini. Secondo le di lui parole, egli era 
un bcllione pieno di violenta , e di rabbia, nel di cui volto non 
la decantata ilarità ma la ferocia appariva . Animo audax et ferox 
ingcni eorport ad iram , aijue t>im prompeior . Come tale appunto fi 
vede in un antico Ritratto, che confrrvalì in buona compagnia 
di molte rare, ed antiche cofe nel bel Mufeo de i Signori Bacci 

in Arezzo, i quali come amanti della Patria, e dell' eruditone 

antiquaria, non tralasciano di vie piti arricchirlo. Egli, è qui- 
vi rapprefentato in aria torbida, e minacciofa, con un Cappello 

in teda a pan di zucchero in cima, e diftefo a punta verfo 

la faccia , di datura affai grande , come ce lo deferive il Ora- 
ziani ; c tale è il di lui ritratto nella Galleria . Imperiale in 
Firenze, e nel noftro Palazzo Pubblico. In un libro intitolato 
Cento ritratti di Capitani iliuflri di Filippo Tommafini , ftam- 
pato in Roma nel itfoo. , vedefi Uguccione della Faggiola in 
un afpetto ferio , e piò torto truce , con berretto in tefta , ed 
il folito Cappello di fopra deferitto . L’ Autore che lo ripor- 
ta ci afficura che egli era di datura grande , molto robufto , 
di occhi azzurri vivilfimi, c capelli neri j e tale a riferva, che 
* molto più giovine, fo efservi un ritratto in Lucca preffo il 
Nobile Sig. Bartolomeo Boccetta , per quanto mi avvifa 1 ’ erudiiilfi- 
mo sig. Abbate Sebadiano -Donati, il quale di piò mi Scrive 
che nelle memorie M- S. di quella Città trova , che la di lui 
armeno flemma gentilizio erano tre piante di Fagiuoli ; ed in 
fatti in un edizione del fopraiodato libro del 'Tommafini del 
1637. ewi il Ritratto di Uguccione con la dett’ arme; S’ in- 
ganna però il Tommalino , e chiunque altri fi fia , che abbia 
creduto eucr quella la di lui arme, che fecondo i Priorifti di 

Firenze 
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ufurpct. Kuper Jiquidem Ecclefia Aretina Romanac Ec - 
tic fiat immediati fubjefla per obitum bo: me', lldcbr ari- 
di ni Epifcopi irretirli T a fi ori s [alano dcflituta , di- 
lefiits filius Buofus Traepojitus , & Capitulum ipfmt 

Ecclc- 



Firenze è quella della Famiglia Fagiuoli . In un amico M. S. 
che fi conferva preflo i nominati Signori Bacci , ove fono di- 
fegnate , e raccolte tutte le Armi antiche delle Famiglie Are- 
tine, vi è ancora quella di Uguccione della Faggiola , che è 
un Campo di color rodo, e tre sbarre, o traverfe di color d* 
oro; e nel noftro Palazzo Publico , a piè della figura dipinta 
al naturale, armata di ferro, con un lungo fpadone al fianco, 
vi è , la ftefs’ Arme collo fteflo Campo; a riferva che una, e 
aion, tre è la traverfa , o la sbarra della medefima . Il carat- 
tere, che gli fa il Graziaci , le pitture, che dal naturale fa- 
ranno certamente fiate ritratte, la di lui educazione fra i bo- 
fchi in.’ compagnia de i ribaldi, e degli aitatimi fmentifcono ba- 
ftantemcnte quell* aria dolce, che gratuitamente gli da il Muf- 
fato . Non cosi umano, e gentile lo dipinfe nel celebre. Cam- 
po Santo di Fifa Andrea Orgagna, famofo pittor di quei tem- 
pi- Il noftro Giorgio Vafari nella di lui vita ci dice I» uno 
dì quefti He a cavallo ritrajfe Anirea Vguecione iella Faggiola 

Aretino in una figura , thè fi tura il nafo con una mano , per 

teon pentite .il puzzo de l~ Re morti, e corrotti , Vedefi in quefto 
ritratto. P aria feroce e fevera , che fi ravvifa nelle accennate 
pitture, poiché 1 ’ Orgagna non poteva averlo conpfciuto di vi- 
lla quando egli era in Tofcana , da cui fi partì nel 1316-; Al 
dir del Vafari , quefto pittore mancò di Vita nel 8389-, in 
età di anni ieflànta , confeguentemente efio aveva fett* anni 
quando Uguccione andò in Lombardia, nè mai piò ritornò qua 
in Tofcana; Fc folo una brcvilfima gita nella Lunigiana, pref- 

fo il Marchefe Spinetta de i Malafpini fuo grande amico, fpe- 

rando coll’ ajuto della nobiliflima , e potente famiglia Lanfran- 
chi, di ritornarfene al dominio di Pifa - Curiofa cofa fareb- 
be il tefter la vita di quefto celebre uomo Sig. di Pifa, e di 
Iucca, dalle quali Città fu in breve tempo fcacciato , non fen- 
za nota d’ ingratitudine, rigaardo ai Pifani. Famofa fu la fua 
Vittoria a Monte Catini , e famofo fu il rovefeio della fua for- 
tuna , che lo ridufte a metterli fotto la protezione di Can del- 
la Scala , ove ftiede fino al' 1319-, anno in cui terminò la 
fua vita , chi dice Podeftà di' Vicenza per lo Scaligero , chi 
nel tempo dell’ aftedio di Padova , fepell ito pofeia onorevol- 
mente in Verona nella Chiefa de PP- Predicatori'; onde s’ in- 
gannano il Volterrano, ed il Biondo, quali lo fanno ritornare 
nella Romagna, e morire in uno de fuoi caftelli • 



i 9 8 DELL’ ANTICO DOMINIO 

Eccleftae , vacati s omnibus , qui voìuerurtt , dcbucrunt , 
é 1 potuerunt commodi interejje , certa die ad hoc prac- 
fxa , prout moris èft , convenicntes in unum ì prò fu* 
turi facienda fuhflìtutione Ta/loris , ac de liberante s ad 
id per viam procedere Compromijji in dilcBum filium 
LcBum Ci affaroni s , & Ciane Taurini ipfins- Eccltfiae 
I Canonicos comprami itere curaverunt providendi (à vice 

diEl ac Eccleftae de Taf ore poteflatcm eis unanimiter 
concedente , ac promittentes illum in eorum , dy di - 
Bae Eccleftae Epifcopum , & Tafforem recipere , ó’ 

balere , de quo iidern Compromìffarii tidem Eccleffae 
providcrent. TraediBi vcrò Comprom. bujufmodi pote- 
vate receptd , fecedentes in partem , po/l diverfos tra- 
Batus fuper hoc invicem babitos , deliberazione , infra fe 
babità diligenti in Te ^ irchipresbiterum Tlebis S. Ma- 
ri ae xArretin in Sacris Ordini bus confi itutum direxe - 
runt unanimiter, & concordi ter vota fua ; de , de inde 
praefatus Cione ex poteflate ffbi , & Collegae fuo prae- 
diBo , conce fa , de mandato Collegae ipftus , nomine fuo,& 
Collegae ac Traepoftti , dot Capituli pracdiBorum in vArrctin 
Epifcopum te elegie , bujufmodi elcBionem coram eis fole- 
mniter public andò . Tuquc deinde praediBae eleBioni , illius 
tibi praefentato decreto ex parte diBorum Traepofti , dot 
Capituli ad infantiam eorum confentiens propter toc 
ad Sedem ^ipoftolicam acccjftfli . Et demum tam tu 
per E e ipfum , quàm iidem Tracpofftus , & Capii ulto» 
per eorum certos Trocuratores , èt nuntios ad nos fpe • 
tialiter definatos , praefentato nobis eodem decreto , a 
nobis fuppliciter poflulaflis , ut confirmare eleBioncm 
bujufmodi dignaremur , in praemiffìs omnibus Statutis 
s jure temporibus obfcrvatis . Nos igitur eleBionem c- 
amdem , tuamqut Terfonam per Vtneiabilem ' Fratrem 
Bcrengarium Epifcopum Tufculanum , & dileBos Fitios 
no f ras virnaldum tituli S. Marcelli Tresbiterum , & 
• Tetrum . 
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fetrum de Columpna S. Romanie Ecclefiae Dìaconum 
Cardinale s cxaminari fecimus diligcnter , cr falla no- 
bis ab eisdcm Epifcopo , (f Cardinaiibus fuper hoc re- 
iasione fideli , quia diéìam elcElionem invenimus de se 
perfona idonea Canonici celebratam , illam de ip forum 
Epifopi , & Cardinalium , & alìorum Fratrum nofìro- 
rum eonfiìio , aufloritate ^dpoflolica confirmamus , teque 
ipfi Ecclefiae lAretin in Epifcopum praeficimus , & pa- 
florem , curam , & admini(irationem ipfius tibi in fpi- 
ritualibus , & temporaltbus committendo , in ilio , qui 
das grati as , & largitcr praemia con f dentea , quod cum 
fis vir [ufficiente littcrarum Scientia praeditur , mitac 
laudabilis , & conmerfationis bone/l ae , generis , ó* mo- 
rum nobilitate confpicuus , in fpiritualibus providus, & 
temppralibus circumfpeflus , eadem Ecclefia fub tuo fe- 
bei regimine , dextera Domini tecum f adente virtu- 
tem , confermabitur a noxiis & aduerfis , & conferma- 
ta feliciter fub umbra tui mrninis cxultabit , ac tu 
inibi melutì fideìis VilUcus fideliter millicabis , & tan- 
quam Taf] or idoneus verbo proficies par iter , & exem- 
plo . Tolle igitur jugum Domini tam leve collis bumi- 
libus , quam fuave , é* in dilezione Domini pafeen- 
dum fujcipe gregem ejus , fuper quem notas vigilias 
di/igens , intcntufjue cu/iodi , ut liber non pateat adi- 
tus invafori , & Dominus infuspicabi/i bora venturus 
fi te invenerit fic agente m, curfu confummato , qui tuo 
labori praeponitur , & borttm fide fermata , quae tuae 
fo Ilici t Udini commi ttuntur , te fidelem compertum in mo- 
dico fuper multa confi ituat , & in dileEia g audiorum 
fuorum tabernacula introducat . Datum in Trioratu de 
Graufello prope Malaufannam Vafionen Diaecefis ; Non, 
Julii . Tontif. nofìri anno feptimo . 

In cumdem modum dilc&o filio Buofo 'Praepofito 9 
ée Capitulo Ecclefiae irretiti. Onerofa ór. ufque pa- 

riter 
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riter & exemplo. Ideoque Vniverjìtati vefìrae per <Apo- 
/lotica , / cripta mandamus , quaterna eidcm eie fio , t in- 
quarti T afiori animarum vejlrarum , piene , ac bumi- 
liter intendente! , & e xbibentes ei obedicntiam , ó' re- 
verentiam de bit am , ó 1 devotam , ipfius moniti , 
data falubria curai! devoti fufcipere , ac e/ficaciter ad- 
empiere , alioquin fententiam , idem Eleflu! ri- 

te tulerit in rebelles , miai babebimus , ó* faciemus 
auflore Domino , fatisfaflionem condignam in - 

violabiliter obfervari . Datum ut fupra . 

in eumdem modum dilcflo Filio Clero C ivi tati t , 
é* Diaece/Ì! Arretin ère. ut in proxìma fuperiori per 
totum . Datum ut fupra . 

In eumdem modum dileflo Filio Topulo C ivi ta- 
ti! , ó* Diaecefis Arretin éfc. ut fupra , , ó* 

exemplo. Ideoque univer/itatem veflram rogamu ! , 

ó' bortamur attenti , per ipojlolica vobit feri - 
mandante! , quaterna eumdem eleflum , tanquam 
Taire m , <£■ Ta/lorem animarum veflrarum fufeipiente ! , 
devoti , «c debiti bonorificentia profequentes , «*o- 

»///> , ó" mandati! faìubribu! bumiliter intendati! : ita 
quod ipfe in vobi! devotionii fi in reperire laetetur , 
vofque in to patrem inveniffe benivo/um gaudeatis , «c 
finceritatcm veflram valeamu! proinde non immeri- 
ti commendare . Datum ut fupra . 

In eumdem modum dileflit filiit univerfi l Vaffal - 
ìis Ecclefiae Arretin ère. ufque & exemplo . Ideoqae 
univerfìtati veflrae per Apofìolica /cripta mandamui , 
qua tenui eumdem eleflum debita bonorificentia profcqu en- 
te! , ei fidclitatem folitam , nec non confueta fervi - 
tia , ó' jura fili a vobi ! debita exbibert integri flu- 
deatii , alioquin fententiam , fine poenam , qua! idem . 
tleflus fpiritualiter , & temporaliter riti fulcri t , feu 
flatuerit in rebelles , rata i babebimus , & faciemus , 

• auflo- 
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mu flore Domino i, tre. w/fwf oh fervuti . Datum ut fupr&. 

Dalla citata Bolla fi riconofce , che Guido da 
Pietramala andò in Francia , per ivi farli con- 
fermar Vefcovo , e confacrarfi . Il Cardinal Pie- 
tro Golonna,. che fi trasferì in Avignone 1’ an- 
no 1305. per riprendere la porpora Cardinali* 
?:ia toltagli, da Bonifazio Vili., non meno che 
a Jacopo Colonna fuo Zio, e refa loro da Cle- 
mente V. lo ftefso anno ai 15. di Dicembre, 
per opera di Filippo il Bello, che volle cfsere 
preferite ad un tal atto , eliminò il noftro Ve- 
Icovo infieme con Arnoldo , Camarli ngo 6 X — 
Chiefa , e Berengario Penitenzier Maggiore , am- 
bidue Francefi d’ origine , e ftabiliti col Pon- 
tefice in Avignone . Se ai 13. di Luglio è da- 
ta la Bolla della Conferma , qual fu il giorno 
della di lui confecrazione f lo dico che il Ve- 
fcovo di Pietramala non era tornato di Francia 
il giorno 11. di Settembre , onde non poteva 
ricevere Arrigo VII. in Arezzo , e inoltrare in 
confeguenza quelle ragioni, che militavano in fuo 
favore fopra Cortona . (1) Qualunque fòfse quel- 
la cagione , che lo trattenne alla Curia Ponti- 

C c fida - 



(O Chi fa, che Clemente V. non afpettafle le 4. tempora per 
confecrarlo? So efler cortame difciplina della Chiefa, almeno da 
S. Gregorio Magno in qua di ordinare e di confecrare i Vefco- 
yi in ogni tempo dell* anno . L’ Hittorgio , il Mabillone , ed 
il Martene ne hanno trattato bartantemente . Ma qual era il di- 
fordme della Difciplina Ecdeliaftica nel Secolo XIV. f Vedo due 
Vefcovi Seneli nell’ erudito Libro del Sig. Càv. Pecci trattenerli 
a cuni Meli in Avignone prima di tornare alla loro Chiefa . 
li Vefcovo Donus Dei Malavolti a i ai. di Giugno 1317. fi 
Portò in Francia, e ritornò di Dicembre; Jacomo di Giglio Ma- 
lavita nel 1370 andò in Avignone di Gennaio, e tornò di Giu- 
fiiio . Qual ma i cagione poteva trattenerli fi lungo tempo ? 
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fida , è ficuro ,• che Te il Vefcovo Guido fofse 
fiato in Arezzo in quel tempo , qualchè cofa fc 
ne faprebbe da i noftri Annali, dagli Storici con* 
temporanei , e Tpecialmente dal noftro Gorello , 
nel citato Cap. , qualora parla della Cala di Pic- 
tramala , e 'della venuta di Arrigo. Ma che du- 
bitarne, quando ne abbiamo un licuro rifcontro, 
eh’ Ei non vi fofse? Nel viaggio del mc- 
defimo Imperadore , fcritto a Clemente V. dal 
Vefcovo di Butrintò , fi racconta in lArretio pu - 
b/ieaverunt proccffm , quor publicari manda/} it in pre- 
feriti* Imperatori! . Qui dati <Abbas ^Ar retinus , & Trae- 
pofitus Eccle fitte , fecundum quid Cardinale! eis man- 
daverani , & Diminuì Imperai or, eum reverenti a on- 
divi t . Se i Cardinali ferifsero al Propofio Areti- 
no , era maoifeftd -fégno-, che in detto tempo 
non vi era il-' Vefcovo 1 , perchè altrimenti ne il 
relatore lo avrebbe taciuto, ne elfi avrebbero fat- 
to capitale di lui f ad efclufione del Vefcovo» 
Solo fi fa che a motivo della confecrazione con- 
venne al Clero di fomrainiftrargli quattromila fio- 
rini d’ oro, fijmma in quei tempi di molta con- 
fiderazione, t che detta fpefa tìi anteriore a quel- 
la , occorfa nella venuta di Arrigo in Arezzo, 
come ricavali da una memoria del nofiro Ar- 
chivio . 

Ex ^Archivio Cattedrali! ^Arrctinae 

Bofus de libertini! , TraepofitU! .Arre tinnì , rum 
(ibi , & ^irretinis Canonici! incurnberet orni [riven- 
di ducentoi , & unum fiorenoi auri de fumma quatuor 
millium Clero pretino impofitorum ab Epifcopo Giti- 
ione , ratione ejus Corifee* ationis ; euM^ue thejwrus 
retinae Ecc/efiae efet ad graves ufurai obiigttui pigno- 
ri Gui dado Guanciali Givi lAnctino, & piatteria ca- 
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detti' Canonica corttraxiffct alia debita occafione a dve ri- 
fu s Hcnrici Imperatori! Arretium ; idttrco de conjenfu 
Canonicorum dcccrnit ad praedicìa omnia folvcnda , quae- 
dam bona minùs ut ili a effe vendenda in difiriEìu Ca- 
fiellionis F atte Ibe eco , ir alibi plura , Man] re do Corni- 
ti de Monttdollio , ir cuicumque , juxta facultatcm 
ad id obtentam ab eodem Epifcopo . ite. 

Affum irretii , in Clau/ìro Canonicae Arretinae „ 
anno I313. Jnd. Xk , die 17. Novembri s. Ter Ban- 
di num Frulli Notarium . 

Ma quando ancora vi fotte flato, bifogna confi- 
derai che Guido di Pietramala era un uomo di 
/òttima politica, e di finezza Vir fuit animi fané 
magni , dice Monf. Graziani Lib. I. cKcelfique , ir 
quem jure laudibus ferrtm fi Epifcoptts non fui/fet , 
aut fi item ingeni j ', atqua induflrìae vim ad curam fa- 
crorum Epifcopaliaque officia contuhfftt ; e Benvenuto da 
Imola- lo deferive Vir fortis , ir nil babent Clericale . 
onde quantunque fotte appaffionatittìmo Ghibelli- 
no Teppe nondimeno tenerfì amici gli Albergotti, 
ed i Camajani, Capi della Fazione Guelfa,. lac- 
chè ebbe a dire di; lui il noftro Poeta Gorello 
al Cap. 4 . 

Fu ai Guelfi , e. a i G bibellin tanto piacente. 
Avrà egli dunque ben penetrate le mire dell* Iin- 
peradore di tenerfi favorevol Cortona, mentre 
aveva- contrarie le altre Città di Tofcana , e foto 
Tifa , Arezzo , e Cortona erano dal fuo partito , come 
afferma la Cronica Attenfe . Che altro adunque 
era, che un pregiudicate a i vantaggi di Arri- 
go 1’ inafprire gli animi de i Cortoneli confinan- 
ti colle Città Pontificie al Re Roberto aderenti? 
Quindi è, che io credo, che ritornato dalla Cor- 
te di Avigpone avrà accomodato gli affari in ma- 

C c a nie- 

* * v 
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niera tale, da non pregiudicare alle Tue ragioni, 
ed indente non far difpiacere all’ Imperadorc , che 
riguardava di buon’ occhio lui, e la fua Famiglia. 
Trovo però che nel 1313. Gullielmino (1) Calali 
governava Cortona in qualità di Vicario Imperia- 
le ma ciò non oda alla dipendenza di Cortona 
dalla Chiefa Aretina. I luoghi donati, e fubor- 
dinati a qualchè Chiefa dagl’ Imperadori non Te- 
ttavano efenti dall’ alto dominio dell’ Impero Ro- 
mano; Quindi è che i detti luoghi dovevano pre- 
ttar giuramento agl’ Imperadori , ed a’ loro Mef- 
d , o in loro vece doveva giurare chi li poflcde- 
va a nome, e per parte dello Impero, come lì 
è veduto, che voleva far il Vcfcovo Marcellino 
per Cortona, ed altre Terre del fuo Vefcovado. 
E però alla venuta de i Medi di Arrigo il Ve- 
fcovo Ildebrandino rimife nelle loro mani il fuo 
Cattello di Civitella, ut de ditto Ca/ìro , & de bo- 
ni s faceremus nojlram voìuntatem , fatto prius jur amen- 
to fidelitatis , prò ut tenebatur . de fuis bonis tempora - 
libus . Potè dunque Arrigo foftituire un fuo Vica- 
rio in Cortona, benché Terra della Chiefa Are- 
tina, come fece in altre Città, lo che non poteva fare 
per patti fpeciali nelle Terre, e .nelle Città della 
Chiefa , il qual giuramento , non . fo come folle 
religiofamentc odcrvato da, Arrigo per le ragioni 

.1 i • t ■ 1 • poc’ anzi 

- - 

( 1 ) Un raro Sigillo in bronco di quello Guglielmino <1 pof- 
fiede con altre rarità dal Chiar. Sig. Rinaldo Angelini Alticor- 
zi , Gentil uomo Cortonefe, c prefentemente CommiUario per 
S. M. C. nella Garlagnana Ducale. Quello erudito Sig. che ha 
letto nell’ Accademia Etrufca belliffimè Dirtertazioni , ha dato 
al Publico un elegante Traduzione, dell’ Epidico di M. Plauto 
in verlt Sciolti. Sarebbe defidcrabiJe , che tutti ,i Cav. averterò 
le cognizioni , e la vivacià del Talento che ha quello crudi. ' 
tilHmo Sig. mio buon Padrone, ed Amico. 
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poc’ ami accennate, e però il Papa ne volle eil-» 
gere da lui uno fpecial giuramento , come vedelì 
nella Clementina accennata, lite in eis , aut aliqua 
parte ipjorum jura aliqua , pofftjjìonts , aut terrai ba- 
ierei , feu quomodolibet pojftderet , nec in eis etiam To- 
teflariae , Jeu cujufvis Capitaniae , aut jurisdi&ionem 
quameumque , ve l per fe , vtl per alium exerceret : 
Così celarono i patti particolari del 1261. 
che obbligavano i Cortonefi ad eleggere per Po- • 
deftà un’ Aretino fpedito col Giudice, ed altri 
Miniltri dal Vefcovo. L’ Imperadore in vece del 
Podeftà, fervendoli del fuo potere, a cui non 
poteva nuocere il Vefcovo vi coftituì un fuo Vi- 
cario, nel retto rilafsò alla Chiefa Aretina gli 
antichi fuoi diritti, i quali furono regolati con 
ifcambievol concordia tra il Vefcovo Guido, ed 
i Cortonefi.- ficchè uniti gli animi de i due po- 
poli fi vede Podeftà di Arezzo nel detto anno 
1313. un’ Amadeo di Cortona. 

Quali fodero quelli nuovi trattati non ho pof- 
futo intieramente fapcrlo. Dalla Bolla di Gio: 
XXII. ricavali, che quelli erano fatti per un cer- 
to numero d’ anni, che nel 1324. non erano 
ancora compiti, e tra le altre condizioni, che 
il Papa non nomina, ve n era una , per cui il ; 
Commune di Cortona fi era obbligato a pagare* 
al Vefcovo 1 per diverfi fuoi dritti mille fiorini 
d' oro I’ anrio, onde il Pontefice dopò iaver dct-J 
to Tcrram Cortonae una cum fuo Territorio , & diflri- 
(ìu ab omni jurisdiftionr f péri tu ali , ac temporali tam 
Ecclejiae ^irretinae , quan> quorumlibet gpifeoporum , & 
Capitulorum éf aliarum Ter fonar um Ecdejiaflicamm pror- 
fus eximimus , & toùliter lìberamus , 6 * in Civitatem 
trigimus y & Civitatis vocabulo infgnimus , foggi unge : 

: t Con - 
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Conventiones , & fa fi a dudum babita inter Guìdonem 
rune Epifcopum e Irrctinum , & Commune , ac Topulum 
Civitatis Cortontnfts , vcl quemetmque alium nomine 
Topuli praedifìi , in qttibits inter alia di ci tur contine- 
ri , quod univer/ìtat , Commune y ac Topulus Cortonen- 
fis di fi ai domos , aedificia , & alia bona immobilia , 
jurifdifìionent , & jura , certum tempui nondum com- 
pjetwn , prò mille fiorcnis ami anno quolibet , praedi 
i lis Guidoni fune Episcopo, & Ecclejìae Aneti nae per - 
J'olvcndis , omnefque Jhucntias &c. omnefque eontraflus 
òc. aut bori tate Apofiolica (affante ! , irritante ! , ó' rrw- 
ranff/ (ij. Dal che fi vede, che a norma del 
Configlio di ; Rinaldo da Spello avevano fatto co- 
me' una tranfazione, e moderati quegli articoli , 
peli: i, quali Gulielmino moftfò di trattare Corto- 
na; piuttpfto come un paefe di conquida , che 
come miluogo donato dallo Impero alla fua Chic- 
fa , che; non era però con tal donazione fottopo- 
ilo a quelle leggi, m alle quali l’aveva ridotto la 
vittoria del fuo conquiftatore . 

E a. dir vero, le Cortona fino al iji?. non 
fofle ancora nel temporale appartenuta al Vefcovo 
di Arezzo, non avrebbe detto Gio, Villani; che 
il: Tapa gli levò un terzo del fuo vefeovado . Quefia 
propofizione non può avverarfi circa al numero delle 
anime, ne circa 1’ eftenlìone, della Tua Diogefi , 
ne circa l’ entrata tutta del, Vefeovado. Solo fi 
può intendere in confronto delle altre Terre, e 



(r) Il dottiffiinò , e chiaro al mondo per lo Tue erudite fa- . 
fiche P, Bernardino Verrini C. Ri duello Scol^ Pie oflcrva „ che- 
la tmggìnr pirli itili Campani dilla Dioftfi Ceri uni fi furano 
fu(e dopi /’ tifìiont iti Vefeovado fatta da Gio. XXII. Iiggm- 
difi rjujfi Ì 0 _ tutti i filmati f tufi Mentirà {andavi (poni aurore , t 
binarmi Dei , ti? Palliai libtrMI imtm . Leti. Tilt. T. II. p-‘£. »4I. 
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Cartelli temporalmente /oggetti alla Sede Aretina . 

Colla erezione del nuovo Vefcovado ce/saro- 
no dunque tutti i contralti , e retto abolita la 
giurisdizione nello' fpirituale , e nel temporale de 
i Vcfcovi Aretini Copra Cortona , benché non 
per quelto cefsafsero le pretenftoni del Cemmu- 
ne di Arezzo fopra quel di Cortona . Anniilla- 
ta dal Papa la giurisdizione delle Petlbnc Ex* 
clefiaftiche fopra di ella , penfarorto non effere 
in tal Bolla annullati i fcambievoli patti tra Com* 
mune, e Commune , ftabiliti nel onde Ctc* 

come iri eflì fermava!! , che il Podeftà di Cor- 
tona dovelTe efsere un’ Aretino, éleWo «al Ve- 
scovo, perdò in un Cordìglio tenuto nel ij4 3i 
e ì 3 45 . come al lib. fecondo dei‘ i nOftri Sta- 
futi vecchj Ru5. ±6. deliberarono Di Ctojilto fa* 
ciendo fi per patti* Communi s torrdmk -■> Ut bonàri ii-> 
gnitas , ac jura' Communi s Arretri tanto tetiiftie non 
ìaedantur , fiatulmus , quoti Tot e fi as - Civifitis zittii 
tencatur , & debear rinculo jur amenti ante exitunt fui 
regimimi facete et adunati Confìlittm Generile Topati 
Civitatis irretii, éf in ipfo proponere , quii modus , 
& ordo teneatur , & fiat per Commune irretii fuper 
paEìis , quae babet Commune irretii cum Communi 
Cortonae , quaq la efa dicuntur in multis membris , & 
capituìis ipforum , 6 1 in praejudicium jurium Commu- 
ni s v irretii , Maxim) quum ipfi CortoTtenfcs ufaverint 
etigere Totejiaiem , & ipfum aliunde eligant , non po- 
fìulata confir mai ione- Ven. Tatris Domini Epifcopi <4r- 
retini , ir quicquid in ipfo Confilo futrit ordinatum 
fuptr omnibus , & Jìnguiis fupradifiis , debeat penitus 
obfervari , fub paena centum librarum . Vane però 
erano le pretenfioni degli Aretini, perchè i pat- 
ti del 12 66 . t che riguardavano il Podeftà; ave- 
vano 
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vano relazione coll’ accordo fatto nel ti6i. col 
Vefeovo , che era il vero Padrone di Cortona . 
Onde, annullati i patti col Vefeovo, reflava an- 
che annullata la loro ratificazione , e rinovaziò- 
ne , efprefsa, nel trattato di pace col Còmmiine 
di Arezzo. Liberata in tal guifa Cortona dal Vc- 
fcòvo Aretino cadde ben predo fotto la tirannia 
de i Cafali , nel qual tempo ella fece della fi- 
gura in Italia , e farebbe bene che qualche eru- 
dito Cortoncfc diftendefse la Storia di quefta Fa- 
miglia , che fu molto celebre, e molto potente 
in Italia. Conquiflata finalmente nel 1409. da La- 
dislao Re di Napoli, e da efso venduta al Com- 
mun di Firenze, in ricompenfa di fefsanta mila 
fiorini , che i Fiorentini pretendevan da lui , fi 
è fempre mantenuta fedele alla Republica, ed ai 
Gran-Duchi; ha dilatato il fuo belìiffimo, e fer- 
tile Territorio , ha arricchita la Città di belle 
fabriche, ed alcuni cruditiffimi Gentiluomini fu- 
rono nel 1728. i benemeriti fondatori d’ un Ac- 
cademia cosi celebre per tutta 1 ’ Europa. 





CON- ' 
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CONCLUSIONE 

DI TUTTA 

* t • 

V OPERA. 



Eduto Io Stato della Queftione cir- 
ca il Vefcovo di Cortona, e la 
di lei condizione da i Secoli E- 
trufchi , inlino a quelli de i Go- 
ti , nel qual tempo non ha ella 
mai fatto la figura di Metropoli 

della Tofcana, ne è fiata la Se- 1 

de del Correttore della Provincia, fi conofce chia- 
ramente 1’ infufliftenza della di lei creduta gran- 
dezza nel Regno de i Longobardi, e dopo la rer- 
fiituzione dell’ Impero Romano, come ridotta una 
mifera, c fpopolata Città, fcnza territorio, e di- 
ftretto , incapace di mandar forze tali nelle fpe- 
dizioni delle Crociate, da lafciar il fuo nome ne 
i porti di Candia ; fparifce non meno la fpiri- , 

tuale grandezza della di lei Chiela , non ravvi- 
andoli in efsa la Cattolica Fede ne i primi Se- j 

D d ' coli 
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coli del Criftianefimo , non Ecclefiaftiche Digni- 
tà , non donazioni d' Imperadori, o di Re , o 
antiche memorie de i SS. Martiri. Nulla le gio. 
va il S. Vincenzo vantato nella Tua moneta , 
non clsendo quella battuta, che dal Vefcovo Tuo 
Padrone temporale, che avrà probabilmente tenu- 
to la Zecca in Cortona, come Luogo di fuo Ve- 
fcovado , a tenore de i privilegi Imperiali, non 
trovandoli la Cortonefe moneta fino al 1158. 
da che Gullielmo degli libertini la fottomefse. 
Si fono ampiamente confutati quegli argumcnti, 
che fi adducono in favore del Vefcovado , pro- 
vandoli chiaramente , che non ebbero , ne pote- 
vano avere il Vefcovo , e pel iilentio di tutti 
gli Autori, per la Bolla del Papa, e per mol- 
titfime evidenti ragioni , le quali provano , che 
il Vefcovo Ranieri degli libertini fofse il pri- 
mo invefiito di una tal dignità nella Chiefa Cor- 
tonefe , per toglierla a Guido di Pietramala, ef- 
fendo fantallici tutti quei Vclcovi , che lì pre- 
tendono, nati dal confondere una Città per un 
altra. Molte fon le ragioni, che fi fono addot- 
te nella feconda parte di quello ragionamento per 
provar la foggezione di Cortona al Vefcovo d’ 
Arezzo nel temporale , dal tempo di Carlo il 
Magno, fino alla fua ribellione del 1230. moti- 
vo, per cui incorfero nella Scomunica della Se- 
de Apoftolica i Popoli della raedcfima , che per 
mezzo del Cardinale Ottone il quale nel 1235. 
fentenziò a favore della Chiefa d’ Arezzo , ed 
Innocenzo IV. lo confermò. Finalmente col brac- 
cio , e. colla forza 1 ’ libertini fuo Vefcovo , 

1’ anno 1258. la riacquiltò , sfafciandola al- 
latto di mura, e riducendola in ilato afsai mi- 

fcra- 
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ferabile; per Io che i Tuoi Cittadini furono necefi- 
(itati a riconofcere il Vefcovo Aretino nel 1161I 
per loro Signore nello fpiritua!e,e nel temporale, 
come dal Contratto , che diftefamente fi porta , 
fi può agevolmente conolccre. Continuò il Vefco- 
vo il fuo dominio , quantunque vi fofse qualche 
dilcordia fra i due Communi, i quali poi fi ac- 
cordarono nel 1266., fino alla venuta di Arrigo 
Re de’ Romani in Italia; e i Podeftà’di Cor- 
tona mandati al Governo da i Prelati Aretini , 
ed i loro atti giurisdizionali ne fanno fède . Sì 
è parlato de i* fatti fucccffi nella venuta de i 
Melfi Regi in Tofcana , e dello ftefso Re de i 
Romani, fino alla di lui coronazione in Roma, 
ove fi vede il penfiero che da qualchè tempo nu- 
davano i Cortoncfi , per toglierli dalla fogge- 
zione del Vefcovo ; ed i Configli legali, che fe- 
cero venir da più parti a tal fine , e quanto 
fùcccfse fino alla di lui coronazione in Roma ce 
Io comprovano . Si è ofservato ciò , che accad- 
de in Cortona nella venuta di Arrigo, 1’ Ifiru- 
mento , fu di cui tanto trionfano i Cortonefi , 
fatto dopo la partenza dell’ Imperadore , e per- 
ciò non dirtefo nella forma , e con quelle clau- 
fu!e , che egli aveva ordinato, e 1’ eccezioni, che 
fopra di ciò fi danno al medefimo. Chiudono que- 
llo trattato i fatti accaduti dopo, fino alfa ere- 
zione del nuovo Vefcovado, da i quali ricavali 
che il Vefcovo di Pietramala , o non volle , o 
non era in iftato di prendcrfela con i Cortoneli 
ai quali affittò tutte le rendite , che gli poteva- 
no pervenire, per mille fiorini d’ oro. Molte al- 
tre cofc fi fono incidentemente fchiarite, molte 
memorie inedite mette in luce, le quali riguar- 

D d 2 dano 
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dano lo flato della quefiionc, ed illufirano la 
Sroria de i Secoli , ne i quali avvennero ; onde 
/ la potenza del Vefcovo, lo flato de i Cortone- 
fì in quei tempi apparifeono ad evidenza. Alcu- 
ne note fi fono aggiunte in cui dello Studio Are- 
tino, della Battaglia di Certomondo, di Uguccio- 
ne della Faggiola fi c ragionato, facendo godere 
la luce ad alcune memorie, che ftavano fepolte 
nc i noftri Archivi. 

Mi fia permefib per ultimo difingannare fo- 
pra di un’ altro articolo i Cortonelì, i quali co- 
me forniti di lume di ragione, e di critica, non 
avranno difficoltà a conièffare edere un Canone 
di verità, quanto ho fin’ ora evidentemente mofira- 
to, e fono per dimoftrare. Scrive adunque il dot- 
to Sig. March. Venuti nella citata lettera al P. 
Afcanio, che Cortona fubdole , & per ajìum ab 
pretini* fuit occupata , quant Aratro evertere conati 
funt , fed fugarti arripuerunt intra bienniu/n &c. cujui rei 
vicinità tcflimonia lapidei y Scripturae , ó 1 M. S. codice s 
& populi non interrupta epinicio quotatimi (olita cele - 
Ir ari , contro Leonardum hominem Arretinum , nonnullo f- 
que ejus JeSiatores infeios falli pugnare pojfunt . Ve- 
dremo quanto di infuffiflente racchiudano le det- 
te parole, ove farebbe fiato defiderabile , che lì 
fotte parlato con qualchè ftima maggiore del no- 
firo Leonardo , (i) reftauratore delle lettere Gre- 
che, e Latine io Italia. 

Dove 



(i) E incoMTafhbìl cofa , che la Cittì d’ Arezzo ha dato 
a) Mondo una quantità prodigio/» di Letterati di fommo gri- 
do. Sarebbe bene, che qualche filo Cittadino, al lume di un» 
fateru Critica facetfe la Stori» letteraria Aretina, come aver» 

i» ani- 
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Dove fieno quelle lapidi quelle pitture, e 
quelli Codici, i quali ci dicono, che gli Aretini 
prendefsero la fuga intra bitnnium , non fo, e non 
le ho vedute. Da quanto ho inoltrato ad eviden- 
za nel §. III. della feconda Parte di quello ra- 
gionamento fi conofee faliìlfima la detta opinio- 
ne; ma il Topuli non intcmpta Epinici a quotannis 
foìita celebrati, d’ onde mai hanno avuto 1’ origi- 
ne/’ Il Tartaglini, infelicilfimo Storico Cortonefe, 
derifo in oggi da tutti gli eruditi della Itefia Cit- 
tà , racconta, che all’anno 1338. tentarono gli 
Aretini di forprendere Cortona, e già erano fot- 
to le Mura, dalla Porta Montanina di notte, quan- 
do i Cortonefi fi accorfero di un tal pericolo , 
onde cominciando a far dentro la Città dello 
Crepito, e llrafcinando de i ferramenti, qual» 
che fi preparafiero ad una vigorofa difefa, fi die- 
dero gli Aretini alla fuga , e lafciarono libera 1 ’ af- 
falita Cortona; onde in memoria di quello cele- 
bre llrattagemma-, il di cui uguale non fi regi- 
lira da Frontino, fono foliti ogn’ anno nell’ ulti- 
mo giorno d’ Aprile, giorno infigne per un tal 
fatto, di rinovarne la ricordanza. 

Confille per lo pii» una tal feda nell’ alzare 
un rozzo fantoccio nella publica loro Piazza, or- 
rato di cartelli e Sonetti contro la Nazione Are- 
tina: indi con un rauco tamburo battente , llrafci- 
nando 



in animo di comporla il Chiariflìmo Sig. Abb. Collcfchi, colpi* 

10 da immatura morte, appena che vi aveva pnfta la maro* 

Si conofccrebbe con evidenia , che il Territorio d' Areno , ed 

11 Cafcntieo può giuftauiente chiamarli l'Attica della Tofcana , e 
che a ragione ditTe di loro l’Ubcrti al terzo Canto del Dittaraondo, 

l fi fon per naturo d • un Ingegno 

Tonto fot tri , a tio, che a for fi donno, '• 

tsjan degli altri li più volt* il ftgno-. , 

1 

1 

1 
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rando offa di beftie morte, ferramenti, e baffoni, fi va 
furiofamente girando dalla fola Plebe tutta la not- 
te per le ftrade della Città. Quelli fono i fuper- 
bi Èpinicj, di cui parla 1’ Accademico fopradet- 
to, quali che follerò o le Felle Palilie, le Ferie 
Latine, o la memoria del Regifugio. 

Quanto Ila falfa la tradizione, che regna og- 
gigiorno fulla fola fede dello Storico Tartagli- 
li , parmi che lo comprovi il filenzio delle lo- 
ro, e delle nollre memorie. In un M. S. del 
1430. di Matteo di Ccnne da Oglio, riportato 
nelle loro Notti Contane, ove fi parla di tutti 
i rumori accaduti in Cortona, e fi nomina quel- 
lo di S.* Andrea nel 13 13., 1’ altro di S. Stefa- 
no nel 1324., c quel di S. Paolo del *331., di 
cui fi è parlato alia fine della Prima Parte, c di 
altri conlimili fatti , non fi accenna per ombra 
quello cosi ftrepitolb, ed inltgne. I nollri ed i 
loro Annali ne tacciono: i Cronifti, che abbiamo 
e gli Storici tutti ferbano un profondo filenzio 
fopra di ciò, quantunque riportino minute noti- 
zie molte volte pochilfimo intereffanti , e talora 
relative in qualche maniera ad un tal fatto . Si 
parla pure della rotta data da i Tarlati ai Pe- 
rugini , e al Sig. di Cortona nel 1 335. a i 12. 
di Luglio alle Tavernelle . Perchè non fi ram- 
menta tre anni dopo la fuga di quello Popolo 
vincitore , refpinto vergognofamente dalle mura 
della loro Città ? Io per me, oltre il filenzio, che 
fi offerva collante in tutte le Croniche di quella 
imprefa tentata dagli Aretini, la credo imponi- 
bile per altre ragioni convincentiffime . Chi po- 
teva tentare quella forprefa? O il Commune di 
Arezzo , o il Vcfcovo Buofo degli Ubertini , o 

la fa- 
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la famiglia di Pietramala . Ma quale er» la con- 
dizione Joro nel 1338. Da tutti gli Storici , e 
dagli Annali li fa , che la noftra Città di Arezzo 
nel 1337. Die off ava Martii , ficut placuit Domini 
fìo/Iro Jefu Cbrifio nos ponere in tranquillo , & quieto 
/tatù , Fiorentini cura maxima gente pedi tuoi , ér mi - 
litum intraverunt lArctium , ér quaji omnes cives fe- 
cerunt obviam eis , cuoi frafebis , & ramis olivarum 
extra Crvitatem , é 1 Dominiti Tierus erat curo eis , 
ér tunc frmaverunt Topulum ^dretinum , qui nunquam 
fuit , nifi tunc , & pax durabit , & fecerunt Capì - 
taneum , qui fuit Bonifacius de Teruzzis &c. if Do - 
tninuèh Corraduccium de Tanciaticbis Totefiatem qui be- 
ne (*) fi g'Jfit in officio Raccontano ancor quello 
fatto 1’^ Ammirato, il Villani, Leonardo Aretino, 
c molt’ altri i quali concordemente ci dicono, 
che per Venticinque mila fiorini d’ oro il Com- 
mune di Firenze ii refe Padrone di Arezzo, e del 
fuo Commune per opera de i Tarlati, ed il nollro 
Poeta Gorello al Cap. 5. della fua Storia racconta • 
Caro mio Figlio tu ben dei fapere , 

Come in mille trecento trenta fette 
Me cominciò Fiorenza a pofftdert , 

Otto di Mano , più che dici affette , 

Quel de Teruzzi con gran compagnia 
Capitan venne , come ricevette 
Da 

Non * pota lode nella penna dell* Annaliih eh' era 
Ghibellino • Convien dire che quello nobilitino Cavaliere foXe for- 
mio di molta Virtù , e di rare prerogative, lite quiàrm prmccpi in- 
gentj fa io&rinae Plato , fare bracar Refpakltcat putavtt Jj attt dodi 
aut Jnpienter bominet cnt recare caepijicni aùt ij qui regercnt or, me 
fuum fluii 11 m in ioti ri n a ac {api ernia coìloc iffent . Ha nc conjundi o- 
n L’ n viiclicct potejìar i / ac fapientiac filmi ceti fuit Civitat ibut 
*fi e p°Jft»ic ut it in provincia fuminam piteftatem baheret cui 
1 » aeri r ina , cui in virente , atquc bumanitate pcrcipienda pluri- 
mum a puerili a Jluiii fuijict fo s empori t . Cic. ad Qi franca* 
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• . , 

Da Meffer "Piero con gran diceria 

Le chiavi , e la bacchetta , che fon fegn» 
D’ aver in tutto la mia Signoria . 
Generalmente fenz alcun ritegno , 

Benché communalmente fi dicejfe 
Che io era dato per modo di pegno &c, 
’xÀlìor. fur fatti li nuovi "Priori , 

Communcmcnte Guelfi , e Ghibellini , 

Così fortiti gli offizj , e gli onori . 

Fajfi giufiizia ai grandi , e ai piccolini 
Dal Capitano , e per il Todefiade : 

E ben lo feppe alcun de’ tuoi vicini , 

Non fe facia per tutta la Cittade 
Mai impunita cofa difonefia , 

Fur terminate tutte le mie firade . 

E poco dopo in cima di mia Crcfia 

Fatta mi fu per guardia la Corona 
Che fiata fempre ni è così molefia . 

Può vederli nell’ Ammirato al dett* Anno il 
Contratto fatto con i Fiorentini , cavato dall’ Ar- 
chivio delle Riformagioni , da cui li deduce, che 
Arezzo in maniera alcuna non poteva tentare di 
forprender Cortona come che fottopofla a i Fio- 
rentini , e perciò fchiav^, e venduta, non libera, 
come dalle dure condizioni della meddìma pace lì 
può conofcere; Ed è da confiderai di più, che i 
Cortoncli medefimi erano alleati de Fiorentini fino 
dal 1323 ’ trovandofi alle dette Rif. Lib. 32 . C. 75 . i 
patti della lega tra elfi e il Sig. di Cortona fatta nel Pa- 
lazzo publico de Priori nel detto Anno i io. diAgofto. 

Da ciò lì cfclude il fofpctto , che i Fioren- 
tini potefsero ajutare il Commune d’ Arezzo , 
quando quello, per imponibile , fofse flato in gra- 
do di farlo : Oltre di che appunto in quel tem- 
po 
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po Firenze aveva la guerra con quei della Sca- 
la , e fi vedono gli ajuti dati loro dagli Are- 
tini , da i Cortonelì , e da quelli di Pictramala , 
i- quali tutti erano della medelìma Lega, ed in 
una perfettilfima unione , e dai libri delle dette 
Rifórme , e dagli Scrittori fincroni fi conofce , 
che Arezzo ftiede fedelmente folto dei Fioren- 
tini in quelli anni appunto , ne’ quali fi vuol 
tentata la forprefa di Cortona. 

Vedafi adcfso , fc il Vefcovo Buofo degli 
Ubertini poteva agire colle fue armi contro il 
Commun di Cortona . Ma oltre 1 ’ impolfibiltà 
del fatto , bifogna confiderarlo fratello del Ve- 
fcovo di quella Città, ed unito feco negl' inte- 
relfi della Famiglia , vedendoli entrambi con i 
loro Conforti compromettere le differenze, che a- 
vevano con gli Aretini , in 14. Cittadini di Fi- 
renze , 1 ’ anno 1343. Quali erano dunque le for- 
ze del Vefcovo Buofo f fe fino à che vifse Gui- 
do di Pietramala fuo Antecefsore , nè coll’ ajuto 
del Papa, nè del Legato potè Egli racquiftar le 
fue Terre , che furono Tempre in mano, o di quel- 
li di Pietramala , o de i Fiorentini , come con- 
ferma il citato Gorello, facendo parlare Arezzo 
nel Capo IV. 

* \ 

Con gli Ubertini prt/i la qtt t/1 ione , 

Ter contradire a Buofo il Vef covado , 

Che non aveffe la fua pojfejjìone . 

Nel 6 . nella Pace tra Arezzo , e Firenze , 
fu fiabilito, che nefsuno degli Ubertini potefse 
entrare in Città , che fi proved cfse di un' altra 

E c Cat- 



\ 
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Cattedra Buofo, che (1.) nel 1 33 8. concede a! Com- 
mune di Firenze il mero , e mirto Impero di 
Cartiglione degli Ubertini nella Valdambra oA fium 
in Eiclcfta cibati ac de Ugnano , ubi ipj'e Epifcopus 
nurabatur , giacché non poteva ftare in Città, ed 
il 19. aprile nella pace fatta tra i Perugini , 
Arezzo, e i Tarlati, di cui tra poco lì parlerà, 
li determina , che lì eleggano Arbitri , i quali 
decidano delle controverse col Ve (covo , obbli- 
gandoli i Communi di Arezzo, c Firenze , che 

elfo 



* . ' i ' ■ •* • 1 ■ .11» 

(1) Sino dal ijji. fi procurava da i Tarlati di elcludcre 
Suolo degli Ubertini da] Vcfcovado d’ Arczao . Molte lettere in 
un Codice M. S- nella libbreria Redi ci a/Hcurano di ciò. Ne 
pongo una, che come curiosa merita più delle altre la publi- 
cazione • 

Fratti Matbeo Capi enfi Epifcofo Prtrut Siicene, & Tarlala/ 
de tri ramala , guani meruifiit , fa' ut era , 

Uifimur voi in Curia»! ad procurati da accoda uojtra , dr ma- 
xime quod RII* P ■ dr Dominar Deminur Ranrrlur pcrtni filone di- 
vina tignar Ciuf enfili l pi f co pur troni fsrrctur ad E.elefilm j/rel I- 
nam , qued de Canoni cerum , dr Cleri Aretini , dr Conferì um , dr 
amie or um noflrerum maturo Confilio proccdebal , per eujut dignam , 
dr virtuofam Perfenam ipfam Arctinam Eecle/iam dt bonae me- 
morile Domino Guidone Domino , df Fratte negro , quondam Epi - 
feopo Arelino, reflaurari idonei fperabatr.ut , dr nobts recuperare 
iratrem , & Palrem , dr in fumma de ilio integri contentare 
Clerum , dr P opulum Aretinum . Uot autem , foflquam fuiflit in 
Curia, ni bit , nifi per contrariata , de nogrii negotiir procuradii , 
imeno quod borribiliut eft audire , fuperbe , prodi! or , ingrate , ina- 
ni l , dr impie , ipfi Domino Cluficnfi , dsT nobit reddentrt voi fe- 
rrerò contrarium , prò vobit procurai at i r ipfam Ecclcftam Arcti- 
nam , dr ficai fcribitur nobir de Curia, vor fccijlir de illa Vi- 
earium ordinari • In quo vcflra proditio manifejlì rnongrat ur , dr 
prò inaudita dementia, & temeritate dueimini , dum t alia prefum- 
flìfiir. Et proptered vor ab ornili ambaxiata negra, noilro nomi- 
ne , dr C eufortum noilrorum , dr Civitatum , dr Cominunium , furo 
Regimar, quorum vice fungimur , in bae parte revoeanrur , dr af- 
Jtrimur , quod fi in locum venerimur , ubi manui pofilenur vobie 
in caput ponete , retipietit retribulionem eondignam , quant prava 
negra opera meruerunt . 

Datum Ardii, die aj. Odobris Ind. XV. 
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efio e i Tarlati rtaranno in dovere . Dal detto 
anno fino al 1 3 y 1 - Saccone, ed i Fiorentini oc- 
cuparono quali tutte fé fue Cartella, come fi può 
ravvifare da una lettera di Papa Clemente \T. 
Pif. lib. 16. fcritta al Commune di Arezzo in cui fe 
li ordina la refiituzione; per loche nemicifiìmo de 
i Fiorentini , i quali uccifero Francefco di lui 
Fratello , lino alla lamofia pace dell' Arcivefcovo 
di Milano nel 1553. ,ebbe Tempre de i contraili col lo- 
ro Commune , che prevaleva Tenza alcun para- 
gone alle di lui forze; ed i patti, e le fommifi. 
honi forzate delle fue Terre a quella Rep. ce 
lo dimoftrano. Vedanfi le Storie di Matteo Vil- 
lani , le memorie in gran numero nell’ Archivio 
delle citate Riform., dalle quali fi conofce il bafso 
flato di lui , incapace di alzar la fronte contro 
quelli di Pietramala , non che col Commtin di 
Firenze, e di far guerra a i Calali ; ed in fatti 
1 ’ anno 1355. feguitavano i Tarlati ad occupar le 
fue Terre , e queTTe del Vefcovado , onde egli 
venne a gravi parole alla prclcnza dell’ Impera- 
dor Carlo IV. con Pier Saccone . 

E* altresì da riflettere, che quantunque ci di- 
cano i nortri Annali, che nel 1338. il Vele ovo 
Buofo rientrafsc in Civitella , il di cui Cafsero 
però fu dato ai Fiorentini da i Tarlati di Pie- 
tramala, fi fa pofitivamente , che nel 1343., al 
riferire de i medefimi Buofus Epìj'eopus inir avi t <Jl- 
vitatem ^ irretii cum tota Jua jamiHa , & faSla t/l 
pax gtntralis inter Vbertinos , & Gtie/fos Civitmit • 
non tamen de conjenju Communi} Tijarum , & Domini 
"Pieri , Jid fecit ipfe Efi/copus ad- hoc, ut pofftt flam 
in Civiiate ; & non / ’fetit , nec flalit tempore Guelfo- 
rum ; per lo che fu pofeia cbligato a cedere 4 

Eci . . . «i Fio- . 
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i Fiorentini 1’ anno 1359- Bibbiena, Terra grof- 
fa del fuo Vefcovado, che pofledevano quelli di 
Pietramala, e far molti atti co’ fuoi nemici, con- 
trari alla potenza della Famiglia , e all' onore 
del Vefcovado . E dovrà fofpcttarfi che mentre 
Egli compromette le fue ragioni ne i Fiorenti- 
ni , che non ha Terre , o Cartelli , e Uomini 
da porre in arme , che la di lui famiglia era 
in odio alla Rep., ed a’ fuoi Collegati , potefse 
Egli afsaltare Cortona col Vicario Imperiale, con 
forze , e con fudditi , e di più in alleanza di 
Perugia , Firenze , ed Arezzo ? E fe tanto il 
Villani ci narra alcune imprefe di lui , e i dan- 
ni fatti alla Rep. Fiorentina in particolare quan- 
do arfe Figline , bifogna confederarlo non folo , 
ma Collegato colle genti dell’ Arcivcfcovo di Mi- 
lano e de i Tarlati, co’ quali la necel&tà lo co- 
ll rinfe ad efsere amico . 

Nepur per ultimo la Famiglia di Pietrama- 
la , era in grado quell’ anno da meditare , e da 
potere efeguire una limile imprefa , con tut- 
toché la tcntafse nel 1331- all’ ufeir di Gen- 
naio • Ebbe quella dal Communc di Firenze fio- 
rini quattordicimila d’ oro , per le ragioni tutte 
che aveva fui Contado d’ Arezzo , nel quale i 
Tarlati , al dir del Villani, rimafero J empiici Cit- 
tadini, (1) e con ciò venderono molta parte del 
Vifcontado , pollo nella Valdambra, giurando fe- 
de al loro Comune a cui fottomelTero molte Ter- 
re del Vefcovado , così che fi tolfero da loro 

ilelfi 



(1) Che fecero però gran figura nella Cittì fino al 1383. Anno, 
come già dirti , in cui fu difttutto il loro Caftello, e rimafero po- 
tei! Gentiluomini ; terminò la loro famiglia verfo la fine del 1400. 
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fteffi ogni forza da far la guerra . Il citato Go- 
rello allo ftefTo Capitolo . 

Quatte anni in pace qucflo Stato fìicde , 

Ne perche fmiflraffe preffo al Secchio 
Fiorenza , Tietr amala non cxcede . 

Ed in vero dopo la pace del 1336. tra Fi- 
renze , c Arezzo , volle Piero di Pietramala far 
il medefìmo con Perugia , Cortona , e gli ade- 
renti di loro, cosi che 1’ anno 1337., nel gior- 
no 29. d’ Aprile, rinunziando i Tarlati col con- 
fenfo , e prefenza de i Sindaci , e de i Procu- 
ratori de i Fiorentini ad ogni giurisdizione , e 
ragione nella Signoria d’ Arezzo , patteggiano 
fotto varie condizioni col Commune di Perugia 
fra le quali è rimarcabile, che etti fi contenta- 
no di rinunziare ad ogni diritto , giurisdizione , 
c pofieflb , che avefsero , o potefsero avere in 
Cortona , o fuo diftretto , e di non prendere al- 
cuna Podeftaria, Officio, Vicariato, nelle fue ter- 
re, fenza licenza dèi Commun di Perugia, c va- 
rie altre Adulazioni , che fi leggono al lib. 24. 
delle R iformagioni , il di cui contratto come intc- 
refsante , e non edito qui mi piace di riportare . 

In Nomine Domini ^Afnen . aitino Domini Mil - 
ìeftmo Trecenteftmo Trìgefimo Septimo In. 5 . tempore 
Domini Benedigli Tape Duodecimi die penultimo Men - 
fis aprili * . is4d honorem , ir reverentiam Omnipoten- 
tis Dei , & Beate Gloriofe Virginis Marie Mattis ejut 
ér Beatorum ^4 poflolorum Tetri , & Tauli , & Beati 
Joannis Baptijle T aironi , ir défenforis Comuni s , ó* 
Topuli Civitatis Florentiae: Et Glorioforum Martirum 
SanBorum Laureti ti j Erculani , & Cbo/ìantij Tatronum , 
it defenforum Comuni s , ir Topuli Civitatis Terujif ; 
Et ad honorem , ir reverentiam Beati ac Sanili Do - 
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atti. Min iris 7 a troni , ir def cn fori ( Comuni s , ir To- 
pi/ >ì Civitatis ^Arctij , 6" Beale S. Cbatcrine , P irginis , 
ó- omnium Santtorum , ó Santtarum Dei; Et ad ho- 
norem , ó 1 merendar» Sacrofantte Ramane , of Lniver- 
jalis Ecclefic ; Et incliti Tatris , 6 Z?0M/»f 
Benedici Tapat duodecim , é* Suorum fratrum Domì- 
norum Cardinàlium.; Et SereniJJìmi Trincipis Domini , 
Roberti Regi; JcruJalem , ó* Siciliae , ó* 4^ honorem Tata» , 
unione m perpetuam , & tranquil/um Statuì» Communium , 
tr Topulorum Crii tot. F lorent. Terufj , ó" isircttj . 

- , Trobus -, ir.. Sapiens Vie Legger ius Nicc oliteci j bo- 
norabilis Criis Civitatis Teruftj Sindicus , tr Troeur. 
Comuni s , cr Topùli di SI e Civitatis ad infrafcript.t Spe- 
eialitcr conf i tutus , i// //« S indicata , Cr Troeur. 

patct mnnu Al. inno li , Tcllqli A fa?., o 1 Corradi Hot. pre- 
Jentium Domi noria» Triorum ^ Irtium Civitatis Terufi 
S indicarlo. ì ir Troeur atorio nomine ditti Comuni s , é' 
Topuh- T.eru fini ; Et Sapiens Vir Domunts Francia 
feus della Tofa Troeur. Magnifici Militis Domini Ray - 
ifrfj de Cafalibus Civitatis Cor toni} Domini. Qeneraìis , 
Uff «OH Sindicus Comunis ditte Civiiatts Cortontj , ut 
de ditti t Sindicatu , 6* Troeur ator confat manti Nota- 

rj j - S indicano, ir Troeur atorio nomine quo fu- 

pia -tu una parte. Et probi, ir difereti Viri Set ^ ma - 
deut Tuccij , ir uégolinus Giani de Cbamajanis bono- 
raiilcs Cives Civitatis ^ reti) [ Sindici Comunis ir To- 
puli dittae Civitatis vdretij , prò ut de corum Sindtca - 
tu confat Manu Ser Corradi Domini Marchi de Ti r 
forio Hot. , ir Canccllcrij Comuni! \Arc:ij Sindicari o 
Homine ditti Comunis , ir Topuli Civitatis *Arttij , & 
ttiam Troeur. infraferip forum Nobiliti m Virorum Do- 
minorum de Tctramala videìictt Donùnorum Turi Tar- 
ati , ir Lea/is fratrum, ir Filiorum quondam ^ln~ 
•e!i de Tctramala Domini Roberti Vannis , Dcmtnorum 
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B(rtu ! di , & Uguecionis filìotum olir, n Maftj , ir iti am 
Domini Rodùlfbì , Domini Tarlati Frtderici Gialli , ir 
Rigozzi cjus filiorum , prò ut de eorum Trocurat. con - 
fiat marra Scr Tiovanc/li , Scr dirigi de tritio Kos. 
Trocuratorio nomine didorum nobihutr. Virorum ex par- 
te altera in prrfentia , & de conjenfu concejpont , ir 
licentia Sapientum , & prolorum Virontm Domini l'go- 
nis de lottcringbi , ir intoni) Landi de vi/bizzis 
bonor.xbilium Civittm Civitatis Florcntiae S indi eorum 
Comunis , ir Tepidi didae Civitatis Flortntiae prò ut 
de eorum S indica! u confi ut mona mei Benedigli Kot. 
infraferitti ed infraferitta fpccielitcr conflitutorum pre- 
dice partes vi deli ut Lrggicrius Sindicui Comunis , & 
Topuli Tcrujìni S indie ario nomine ipftus Communi! ; Et 
diti in Trocurator Domini Rayncri , ir Sindicus Co- 

munis Civitatis Cortonij Sindieario , ét Trocurato- 
rio nomine ip forum Domini Ray neri j , ir Comunis Cor- 
toni ; Et didi Sindici Comunis , & Topuli Civi- 

tatit irretii Sindieario Nomine Comunis lAretij antedi - 
(li ; Et di (li Troturatorcs didorum Kobilium Tro- 
curatorio nomine eorumdcm Nolilium de Guerra Bri- 
ga , ir discordia dudum inter di dar partes babita ad 
pacem , ó concorJiem perpetuo duraturam boris bojtu- 
lo interveniente devenerunt , cum padis Condidionilus 
ir ob/igat ionilus infra/crittis ; Et remiferunt una pars 
alteri , ó* altera alteri omnts , ir Singulas iniurias , 
ir offenfas utrinque ilìatas , ir edam dapna data u- 
trique parti in perfonis Louis , ir rebus eorum, ir e - 
tiam Singularum perfonarum didarum partium per eos , 
vcl eorum Sequaces , ita quod neutra partium prediti a- 
rum alteri parti , ve/ alicui de altera parte ttneatur , 
ve l Jtt obnoxia ir obligata ipfa pars dapnum inf treni , 
vel ali qui s de ipfa parte fine aìiquis de cjus fequa- 
iibus parti recipienti , vel alitui de ipfa parte rctipitn - 
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te , Scu alicui tjus fequaci nullatenus teneatur ntc fit 
obnoxia ve l obnoxius , fed totali ter quo ad Deum , & 
tnundum liberatus , ir liberata ; Et prediBi Procurat. 
prediBorum Nobilium di Pietramala Procuratorio nomine 
ipforum , ir cujuslibet ipforum renuntiaverunt dìBo Leg- 
gerio Sindico omni Dominio , ir Signorie , ir Jurisdi- 
Bioni , ir Vicariatiti , ir exercitio , quam , ir quod 
baberent , feu babuiffent , ve l b abere , vel b abui fé di - 
cerentur in Civitate , ir de Civitate vdrctij a quo - 
cumque Principe Domino , uf/ Barone , iW ipfo Co- 
muni ; Et promiferunt diBi Procur. prediBorum No- 
bilium prcdiBo Leggiero Sind. inptrpetuum eis non uti 
nec ea amplius recipere , vel acceptare , ve l reafumere 
vel exercere ah qua rat ione , vel Caufq dircBc a vel in - 
direBe ullo modo . 

Jtem quod in Civitate xAretij fit , ir e fé debeat unus 
qui vocetur Confervator pacis prò Comuni Per ufi , qui 
ft de Civitate Perufj eleBus per tempus feptem lati- 
norum qui babeat Officium appe/lation. in Civilibus Cau- 
fis Civitatis isdretij , & etiam in Criminalibus quando in 
Criminalibus appellati poterit , ve l pofet per formam 
S tatù forum , vel ordinamentorum Comunis vdrctij ; Et 
ad nullum a/ium pojft tale Ojfcium pertinere infra 
di Bum tempus. Et eligatur talis Confervator Sive Offi- 
tialis per Comune Fiorenti» de fex in fex Menfes , 
ér ejus Officium duret [ex Menfbus cum Salario diBi 
Officiali & fue Familie quingentor. Fior. auri. Et ba- 
beat familiam irfraferittam vid, unum Judicem unum 
Sotium duos Notariot quatuor Domice/los , quatuor Equos , 
ir duodecim Berruarios . Quiquidcm Confervator fine Officia- 
Usjurabit , ir obfervabit , ir jurare teneatur in fuo adventu 
obfervare Statuto , ir ordinamento Comuni t ^iretij , ir ubi 
Statuto , ir ordinamento non loquerentur , JuraComunia . 

Jtem diBi Sindici Comunis , ir Populi Civitat. 

ssirc- 
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xArttì) Sindicario nomine quo fupra , ir diFli Trocur. 
diclorum nobilium 'Procuratorio nomine quo fupra pro- 
miferunt , cr convenerunt diclo Leggi trio Sindico fìi- 
pulant . , & recipienti prò omnibus , ir Singulis fequa- 
cihus , ir adberentibus Comuni s Terujìj in prcfenti Guer- 
ra , ir maxime infeaferittis vid . , Comunibus Caflelli , 
tr Burgi S. Sepulcri Comitibus de Montedolio , Z?w- 
cuguaiìis de Burgo . Nerio de Faggiola : Comitibus de 
Urbino , ir Ghino Marcbione de Civitella , Tazis , Domi- 
no Epifccpo pretino , ir aliis Ubertinis , Guidone , ó* 
, cr aliis de Mignano , Brancbino Monaldi , ó* 
Domini s ( i ) Carda faccre ftmilem pacem concordiam 
rtmijjìonem injuriarum , ir ojjenfionum , ir dapnorum 
iìlatorum per predi Slos , vel eorum fcquaces ve l Jìi pen- 
di arios ad pctitionem Comunis , ir Topuli Terujìni 
vel prediSlorum , vel a/icujus eorum cum illis vi- 
de licci qui ad di SI am Taccm venire volent bine ad 
diem Vencris in Civitate Terufi , vel in Ca- 
fro Tu/icciani infra tempus otto dierum proxime ven- 
tar or um ; Et po/l diElum tempus , ir terminum ad 
prcdicìa non tcncantur dum tamen infra diflum tem- 
pus ditìi adbercntes , vel aliquis ex eis contro Comu- 
ne Mretij , ve! diSlos Noliles de Tctr amala nullam nof- 
f.am facicnt novitatem . Salvo quod de pace faciendt , 
ir de modo , ir paSìis , ir renunptiationt intcr Mar- 
cbioncs de Monte , ir nobilcs de Tctramala , rem.tne.it 
cr remanere debeat in provifìone , ir dclibcratione , ir 
dcc/aratione fapitmum Virorum Domini <Mlexandri Jj- 
bannis Judicis de 'Perù fio , ir Bonifatii de Teruzis de 
Florentia infra diSlum terminum , ir pofl . 

Ite tri quod omnes , ir ftnguli Terttfìni , ir adbeven- 
F f te s , 



(i)'Ch’ crino gli Uba'dini • 
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M , 6“ fequaeet Comuni s Teruftj in bgc pre finti G verro 
rebapniantur , efc Civitate ir Comi tatù Aretij , & de 
Cafìro Cajlilìionit Aretini, ir tjus Curie , ir eorum Tro~ 
cejfus , & tonde pnatìo , cajftntur , ó" canctilentur , £/, 
« »*nc />ro rebapnitis , ó* revocati t babeantur , ó* <//- 
<!?/ Trote f ut 3 cr condepnationes babeantur prò C affli , 
ó 1 Cancellati ! , £r ywoi omnia eorum bona extantia Ju~ 
ra t i? Jurisdicliones , quae babebant tempore expttlfionit , 
“ne/ exbannimenti eis libere refìituantur que per eos le- 
gip ti ma alienata non forent . £/ ywoi remici untur in 
diti am Civi totem Aretij , 6' Caflrum Ca/lilionis are- 
tini preter i/lor , ai rcmijjìonem in diti a Civitate 
Aretij , Cajlro Ca/iilionis Aretini , y»; funt exee- 

ptuati in contratta inito cum Fiorentini s vid omnet de 
Domo Vbertinorum , omnet de domo Tazzorum Valili 
Arni , Comitet de Monte Doglio , Bochognanr de Burgo 
S. Sepulcri , ó 1 Neriut de Faggiuola , Filij Comitis F ro- 
der igi de Monte F eletto 3 & eorum , ó’ c#/«i libet eo- 
rum Filij , <&* Defceadentet per lineam majeu/inam . 
exceptuati infra tempus otto Anno-rum in Civitate pre- 
ditta fi are non de bea nt [et pajfmt fi are , ire , cr re dire 3 
libere per Camita rum , ó* Difìrittum Arai] ufque ad 
[ex Miliario prope Civitatem Aretij , ér ultra non pof- 
jint fe appropinquare fine lieentia Domini Capitanei 
Cuflodie ditte Civitatis Aretij . Excepto etiam , quod 
H li de Mammi (l) in Caflrum Cajlilìionit Aretini re- 
mitti non dcleant ad preftns quoujquc aliud provide- 
bitur. 

Item quod illi omnet. Aretinj , ne etiam illi de 
Tttr amala 3 nec non terrigene infraferittarum terrarum , 

qui 



(i) 'Sono i Lambardi di Areno , Tamigjia delle Princi- 
pali » e nominata nel utfo. nella funzione /atta <Ji Ildebrando 
Cirata/ca Cav. Bagnalo. 
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qui occafione preferiti s Guerre fuerunt exbanniti , /w Con- 
defittati vel txpulfi de Civitatt Terujij Caflelli y Corto - 
nij , ur/ 7Vrr* i - . Sepulcri , i*/ de Cafiris que 

tenete nel tentbit Comune Terujij , -i>f/ tjus adbertn- 
tes in Comit. direttilo rebapniantur , ó 1 eorum proc e f- 
fus ì ir condepnationes Caffamur , é 1 Cancelìanttir , ó* 
ex mine perorebapnitis , ir revoca tir babeantur , ó* /pA 
proceffus , & Condepnathnet babeantur prò C ajjìs , ó* 
Cancellatit ; Et quod omnia eorum bona ext arnia ju- 
ra y ir Jurisditiones , quae babebant tempore expulfionis t 
ve/ exbannimenti e is refìituantur quae per eos legipti- 
me alienata non forent . Et remiBantur in diBis Ci- 
vitatihus , ó" Terrir dummodo diéla remijjìo in diBis 
Civitatibus , ó' Terris non babeat loeum in illis de Te - 
tramala y nec aliquo eorum hoc tamen addito , ó* intei- 
itelo , quod de Civitate Terujij non rebanniantur per pre- 
fens paBum ali j, quod Aretini ] , Comitatini de Ci~ 
vitate isJretij , & illi de Tetramaìa qui eJJent exban- 
niti oceajìone prcftntis Guerre , ó* alti non , dummodo in- 
fraferitti exititii de Terra Burgi S. Sepulcri non pof- 
Jint bine ad otto udnnos ire , fi are y ve! redire in diti am 
Terram , tir/ prope ipfam Terram prò unum Miliare 
vìd. omnes de Domo Bifulcorum , Dominus Liuccius de 
Martine Hit , ir Niiolofus eiut fratte. 

htm quod predi Hi adbercntes Comuni s Terujii & 
eorum fìdcles non pojfint gravati prò tempere preterito 
in cxaBionibus colle fi arum , ir Gabelìarum , ir fafìio- 
num jam improfìtarum per difJos Kobiles de Tictrama- 
la , feu Comune ^iretij , nec in con tri but ione Dcbi forum 
jam ContraBorum per difios Kobiles de Tetramaìa Jeu 
Comune Mrctij . Et quod in Datiit col le Bis , ir GaLcl/is t 
ir alia faBionibus imponendts , ir exigendis in pofle- 
rum non gravabuntur , nec granari pojjmt per Comu- 
ne , Jeu (Jffciahs Comunis ^ reti] nifi prò ut aìij Ci - 

F f 2 w, 
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ves, b Comi ratini di SI e Civitatis Comuni ter gravabun ■» 
tur ; Et quod Tote/l as , & ReSìores diSle Civitatis t 

& Caflri Caflilionis pretini benigne traSIabunt cos 
prò ut traSIabunt alios Cives diSIae Civitatis , b Ca- 
/ ieilanos diSIi Cafìri in omnibus aliis . 

Itcm quod prediSli qui debent rebamniri , ve l remi- 
£1i , ut diShtm e/1 de, b in Civitate C a/l e Hi , Corto - 
ni j. Terra tìurgi Ca/lris quae tenct , ve/ tcntbit Comu- 
ne Ter ufi ) , ve/ ejus adberentes in Comi tatù t Aretina 
non pofiìnt gr avari indatiis , & co/lcSìis , b aliis ja- 
flionibus ut fupra in proximo Capitulo continetur de 
ndbcrcntibus Comunis Terttfj & quod Tote fl.it cs , b Re- 
Si ore s diSlarum Terrarum benigne traSIabunt prediSlos 
ut fupra in diSìo proximo Capitulo converfo . 

ltem quod per diSìum Epifcopum ^Arctinnm ex una 
parte , dr Dominum Tierum de Tictr amala ex alia eli - 
gantur duo boni Viri , qui fnt de Civitate Fioren- 
tina & de Civitate Terufij feu altera ip forum , ve l de 
alio loco fi partibus placuerit in quorum m via , b To- 
te/} ate ponantur omnes contentiones , b dì f e or die , quae 
fune, beffe poffunt inter eos nomine diSìi Epifcopstus , 
b ad dit/um Epifcopatum pertinentes , qui duo fi non 
effent in concordia infra terminum duorttm Menfium à 
die acccptationis talis compromijfi debeant ipfi arbitri , 
b arbitra: ore t fine Communes cimici aff umore ter tinnì , 
qui firnul etnn di SI it dttobus , ve l altero eorum pof- 
fint , b debeant tales differentias , contentiones fimul 
rum diclis duobus , ve/ eorum altero infra aiios duos 
menfes cognofctre , b amicabiliter di finire ; Et quod 
Comune ^Arctii ea quae per prediSlos lauialuntur diSìis 
termino , b modo faciat per diSium Dominum Tierum 
plenarie obfervari ; Et quod diSla Comunia Flore ntiae , 
Terufij , b -Arctiì ad poffe cogent diSìos <Amicos Co- 
munes laudare in prcdiSI ìs infra di Slum terminum . 

Ite m 
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• ' Iter» q. Caflra Fojani , Lucignani , Monti s S., 
Savi ru , éf Mnglarie , & corunt Curie teneantur re- 
gantur , éf gubernantur ac cu/lodiantur per Comune 
Ter ufi] per tempus otto Mnnorum , cum dimidio pro- 
ni me futurorum cum exemptionibus , & paEiis eie , & 
cum eis per Comune Teruftj promijfn , éf fa fi ir . Dum 
fame» predi fi as exemptiones , éf pafia intelligantur ba- 
lere fecundum exemptiones , ir pafia , éf modifìcationcs de 
qttibus piene continetur in paEiis trafia'.is inter Co- 
mune Teruftj , éf Fior, ex una parte ; Et Comune 
Mrctii , & Dominum Tierum de Tictramala , & fuos 
Conforta , ex altera in Monte T olivi ano , ó 1 pojìea 
firmata , ér approbata per Comune Terufij fuper Ne- 
go ti is Cafìrorum Mnglarie , Monti s S. Smini , ér Fo- 
iani . Et difia pafia , quae locutuur in difìis tribus 
Cafìris vendicent fili loeum in difiit quattuor Cafìris; 
Et infine difii termini relaxentur Comunis Mretii , ac 
re/iituantur Ubere per Comune Terufij , éf renunptiabnnt , 
éf pernii fìent prò ut continetur in cedula fa fi a in Mon- 
te Tuliziano loqttente de ipfa materia. 

Itti» q. omnia alia Cafra , éf bona detenta per 
Comune Terufij , ér ejus adberentes in Comitatu Mre- 
tii , quae funt Communis Mieti j libere reflituautur 
ipfi Communi , ér quae funt fingulaiium perfonarum di - 
fiae Civitatis re/lituantur ipfis fngularìbus perfonis . 

Item q. Caflra , é* fonili tia , quae effent adherentiui n 
Comunis Terufij propria in Comitatu Mieti j teneantur , 
éf tufìodiantur per ilios proprios adberentes quorum ef- 
fent , éf illa quae flint propria Communis Mretij per 
ipfum Comune Cufìodiantur , & teneantur; Et per pre - 
difia non dcrogetur alicui jurisdiffione vcl juri compe- 
tenti in difìis Cafìris di fio Comuni Mretij , ve/ difìis 
adberentibus , vel alteri eorum. 

Item difJns fimdieus Comunis Terufij nomine quo 
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fnpra promifit , ér convenir di fi ir Jìndicis Comuni s xAre- 
tij Je fa&urum , 6" curaturum , cum ejfcEìu quod Comu- 
nta diEiorum Cafìrorum Aiontis S. S ovini , Lueignani , 
Fojani , & xAnglarie non recipient aliquem de Civitatt 
Comitati/ fcu Difir/Eìu xAretij in CaJìelLmum alicujus 
diEìorum Cafìrorum , nec receptabunt aliquos exbannitos 
prò Aitile fido , vel robe! le s diEli Comuni s xAretij , qui 
non fint originari j , vel non fune Caflellani alicujus 
diEìorum Cafìrorum receptant. Et q. OJficiales diEìo- 
rum Cafìrorum durante diEìo tempore cogant , & com- 
pelient Jummarie perfonas debitrice s de diéìis Caflris ali- 
tuius Civis , vel Comitatenf. Aretini ; Et etiam cor am 
diEìorum Cafìrorum fòlvere debita per eos contro Eia co- 
rion creditorum infra fex xAnnos folvendo annuatim prò ra- 
ta in fine cujuslibet Anni ad petitionem ipforum Cre - 
ai torni», & affiEìus , & diriSìus prò ut tenebantur , 
er tenebuntur. 

Item q. diEìa quatuor Comunia , vel corum Of- 
ficiale s non pojjìnt , vel debeant indicere aliquem devo- 
tum de diEìis Cafìris vel corum Territori/ s v intendo 
verfus Civitatem Florentiae , & xAretij , ncc etiam im- 
ponete , vel exigere aliquam Gabcllam vel aliarti. jaElio- 
nem realtm , vel T/rfonalem , de rebus , vel prò 
rebus, quae transferentur de diciis Caflris , & eorum 
Territoriis , vel prò diEìa Cafra, ó eorum Tenitoria 
verfus diEìas Civitates Florentiae & xAretij . Nec etiam 
imponere vel inducere, vel exigere aliquod onus perfo- 
rale Reale , vel mifium Civibus , vel Comitatenfibus Are- 
tij qui non fint eorum Caflellani , vel inco/e , ve! co- 
ni m poffcjjìonilus rebus, fcu lonis , nifi fieut licei at 
rii, ó' jaciebant ante preferii cm Guerram . 

Item q. Comunia . fe Curie infraferitte Vid. Co- 
mune Tuticciani , & ejus Curia. Curia Caprefis , Ca- 
jlrum Toppoli , Caflrum , fcu Villa Arfenate , & corum 

Curia 
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Curi* babeant immunitatem infrafcrittum videlicet q uod 
per temput quinque lAnnorum proximc vcnturorum no» 
po flint , nec debtant granari exigi , ve l moleftari per 
Comune Mretij vel per Officiale t di Sii Comuni t, vel 
ah am perfoaam de aliquibus Dot Ut colle flit , vel prc- 
fiantiis in aliii , feu de aliis autem Hegotiit in di - 
Bis , feu perdiB is Terris , ir Curiis ipfutn Comune 
Cerujìj fé nulletenus intromiSìat . 

ltem quod diSìus Dominus Pier ut de Pietramala , 
éf ali) omnct de Petrattala renunptiahunt , ir ex nane 
prediSli procur. Kobilium de detrattala fuperius expeci- 
Jìcatorum renunptiant , & renunptiaverunt diSlo Sindica 
Comuni s Pcrufij recipienti per infra/crittis Comitatibus , 
ir Ter foni s omni juri , ér JurisdiSlioni eis , vel alieni 
eorum quejìte vel competenti a quocumque Principe 
Domino , vel ab ipfis Comitatibus , J'eu aliqua corum 
in Civitate Caflelli , fi) Cartoni) , Calli) , in Terra Bur- 
gi S. Sepulcri ir eorum Curia , ir DifìriSlu , & 
eis in perpetuum non utentur ; Et q. prediQa , ir 
reftrvationcs corum propriorum , honorum intelligantur jc- 
cundum Ctpitu/um traci atum in Monte Tuliciano ; Et 
intelliganUir refervata il la fura prediBis de Pie trama- 
la, & fiat, <f r obfcrvetur ut in ditto Capitulo tratta- 
to in Monte Poliziano continetur , ir eodem modo . Cu- 
jus quidem tenor talis cfì videlicet falvis ferri per , & 
refervatit dictit Dominis de Pie trama! a , ir aìiit Ci- 
vibus Mretti Juri bus , quat babercnt in aliquibus eo- 
rum poffcjfonibus Jitis in Comitatu Civitatis Caflelli 
Callij Terra Burgi S. Sepulcri ; Et fi io proxime di- 
esis Tcrritoriis five Comitatibus babercnt aliquam corum 
jortilisiam 3 Comuni tas in cujus Territorio tjfct dcleat cara 

tmere 
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emcrc jufio predo; Et fi di fioràia de predo tffiet Co~ 
rmne Terufij fit arbitrator , & dettar at or , ir de ipfo 
pretto , ir ipjum pojfit , & debeat declararc fecundum 

quod fibi videbitur convenire , Confider. Jurib. , quod 
apparcrct eosdcm Dominos de Turamala b.tbere in eis ; 
Et fi dieta Comuni a nollent dictas fori Hi fiat e mere , 
& dettar ationi Comunis Terufij fi are dictus Sindicus' 
Comuni s Terufij Sindicario nomine ipfius omun is Te - 
rufij promittit , ó' convenit dittis Sindicis , ir pro- 
tur atoribus Comunis wdretij , ir procurator. di {forum No - 
biìium de Te tramala fiipulantibus , ir rceipientibtis nomi- 
ne quo fiupra fiacere pojj'e fiuum quod ditte fiortilitie re- 
fi ituantur eis quorum ejfient . Quam declaratìonem Comu- 
ne Terufij fiaciat , ir facerc dcbeat infra duos Menfis 
pofiquam de hoc fuerit requìfitum; Et ditta Comuni» 
emani , ir emere tcncantur , ir prctium predittum fiol- 
vere infra aìios quatuor Menfis fune proximc fubfc- 
quentes ; Et preditta renunpnatio fìat per dittos de Tie- 
tramala predittis Marcbionibus fi , ir in quantum pre- 
ditti Marcbiones refiituant dittis de Tctramala illui quod 
tenent in Curia Montercbi] ; a/iter dittam renuntiatìo- 
rtem dittis Marcbionibus fiacere non tcncantur; Et de 
renunptiatione fenda perdittos Nobi/es de Tctramala Mar- 
ceionibus Montis Sancte Marie , ir c converfio fit , ir 
tbmaneat in predictos Domi, min ^Alexandrum , ir Co- 
rifatium ut Jupra in Capitulo loquenti de Tace fenda 
num adbetentibus Comunis Terufij oc. 

Lem eum per Capitulitm pofitum in contractu fa- 
cto interdictos NoLi/cs de Tctramala , ir Comune ^ re- 
ti t j ex una parte , ir Comune Fiorentine ex attera ca- 
ve a tur quod Dominus T ictus , Cr alij de Tietramala 
debeant babere , ir Totefias Civita: is ^ Irttij procure : , 
quod babeant & tenere pojfint rfpenfis Comunis diciac 
Civitatis triginta duos Mi li ics, ir duetntos peditcs, quod 

non 
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non inteììigatur quod babeant ipfi poteflatem babendi , 
& ttnendi die tot Milite s , ir peditet in dieta Civitate 
isireiij , nec quod in ipfa Civitate talet Mi/iter, ir 
peditet fi art poffìnt fed extra dutn taxat ad cuflodiam 
J'uarum fortilitiarum. 

Item pronti ferunt ditti Trocuratores procuratorio No- 
mine dièìorum Nobilium de Tietramaia eidem Leggerio 
Sindico , quod ipfi de Tetr amala , ve l aliquit eorum non 
recipient aìiquam Tote flati am Signori am , vel Officium in 
siliqua Terra Ducatut S poleti vel in Civitatibus Ca- 
fielli , Cartoni Calli j , Tuderti , Vrbis Veteris , vel Ter- 
re Burgi S. Sepulcri bine ad Vigintiquinque innot 
fine lietntia Comuni s Ter ufi) . 

Item promiferunt & convenerunt prtdicti S indici 
Civitatis Terufij , ir ^ retij , i Trocurat. dictorum 
Nobilium de Tietramaia Sibi invice m , ir vici film no- 
mi ni bus , qui bit s fupra , quod omnes captivi capti , & 
detenti occafione preftntis Guerre bine inde libere re • 
laxentur . 

Item quod Comune *Aretij àeìncept tenebit , & tra- 
ctabit vJmicot , & inimicos Comunis Terufij prò xAmi- 
tis , i inimici s fuis , ir e corrverfo fiat per Comune 
Terufij de cimici s , ir lnimicis Comunis wdretij ; Et 
non recaptabunt die ti ^ Iretinj aliquem Dominum , vel 
gentem inimicum , vel inimicam Comunis Terufij quae 
veniret de partibus ul tramontarne , feu Lombardie , vel 
de alio loco , feu ali am gentem , quae facete ve Ile t con- 
tro Comune Terufij atiquam noxiam novitatem , vel ejus 
Terris cum eo confinantibus J divo quod non inte/ligatur 
in dieta receptatione , & inimicitia gens Ecclefie Roma- 
ne , feu Domini Regis Robert) ir econverfo Comune 
Terufij ì fic obfervet Comuni lAretij , prò ut fupra proxime ère. 

Item quod illi qui funt de exceptuatis de redeun - 
do ad Civitatem ysiretij in contractu inito inter Comu- 

G g ne 
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ne Fìorentìae è? Comune Mrctij , ét Nobile: de Tetra- 
mal a, qui quidtm non fune df Cintiate , Del Comitatu 
lAretìj non pofihtt deincep: ire, fiere, nel redire in 
dieta C ivi tate t nel Comitatu foto tempore quo Comu- 
ne Fiorentine tenebit , feti Cufiodiet Civitatem <Arctij fi- 
ne licentia Capitan, tufi o die C ivi tati: <Arctij non ob- 
ft antibus antedictis, ita tamen , quod fi in prefenti Ca- 
pi tufo per dictos qui non debent ire, fi are , vel redire, 
ut dictum tfl cantra fiet non propterea. ipfum Comune 
Terufij intelligatur in penam a/iquam incidi fe . Sed 
ipfit foìum contra f adente: incidane & incidi fe intel- 
ligantur in penam , ó 1 contenta in prefenti , Capitalo 
in pace , per eos fenda cum Comuni iAretij , ut di- 
ctum efi promictant Sindicu: Comuni: ■ ^iretij, fylepniter , 
exprejfc cum obligationibus , & .penarvi» addetti-, 
atibus de quibus in Contractu prefenti plenius contrae . 

Et baec omnia , & fingula fupra, .>tr infraferipta 
promiferunt , diete parte s adinvicem vide lift t dic/i Si»-., 
alici Comuni: .slrttij prò bii: quae tangunt dictum Co— y 
mune fretti , et dicti Procuratore: dictorum Nobilium 
prò bii: quae tangunt ipfo : nobile: predicto Sindico 

Comuni: Terufij, & ipfe Sindicu: Comuni: Terufij 
predicti: Sindici: Comuni: ^dretij , & Procuratore: di - 
etorum Nobilium de Te tram al a fibi ad invi ce m tenere 
attendere , & obfervare , & adimplcre , er in nullo 

contra facere, vel venire fub pena Decem Mi/ium Mar- 
tbarum argenti, 6* fub obligatione omnium honorum 
dictorum C.omunium , & dictorum Nobilium ita tamen 
quod dieta quatuor Cafira per Comune Terufij detinen- 
da Jcilicrt Fojani, Lucignani , Monti: S. Savini , ó* 
^nglarie in dieta generali honorum obligatione non in- 
ttlligantwr aliquatenu: deve nife , nifi pofiquam per Co- 
mune Terufij dieta Comuni vdretij fuerint relaxata & 
libere refiituta. Quam penam una par: alteri, & al- 
tera 
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ter a alteri dare , ó* folvere promi ferunt toties quotiet‘< 
fitcrit contra factum vel ventum , feti etiam omnia T 
ó' fìngili a fuprafcritta non Jervata , pena com- 

mi ff a , [tu folata, vel non predici a omnia , ó* finga- 
la in hoc' Contrada contenta femper rata , Ó 4 
permanent in qua/ibet parte fui , ó 4 omnia dapna litis , 
ci" exper.fas ac etiam inter effe , quac , er ^«<?r aliqua 
àie tartan par tinnì faterei , i/f/ fubfìinucrit in Judicio , 
t# 4 fx*r<j occafione contrafactionis , ur/ inobfervantie prc - 
die forum , -of/ alicujus eorum alterius partir , uf/ 4 /;- 
cujus eorum integre pars non obfervans , vel corttra- 
faciens refiituere, & reficere promiferunt fub dieta pe- 
na , £/ de predictis omnibus , ó 4 fingu/is faciendis adim- 
plendis , 6* obfervandis , ó" </f piena folvenda fed com- 
mi [fa ftterit una pars alteri , é 1 n/wa alteri prò - 
mijertntt facete Confeffionem coram Judice Comunis Teruftj 
Comunis ^ reti } , o>f/ alio Judice competenti renun-. 
ptiantes diete partes , ó 1 quelilet earum , Ó 4 quilibet 
ip farti m partium , nominilut quibus Jupra inter fe ad- 
inviccm , Ó 4 vicifjìm exceptioni non facte diete pacis 
concordie , rcmifj'onis , promifjìonis , ér obligationis , Ó 4 ho» 
celebrai contraili us , & predi lìorum omnium non fic 
gc/lorum doti mali Conditor. fine Caufa , "Uf/ ex ini ufi a 
canja in faEìttm aliioni privilegio fori, & cuilibet 
ali j benefìcio Trivilegio feu exceptioni eis, vel eorum 
alteri compctcnt. , ó 4 com petit. ; Hoc in predillo Con- 
traila addito , ó 4 expreffo , quod dilius S indica s Comu- 
nis Terufij , ó 4 dilius Trocurt. Domini Raijnerij , é 4 - 
Sindyeus Comunis Cartoni) , ó 4 <£<57/ S indici Comunis 
dirci ij & dilli Trocuratores dictorum Nobilitati non in- 
.tcndunt per prcdicta fe ipfos Jìngularitcr nomine prò 1 
pria in aliquo obli gare ; Et die ti S indici Comunis 
Florcntiae per predìcta non intendunt Jurisdictioni Do- 
minio , ó 4 cujlodie , quatti ipfum Comune Florcntiae ba* 
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bu in Civitate , ve/ Comuni ^frctij aliqualiter dero- 
gaci . Non t amen per tane additionem inteUigatur , nec 
Jit in aìiquo derogatum biis , quae fuperius funt ex- 
prejfa , vtl conce/fa, quae in fui vigore pcrmancat , 
bac additione non obfiante . Quibus partili ts volenti - 
bus , àt confìtentibus , Ego Benedictus Notarius infra ferii . “ 
tus una cum Juprafcrittis S. Mxnnolo àt S. Corrado 
Notariis qui meium de predio tis rogati fucrunt facete pu- 
blic. Injlrttm precepi fupraferitta omnia , àt fin- 
giti» per quarantigiam obfervari . Et infuptr dicti Sni- 
dici , & Trocurat. utriufque partir S indie ario , & pro- 
curatorio nominibus quibus fupra ad ma: arem roboris 
firmitatem juraverunt ad Sana a Dei Evangelia mais 
fcripturis Corpora/iter omnia , & fingiti a fupraferitta 
in prefenti Contrae tu contenta tenere adimplere , & in- 
vio/abiliter ob fervore } àt in nullo contro facere , vcl 
venire . 

vlctum in Civitate Ttrufij in "Platea dictae Ci- 
vitatis in gradibus Campanili! Ecclcftac S. Laurentij 
Maioris Eccltfiac Ter ufi ne prefentibur tefìibus No bili bus 
Viris Domino Jobanne Domini Raffi De Tofingbis de 
Fiorenti a bonor abili Totefiate Civitatis Terufij , & 

Domino Tbilippo de Guazzalotis de Trato bonor olii. 
Capir, dicti Comunis y àt Topuli Terufini , Militibut 
àt fapicntibus Viro Domino ^Angelo Golii Colla- 
terali , & Vicario dicti Domini Totefiatis , àt Domino 
Tau/o Domini Guidonis de Bag/ionibus , Domino Erman- 
no , Domini Raijnerj , Domino Vencio/o Domini Venda- 
li , Domino Baglione , Domìni Gualfreluccii , Domino 
Tetcevallo Domini Guidonis , Domino Raijnerio ±Ao- 
druti , Domino Bandino Magi fi ri Tebaìdi C ivi bus Te- 
rufini s Matteo Tagnì de w dlbizzis àt Matteo Riccbj 
Civibus F lorcntinis , àt alijs pluribus ad prediti a ba- 
bitis , à rogai is . 
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? Ego BenediBus Filius S. Jobannis Ciaij de Tu- 
licci ano Imperiali ^AuB ori tate . Judcx ordinar, ér Not. 
"Pub. Florent. Civis prediBis omnibus in precedentibus 
duobus cartis , & bac prefenti facie membraneis Scri- 
ptis una cum fupraferittis S. Mannolo , ét S. Cor~ 
rado Notar, qui mecum de prediBis rogai, fucrunt 
facere pub/icum InBr.tmentum dum ageroitur inter~ 
fui , & ea rogar, fcripjt , & publicavi , Ideoque me 

fubfcrip/ì . 

É' da vederli, che nell’ anno medefimo a i 
7. di Maggio è ratificata la detta pace da Berto 
di Ugonc Tarlati, come uno de i Procuratori 
in nome di Francefco di Tano degli Ubaldini, 
Sig. della Carda, Neri della Faggiola, Rinal- 
do de i Conti di Montedoglio, i Marchcfi Gio. 
e Ugolino Fratelli, e Figli del già Guidone Mar- 
chefi del Monte S. Maria E l’anno feguente «338. 
agli 8. di Dicembre lì conferma da tutti quelli 
della Cafa di Pietramala ciò , che 1 ’ anno me- 
dciìmo a i 6 . di Agotto avevan promefTo , a Gio. 
dello Scelto, Sindaco del Comm. di Firenze, fot- 
to pena di mille fiorini d’ oro per ciafcuna vol- 
ta contrafacendo. Ri/, lib. 32. , e quantunque effi 
avelfero, come fi è vitto, per anni 10. la Terra 
di Cattigliene Aretino, ettendo nare delle con- 
tefe fra quel Commune , e la loro famiglia, 
compromette quefta le fue differenze in Paolo 
Bordoni, e in Taddeo dell’ Antclla, fegni tutti 
evidenti della religiolìtà de i patti confervata co 
i Fiorentini da quelli di Pietramala. 

Qual dunque farà 1’ origine di quetti Epini- 
ci ? Qualunque altra fuori di quella, che fi fuppo- 
ne prefcntemcntc . Io per me non ho difficoltà 
alcuna di credere, che fatta la pace univerfalc 

tra 
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tra Firenze e Perugia, e terminate le guerre e 
difcordie tra quelle due Città e degli altri luo- 
ghi della Valdichiana , e fpecialmente tra Cortona 
ed Arezzo, e rinunziatofi da Pier Saccone ad ogni 
ragione , che porcile avere avuto nel diftretto de 
Cortonelì , il giorno feguentc che fu publicata in 
Cortona quella pace , fòlTe iftituita una pubblica 
feda di giubilo, che rinovata ogni anno nel gior- 
no medelimo degenerane poi in una vile, c ri- 
dicola rapprefentanza di ludibrio c di fcherno de- 
gli Aretini, che riguardavano come loro nemici. - 

Da quelle felle di giubilo limili a cui fe 
ne trovano ufate inoltilfime e nella Lombardia 
e nella nollra Tofcana, non è improbabile, che 
cominciando a correre una falfa opinione, ila Ha- 
ta tramandata a i Folleri I’ origine della mede- 
lima malamente trasfigurata, c aliena dalla veri- 
tà, come pur troppo' liegue communemente nel- 
le profane, o Ecclelialliche tradizioni. 

Qui anno fine le mie riflelfioni fu quello 
punto di Storia Tolcana. Se io abbia colto nel 
fegno, lo dicano i veri dotti, del di cui Ora- 
colo fon perluafo. Dio voglia , che relli avvera- 
to quanto dieci anni fono fè fperare al Pubi*— 
co intorno a quello mio ragionamento il dottif- 
lìmo Autore delle Novelle Letterarie Fiorentine al- 
la pag. i 52. Io feguito un opinione, perchè la giudico 
ragionevole; la difapprovo, perchè mi fembra fal- 
lace, nulla temendo il difprezzo, e le ciance inu- 
tili degli Hupidi , e di certi nulli, ripieni fol 
tanto di orgogliofa incapacità di penfare. Ma fic- 
come io non pollò adorare, e porgere incenfo 
agl’ Idoli del fanatifmo, qualunque ila l’odiofità, 
che derivar me ne polla ^ non . voglio mai , per 

quanto 
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quanto mi farà poflibile, fcguir 1’ cfempio di 
quegli, che predo Terenzio , vedito di troppo ta- 
cile, e pufillanime compiacenza, diceva. Quidquid 
dkunt laudo ; negai quii, nego ; aie y ajo\ Imperavi 
ego mct mibi omnia ajfentari . 



IL FINE. 




ir. !.. 
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AG- 
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AGGIUNTE/' 

Tagina 31 . Verfo 25 . 



Ai tempi di Dante la Città di Sinigaglia 
era ridotta una macerie di f fatti , quantunque nei 
fecoli Romani ella fotte fiata qualche cofa di 
grande; ferivo egli al Canto XVI. del Paradifo 
Se tu riguardi Luni , ed Vrbifaglia 

Come fon ite , e come fé ne vanno 
Diritto ad elfe Cbiufi , e Sinigaglia. 
e Benvenuto da Imola nel fuo Commentario , 
Certe fuit olim magna Civitas , & cum jortibus moe- 
nibus , & mu/tis a/tis turribut . Sed nunc badie efl 
quafi derelitta propter atrtm mortìferum , fub quo ttul- 
lus poteft fané vivere, immo nec diu , unde fauci 
alienigenae defperati Jìant adbuc ibi, e pure al prefen- 
te c una delle belle, commode, e ricche Cit- 
tà della Marca, e del littorale Adriatico. La 
fletta pittura ci fa di Reggio nella Lombardia 
il citato Cementatore, ut miferabite fpcttaculum Jìt 
pertranfeuntibus . Chi non fa la differenza , e la 
diverfa faccia della medefima al giorno d’ oggi? 
Siam noi iicuri , che 1’ antichittima Città di Chiu- 
li, che da più fecoli è ridotta in uno flato 
mefehino, non polla un giorno ritornare nel fuo 
fplendore ? Qualchè Città di Tofcana, fe la poli- 
tica , e T interette non avellerò conferito alla 
di lei confervazione, tale era lo flato infelice, 
in cui 1’ avevan ridotta le fue difgrazie, fareb- 
be al pari di Vrbifaglia , e di Ltinj . 

< Pagina 
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L’ eruditismo Moni. Mario Guarnacci dal 
Codice delle Deliberazioni della fua nobiliflima 
Patria, fegnato Numero IV. a 16. mi ha favo- 
rito con fontina gentilezza di eftrarre , e comu- 
nicarmi la feguente notizia . 

mirino Domini 1315. Ind. XIV. die 22. Menfìt 
Decembris Congregati s XII. Dcfcnforihus To puli Vul- 
Urrani in Talatio (iteli Topati ad Conftlium ai 
fonum Campanai ut moris c/i mandato Triorum fu « 
praferiptorum faEìa prius inter tot proposta de infra- 
ftriptis , & audito con/ìlio dato & inde faEìo & mif- 
fo partito ad Buffulum & Ta/Iottas fecundum formam 
Statutorum fìantiatum ét firmatum eft per tot . 

Quod banniatur per Civitatcm Vulterrae quod nul- 
lus recipiat ve l [ibi computet in aliqua folutione ve/ 
mercantia aliquem denarium Cortonenfem de conio novi- 
ter faEìo ér quod quitumque receperit vel Jtbi compu- 
taverit exinde nultum fiat cis jus . 

Può fupporfi che i Vefcovi di Arezzo, o i 
Miniftri della fua Zecca in Cortona alterartero 
la lega, e mutaflero il conio, onde i Fiorentini' 
anco nel 1296. e come dirti, nel 1310. furono, 
cortretti di proibirla infieme con quella de' Volter- 
rani . Dall’ addotta memoria fi vede , che aven- 
do quell’ ultimi migliorata la loro lega per aver 
commercio in Firenze, proibirono 1 ’ ingrefso alla. 
Moneta Cortonefe, che anco alcuni anni dopo* 
poteva dirli de Conio noviter faEìo , relativamente a 
quell’ antica, fofferta da elfi, e dai Fiorentini. . 



"Pagina il 2. Verfo n. 



Potevano gli Aretini perdonare alle mura 
di Cortona, avanzo certamente magnifico de i 
tempi Ecrufchi . Quelle mura non rammentate da 
Vitruvio , il quale fra le meglio lavorate, che 
lì trovafsero nella Tofcana, nomina le mura la- 
terizie d’ Arezzo anno mofso lo sdegno d un 
Accademico, contro quell’ tnlìgne Architetto. Ma 
a confiderai^ lenza palfionc, il muro laterizio 
Aretino era unico nell’ Etruria . Le mura compone 
di quadrate pietre all’ ufo d Oriente erano com- 
muni nella Provincia; e Fiefole , Volterra , Satur- 
nia nelle loro Veftigia ne fon teftimonj . 

'Pagina 186. Verfo 27. 

Un certo Privilegio Imperiale, che leggefi 
al lib. III. della Storia del Momfhro di ? augna- 
no p ag . 82. ci potrebbe far credere, che 1’ (mperador 
Federigo I. avelie nel 1162. conceduto in feudo 
ad Uguccione Marchefe di Colle, e fuoi difen- 
denti la Città d’ Arezzo, e di Rimini. Quella ce- 
lebre , ed illultre famiglia ha infiniti rarissimi 
pregj, che la rendono una delle più intigni, e 
delle principali d’ Italia , e chiunque c pratico 
dell’ antica Storia non può negarlo ; Ma chi ha 
altresì qualche leggiera notizia degli antichi Di- 
plomi conofcerà , che quello di cui fi ragiona, 
quantunque fcritto LITERIS ^VREIS, lo che ha 
mofso gran maraviglia all’ innocente Genealogica , 
0 pati- 



Uì 

patifce .molte eccezioni, e vi fi vedono intoppi 
afsai infuperabili , sì riguardo allo rtile del me- 
delimo, che agli errori ne nomi , de i fotto- 
fcritti, da non farne tutto quel conto, che egli 
fuppone. Da quanto abbiamo ne i nortri Archi- 
vj Arezzo dipendeva folamente da Federigo I. 
ne era in irtato da efsere conceduto in feudo 
ad una, benché rifpettabile, ed illuftre famiglia, 
e mefso al paro col Cartel di Monterchi e di 
Cartiglionc Aretino. Lafccrò agli eruditi Rimineli, 
fra quali conto nel primo luogo il Dottissimo 
Sig. Dottore Gio: Bianchi, il difcutcre quello 
punto Storico della lot Patria. 



pagina 197. Vcrfo 42. 



Ho fatto ricerca per mezzo del Chiariamo 
P. Dionifio Remedilli Domenicano, e Lettor Pu- 
blico di quella Univerlìtà, fe nella Chicfa di 
S. Anartalia de Padri Predicatori in Verona, eli- 
ile memoria veruna del detto Uguccione; e da 
uno di quei dotti Religiofi fono flato assicurato 
non efservi alcun rifcontro. 

Il Sig. Conte Carli nell’ àggiunta al fuo 
bcJIifsimo libro delle Zecche d’ Italia pag. 1 
dopo di aver riportato il privilegio di Arrigo 
II. , che io ebbi 1 ' onore di comunicarli, in cui lì 
conferma al Vefcovo d’ Arezzo il gius di batter 
moneta , inclina a credere che la Città contra- 
ila fse al Vefcovo la fua Zecca , poiché le mo- 
nete più antiche portano il nome della medcli- 
riia, non del Prelato, che le fece battere, 'cd 

H h 2 im- 
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improntare, ma che in feguiro dell’ afsoluto Do- 
minio, ne andò anco la facoltà della monetazioni 
ne , e monete col nome de’ Vefcovi comparirono. 
Per le vicende pofcia accadute in Tofcana, ed 
in Italia nella venuta di Carlo IV. ebbero gli 
Aretini apprefso il fuddetto Impcradorc tali mo- 
di di ottenere il privilegio di Libertà, e 1’ au- 
torità di batter Moneta, col Diploma, di Carlo 
IV. che egli intiero riporta . 

Mi permetta quello eruditismo Cav. di fog- 
giungere a quanto egli fcrive, che i Vefcovi 
d’ Arezzo non fono (lati mai Padroni nel tem- 
porale della Città , c del fuo Contado, fe non 
le nell’ undecimo, c duodecimo Secolo, come 
Conti per 1’ Imperadorc, del qual titolo fi ve- 
dono fregiati nelle numerofe Carte de i noftri 
Archivi. Gullielmo degli libertini fu capo del- 
la fazzion Ghibellina, ma non Padrone, e fida- 
mente Guido Tarlati lo fu perche il Communc 
a pieni voti la vinfc perfino, ch’egli viveva. 
Che non è a nollra notizia , che mai folle li- 
tigio tra il Vefcovo, e la Città per cagion di 
diritti. Che Monete col nome del Vefcovo non 
fono per anco, perciò eh’ io fappia, venute al- 
la luce, ma che tutte le piu antiche, che fi. 
fieno ville fono colla Croce da un lato con 
De tritio, e S. Donato dall’ altra diveriamente 
certo da quelle battute da i Vefcovi di Volter- 
ra, ove fi legge /’ Epifcopus de Vulter: Che il 
nollro Communc non abbia avuto mai prima di 
Carlo Quarto il gius della Zecca, lo ftelTo pri- 
vilegio di concezione ce lo dimoltra . Siccome egli 
confermò alla Città juxta Imperiali» 'Privilegia il 
gius dello Studio , avrebbe fatto Io Hello ancor 

della 
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della Zecca, fé mai per 1’ addietro vi fo(Te fia- 
ta ne avrebbe detto Concedimi*! , ma confirmamus . 

Alla pag. 1 6. Pretendono gli Aretini che ^Ar- 
rigo II. non donaffc, che la metà del Dominio Civile 
al loro -Vcfcovo , l afe i andò t altra metà a i 'Prefi - 
denti , con facoltà a quefìi di batter Moneta , di che 
può veder fi quanto Jopra di ciò lafcti ferii to nelf in- 
digeno Zibaldone de Juoi Annali 1‘ Abbate Pietro Fa- 
rulli pag. io. 

Il P. FaruIIi Camaldolefe vero Autore di 
quegli Annali ha fcrirto cole da orli, e che non 
flanno in Cielo, ne in Terra, e meritava cer- 
tamente il mio Paefe , che tutt’ altri fuori di 
lui ne fcrivettero le memorie, le quali non fo- 
no appoggiate che alla di lui ribaldata fantalia, 
e a qualche ridicola tradizione da non meritar 

fede alcuna ; ficchc la fuddetta fua riflellìone man- 
ca d’ ogni apportuno, e ftabile fondamento; ri- 
fguardando noi il Diploma di Arrigo Secondo, 
la facoltà di batter Moneta è privativa folamen- 
te del Vefcovo, e non de i Prelìdcnti della 
Città, che non T ebbero fino al 1354. 

Et in ipjà Civitate Aretina damus ti ( al Ve- 
fcovo ) Hccntiam percutitnii datario.} cttjufque Mo- 
na ac volucrit ( non voluerint ) fteundum Antecef- 

forum nojìrorum éc. • • 1 ^ 

Alla pag. 17. Non Balzano ma Bulgano dee dire 

Vedali la pag. 55. del prcfentc libro. * 
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